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prìncipj fondamentali di diritto amministra- 
tivo formano il secondo volume, in ragione di 
epoca, delle Opere del Prof. G. D. Romagnosi 
da pubblicarsi per mezzo dei miei torchi a norma 
del manifesto di associazione, mia scorta co- 
stante in cpiesta vasta tipografica impresa. Questa 
opera, mai più ristampata dal i8i4 in poi, com- 
parisce presentemente corredata di due nuovi 
libri (costituenti la sua particolare partizione) 
che vengono staccati dal Giornale di Giurispru- 
denza Universale rerlatto un tempo dall’Autore 
medesimo. Cosi procuro di rendermi scrupoloso 
osservatore delle già fatte promesse, raccoglien- 
do da' suoi scritti tutto quel più che mi sarà 
concesso non solo , ma ponendolo eziandio alla 
prefissa sua propria serie. Non reputo che sia 
qui mio speciale ufficio il mostrare la importanza 
dell’ opera attuale. Dirò .soltanto (eparmidir 
molto ) che essa pure è figlia del genio indipen- 
dente di Romagnosi: dirò inoltre che la sua 
intitolazione richiama non tanto l’attenzione del 
giureconsulto , quanto ancora dell’ uomo di stato, 
e del legislatore, perocché rifulgono in essa nel 
suo più vivo splendore le più sane regole costi- 
tuenti un particolare ramo di pratica civile dot- 
trina. Quello che non debbo trascurare di avver- 
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tire si è, che in alcuni punti dell' opera si prende 
in considerazione il regime speciale del cessato 
regno italico. Ad onta di ciò nulla essa perde del 
suo interesse, venendo ognora dominato da quei 
principj universali ed eminenti di 6loso6ca ra- 
gione , che regnano in qualunque scritto dell’Au- 
tore , e che sono buoni per qualunque secolo , e 
per qualunque nazione. Adempito in tal guisa il 
ministero di esatto ed accurato editore, prose- 
guo nella mìa impresa col maggior fervore , 
fiancheggiato dalla dolce lusinga di una generale 
benemerenza , e dalla sodisfazione di spandere 
dottrine profonde, produttrici di una reale utilità. 

Firenze li 3o Giugno i83a. 


Il Tipografo Editork 
G. P. 
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DEL DIRITTO A9I1M1NISTRATIVO 


dell’ amministrazione pubblica dietro ciò 
CHE PUÒ essere. 


CAPO 
Caratteri distintivi. 




5. I. Lj amministrazione pubblica considerata nella 
sua realitli , cioè fatta astrazione dalle persone cbe gover- 
nano , altro non è die » quella serie di azioni interessanti 
» tutta lina società politica , eseguite per autorità sovrana 
» o propria o delegata sopra le materie appartenenti ed in- 
» teressanti tutto il corpo politico o la sovranità medesima. « 

In questo senso amministrare egli è lo stesso che gover- 
nare; epperò il governare considerato come funzione esecu- 
tiva sarà » esercitare j>er autorità sovrana o propria o dele- 
M gata quella serie di azioni interessanti il corpo politico , 
» o il principato a norma dei rapporti della cosa pubblica.» 
In questo senso spesso nelle nostre leggi si assume il nome 
di pubblica amministrazione , e dicesi spesso regolamento 
di pubblica amministrazione , per indicare , eh’ esso viene 
emanato dal potere esecutivo. 

§. a. L'idea della cosa pubblica si forma astraendo 
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l’interesse comune a tutto il corpo, da quello che dicesi 
privato. 

Considerando questo interesse pubblico in un sol con- 
cetto suo proprio, e costituendolo come fine delle operazioni 
dell’ autorità imperante , ne nasce un sistema di mezzi , e 
quindi di azioni relative al proposto fine. Questo sistema di 
mezzi e di azioni viene determinato dalle esigenze perma- 
nenti o transitorie di questo pubblico , tanto per procurare 
un bene , quanto per allontanare un male. 

§. 3. La ragion pubblica pertanto sarà » il sistema 
» necessario delle cose e delle azioni in quanto viene deter- 
M minato dall’ interesse di tutto il corpo politico. » 

L’interesse formane il fine o l’intento. L’unione e la 
subordinazione dei mezzi ne forma l’ordine e il sistema. 
Questa ragion pubblica forma propriamente la prima regola 
della pubblica amministrazione. Essa detta la legge che de- 
termina la ragion pubblica positiva per chi comanda , e per 
chi serve. Essa fissa gli oggetti delle attribuzioni. 

$. 4- se la pubblica amministrazione consiste in una 
serie di azioni (§. i. ), dunque essa è essenzialmente attiva. 
Se poi è sottomessa a certe regole positive ossia a leggi 
( §. 3.), essa è essenzialmente esecutiva. Se finalmente non 
appartiene a verun privato , ma alla sola pubblica autorità 
( 5 - •>), essa è essenzialmente govemo/jVa. 

§. 5. In questo senso pertanto l’ amministrazione pub- 
blica sarà distinta dalla pura legislazione di ragion pubbli- 
ca ; nella stessa maniera che vien distinta la norma di agire 
dall’azione, il precetto dall’esecuzione, il comando dal- 
r ubbidienza. t 

Parimenti considerando , che la serie degli atti che com- 
pongono la pubblica amminisuazione deve essere diretta ne- 
cessariamente tanto dal principe , quanto dai magistrati 
destinati dalla costituzione e dai regolamenti organici , ne 
risidterà che l' amministrazione pubblica , senza alcuna 
astrazione e considerata nella sua concreta esistenza , con- 
sisterà nell’tc azione del governo , ossia dei pubblici fun- 
u zionarj tanto in relazione ai loro superiori ed eguali , 
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» quanto ili relazione al loro aaiiniuisirali, onde far procede* 
» re la cola pubblica giusta le norme legabueulc stabilite. » 

In questo senso propriamente la denominazione di pub- 
blica amministrazione vien presa allorché si disputa delle 
competenze. 

6. Le norme , delle quali parliamo , debbono neces- 
sariamente statuire sopra due oggetti, 11 primo si è f inte- 
resse pubblico considerato rispetto alla nazione ■ e fatta 
astrazione dalle operazioni necessarie dei lunzionarj incari- 
cati della direzione o della soi'veglianza della cosa pubblica. 
11 secondo si è la maniera prescritta agli stessi funzionar) 
onde agire in vista dell’ autorità loro delegata dal governo , 
avuto riguardo al line della cosa pubblica. 

Questa distinzione vien confermata da una decisione 
reale presa nel Consiglio di Stato in una questione ti'a il 
Demanio e Francesco Bogliacco del 5 Dicembre iBio. ri- 
portata nel Giornale di giurisprudenza universale Tom. V, 
pag. a5j a a68. (i). Nei motivi di detta decisione contem- 
plandosi la pubblica amministrazione nelle viste aiitccedcnli 
del legislatore , si distingue opportunamente 1 uno oggetto 
dall altro, talché quando si contempla il solo line della cosa 
pubblica , le disposizioni della legge dicniisi piuttosto di ra- 
gion pubblica , che di amminisU'azioue pubblica ; allorché 
poi si contemplano le incumbenze dei iuuzioiiarj pubblici, 
ai quali vieti comaiuiato dalla legge di procedere piuttosto 
in una tale maniera, che in ima tal altra, le disposizioni 
suddette diconsi di pubblica amministrazione. 

Con ciò concordano i caratteri principali dell atto am- 
ministrativo disegnati dal sig. Merlin , c quelli degli adari 
amministrativi sanzionati dal decreto di governo dell’ impero 
francese a germile auno V. 11 primo , cioè il sig. Merlin 
dcQiiisce r atto amministrativo essere « un’ ordinanza , una 
decisione dell autorità amministiativa o un atto , un latto 

( lì Per maggior comodo ed istruzione dei lettori è stala 
riportala questa decisione nella presente opera a guisa di 
annotazione in fine del volume. 
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dell’ ammiolstratore , che si riferisce alle sue funzioni ( V. 
Reperì, di questo Tom. 1. pag. 65 verb. act. admìnistr, ). 

Nel dello decrelo poi a frimaio anno V. si dichiara 
quanio segue « Nella classe degli affari amministrativi si 
collocano naturalmente tutte le operazioni che si eseguiscono 
dietro gli ordini del governo da’ suoi agenti immediati sotto 
la sua sorveglianza , e con fondi somministrati dal tesoro 
pubblico, u 

Osservando attentamente la natura e la qualità delle 
cose inserite nei due passi recati , si trova che essendo esse 
o un giudizio , o un ordine , o un fatto di un pubblico am- 
ministratore relativo alle sue funzioni , e necessariamente 
subordinato alla legge precedente , si concentra la conside- 
, razione alle sole operazioni esecutive dell’incaricato del 
governo , e si fa astrazione dagli atti che eseguir debbono i 
cittadini , o dalla materia sulla quale gli amministratoi-i 
stessi giudicano , comandano , o debbono provvedere. 

CAPO li. 

Podestà. 

§. 7 . Premesse queste nozioni sul precipuo carattere 
specifico o distintivo della pubblica amminislrazioue , pas- 
siamo oltre. La prima condizione annotata si è che essa 
venga eseguita per sovrana autorità propria o altrui (§. 1 .). 
Con ciò vengono indicate le due parli massime della pub- 
blica amministrazione ne’ suoi rapporti alle persone che ne 
sono incaricale. Perocché altra è Tamministrazione riservata 
al re come primo ammiuistrator dello Stalo, ed altra è 
quella che vien delegata alle magistrature ed ai ministeri. 
Parlando esattamente , l'autorità esecutiva considerata come 
pane della sovranità risiede presso quel solo nel quale le 
costituzioni la collocarono. Per conseguenza se riene l’ eser- 
cizio dell’ amministrazione affidato in parte alle magistra- 
ture, ciò non può essere che in forza di delegazione , rima- 
nendo sempre l'autorità sovrana presso il re per diritto 
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proprio ed inalienabile. La delegazione fu ncccnaria per la 
moltiplicitk degli affari che il progresso e lo s\ iluppameiuo 
dello slato conducono: di maniera che in un piccolo stato 
ancor rozzo e semplice la giudicatura , c il buon governo 
vengono disimpegnati immediatamente dal re in persona. 
Tutte le storie antiche dell'Europa, e tutte le relazioni dei 
viaggi fuori d’ Europa ci presentano esempj , in cui tutti i 
poteri governativi vengono esercitati dal capo dello stato 
immediatamente. Oggetto di queste instituzioui si è soltanto 
l’amministrazion delegata. 

$. 8. Pnstoclic l’ autoriih del pubblico magistrato è una 
eimznazione legittima della sovranità, e l’esercizio della 
medesima considerar si deve come 1’ azione stessa del go- 
verno spiegata col mezzo della persona da lui delegata , 
sempre però soggetta alle leggi , ne nasce la conseguenza , 
che il detto magisuato o funzionario sostiene tre relazioni 
contemporanee : 

I.* Verso il sovrano, 

3.* Veiso gli amministrati , 

3.* Verso ogni altro funzionario. 

Sotto la 1 .* egli adempie un dovere , o a dir meglio una 
servitù, per cui dicesi : servire il governo : sotto la a.* egli 
esercita un diritto, o a dir meglio una podestà sui cittadini: 
sotto finalmente la 3.' egli esercita un'autorità speciale a 
lui esclusiva, colla quale, se non può comandare all' altro 
funzionario indipendeute , può ciò non ostante pretendere 
di non essere turbato nell’ esercizio della propria autorità; 
e può eziandio talvolta esigere la coopcrazione dell’ altro 
funzionario per quella colleganza che è iudisi>cnsabilc alla 
vita ed al buon oivline complessivo dello stato. 

L’ autorità del funzionario in quanto si considera pro- 
pria di lui , ed indipendeute da quella di un altro , dietro 
il disposto della legge riceve il nome di attribuzione propria. 

La competenza abbraccia tutte e tre le relazioni testé 
ricordate. Essa per altro, considerata nella sua natura c 
nel suo concetto logico , viene determinata da un paragone 
fra i termini della legge costituente il poter delegato , e 
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l’esercizio pratico degli atti delegati nel costituire il potere 
medesimo. Nell’ affermare o negare la competenza la mente 
nostra fa un paragone , nel quale da una parte consulta la 
disposizion della legge che stabili i doveri e i poteri del 
magistrato; e dall’altra esamina la conformità o difformità 
degli atti del magistrato o del funzionario col disposto 
della legge medesima. Se , per ipotesi , li trova conformi 
pronuncia esistere la competenza ; quando li trova o li figu- 
ra difformi pronuncia esistere l’ incompetenza. 

La competenza pertanto , presa come qualità astratta , 
altro non è che » la conformità della podestà o del di lei 
» esercizio appartenente ad un dato funzionario colle leggi 
» costituenti la podestà medesima, n 

La competenza considerata come potere sarà » la facoltà 
» di esercitare un' autorità conferita a norma delle leggi at- 
» tributive l’autorità medesima. « 

L’incompetenza sarà » la difformità , o contrarietà di 
» questa podestà , e degli atti di lei colle leggi suddette.» 

§. 9. Nell’incompetenza per altro, di cui parliamo, qui 
non si deve comprendere l' usurpazione assoluta di potere 
che facesse un privato , arrogandosi facoltà riservate al go- 
verno : questo sarebbe un formale delitto , come per esem- 
pio, quello del carcere privato, quello di farsi giustizia di 
propria mano , ed altre azioni simili. 

5. IO. Sopra abbiam distinto tre relazioni , le quali il 
magistrato e funzionario contemporaneamente sostiene , cioè 
verso i superiori ; ossia il governo verso i suoi eguali , ossia 
gli altri funzionar) della sua gerarchia , o di altre gerarchie ; 
la terza verso gli inferiori ossia gli amministrati (§. 8 ). 

La incompetenza si verifica in tutte e tre le relazioni sud- 
dette, e viene punita dalla legge. La prima incompetenza si 
verifica allorché si usurpa il potere legislativo sia dal Giu- 
dice , sia dal funzionario amministrativo, facendo regola- 
menti o ordinanze regolamentari , senza l’ autorizzazione 
espressa della legge. A questa specie di incompetenza allu- 
dono l’art. V del codice Napoleone rischiarato da’ suoi mo- 
tivi, e gli articoli 12^ al i 3 i del end. pen. 
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Pai'iinenti ogni magistralo o pubblico fiiiuionario esscinlo 
esAeiiAÌaliiiente suddito della legge , e mero eseculoie della 
medesima , viola la propria competenza nei rapporli della 
sovranith, ricusando o anche esitando di ubbidir alla legge. 
Questa specie di incompetenza viene contemplala e punita 
<lagli articoli lao e seguenti del codice penale , dove traila 
delle coalizioni de funzionar] pubblici , e del loro rifiuto ò 
deliberazione se si debba o no eseguire una data legge ? 

§. 11. Segue r incompetenza , ossia meglio l’eccesso di 
jiolere fra i funzionar). Questa si verifica coll’ usurpare un 
potere riservato ad un altro funzionario, ogerarcliia diversa, 
ed allora merita propriamente il nome di eccesso di potere. 
Su di questo si parlerli più ampiamente nel progresso ili 
queste istituzioni. Questa specie d’incompetenza fra eguali 
viene espressamente contemplata e punita dagli articoli 
127 al i 3 i del codice penale, nei quali contempla le scam- 
bievoli usurpazioni dì poteri fralle autorità amminìsiralive 
e gìudiciarie , e regola pure i doveri ed i diritti nel con- 
flitto scambievole delle rispettive giurisdizioni. 

§. la. Subalterna a questa specie d’incompetenza, oa 
dir meglio , all’ eccesso di potere avvi l’ incompetenza pro- 
priamente detta di giurisdizione. Questa si verifica entro i 
gradi della stessa gerarchia , come sarebbe fra un giudice 
ed un tribunale , fra un tribunale ed una corte : parìmenti 
fra un funzionario o un corpo amministrativo , ed un altro 
funzionano od altro corpo amministrativo , come fra un 
prefetto ed un consìglio di prefettura , fra questi ed il con- 
sìglio di stato. Questa specie d’ incompetenza riceve propria- 
mente il nome d’ incompetenza di giuristiizione, a dilferenza 
dell’ incompetenza per eccesso di potere , la quale riceve 
propriamente il nome d’ incompetenza di attribuzione. 

i 3 . Segue finalmente la terza relazione cioè tra il 
funzionario pubblico e gli amministrati. Questa specie d' in- 
competenza si verifica allorché il giudice od il funzionario 
amministrativo o nega l’ esercizio del potere a lui conuiiesso 
nei casi nei quali la legge lo obbliga a prestarlo o per il 
pubblico , o per il privalo interesse ; ovvero si disimpegua 
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dall’ amminisirar giustizia o di provvedere , rimettendo in- 
debitamente r affare ad altra autorità. Questa specie d’ in- 
competenza viene particolarmente contemplata dall’ art. i5 
$. 4 del codice di procedura penale. 

§. i4- Ciò premesso , passiamo ora al personale dei pub- 
blici amministratori. Sotto questa denominazione per ora si 
comprendono le rubriche perpetue contemplate dalle leggi , 
e dai regolamenti relativamente alle qualità personali , ed 
ai requisiti dei funzionar] pubblici ad oggetto di adempiere 
convenientemente alle loro funzioni. Questa parte di legisla- 
zione comunemente si suole riferire alla parte organica del- 
r amministrazione. Questi requisiti organici si possono ri- 
durre ai seguenti capi , cioè : 

I. 1,' abilitazione. Sotto di questa rubrica cadono le se- 
guenti rubriche riguardanti : 

a) La capacità ad essere nominato al dato ministero, alla 
data magistratura , o al dato impiego risultante dalle quali- 
tà civiche , civili , o di famiglia , ovvero da una data posi- 
zione gerarchica , o dal dato grado di studj e di pratica del 
funzionario elegibile. La compatibilità , o l’ incompatibilità 
di certe funzioni cade in questa parte. 

b) Le forme della nomina , e gli atti precedenti al pos- 
sesso della carica o dell’ impiego. 

c) Gli ostacoli , o impedimenti onde continuare In una 
data carica , ministero , o impiego , e quindi le cause della 
sospensione o rimozione. 

IL L’ assegnazione delle attribuzioni. Sotto di questa 
rubrica cadono gli oggetti prindpall , ai quali il pubblico 
funzionario deve In vigore del suo ufficio soddisfare. Qni 
convien richiamare quanto sopra fu detto sulla triplice rela- 
zione di ogni funzionario, e sulle competenze (§• 7 > 

L’ indicazione particolare delle attribuzioni viene opportu- 
namente eseguita nel trattare in particolare delle gerarchie 
amministrative. 

111. Le onorificenze. Sotto di questa rubrica cadono le 
disposizioni riguardanti : 

a") 1 distintivi esterni dalla carica , o tutto 11 corredo che 
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serve di decoro alla medesima ; nel die si comprendono i 
titoli , r abito di cerimonia , il seguilo ec. 

Tutta la materia delle precedenze gerarchiche nell’ e- 
sercizio delle pubbliche funzioni. 

c) Tutti gli onori civili e militari , che competono alla 
rispettiva carica ; lochè è compreso sotto l’ unica lubrica 
del cerimoniale. 

IV. L’ ordine interno. Sotto di questa rubrica sono com- 
presi ; 

а) L’ organizzazione interna dei rispettivi ufficj , spettanti 
alla data magistratura o carica , la qiialilii , il numero e le 
funzioni degli impiegati. 

б) L’ ordine dei lavori pel disimpegno degli affari , per 
la corrispoiidenza ufficiale , e per ogii’ altro oggetto d’uffi* 
do. 

V. Le spese interne. Sotto di questa rubrìca si compren- 
dono : 

а) L’ assegno degli appuntamenti personali dei rispettivi 
funzionari ed impiegati. 

б) L’ assegno delle altre spese d’ ufficio. 

c) L’ispezione per 1’ erogazione dell’ assegno suddetto , e 
quindi I’ ordine della contabiliti interna. 

VI. Le relazioni gerarchiche. Sotto questa rubrìca ca- 
dono le disposizioni organiche riguardanti la corrispondenza 
colle rispettive aulorìti s'i della propria gerarchia , che delle 
altre per quanto spetta alla competenza , ed alle necessarie 
relazioni ufficiali. 

VII. La garanzia costituzionale. Sotto di questa rubrìca 
sì abbraccia ; 

a) L’ inviolabilità del funzionario pubblico per certe fun- 
zioni , o per l'esercizio delle medesime in quanto non danno 
rìsponsabilità. 

&) Il foro privilegiato per tutti i fatti , che danno rispon- 
sahiliii {>er 1’ esercizio delle proprie funzioni. 

c) La procedura autorizzata , ossia con precedente autn- 
rìzzitziune a tradurre in giudizio , o assolutamente per tutti 
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i fatti d’ un funzionario pubblico , o soltanto relativamente 
a certi fatti relativi all’ esercizio delle sue fiinzioni. 

Queste sono le rubriche perpetue , alle quali si può ri- 
durre ogni disposizione di leggi e di regolamenti riguardanti 
il personale della pubblica amministrazione. 

CAPO III. 

Basi direttrici. 

§. 1 5. Seguono ora le norme , colle quali si deve far 
procedere la pubblica amministrazione. Postochè ogni pub- 
blico amministratore è suddito della legge, applicator della 
medesima, e rispettar deve le competenze altrui ($. io), 
ne segue necessariamente che la regola della sua ammini- 
strazione sta nel codice amministrativo , ossia nelle leggi e 
nei regolamenti riguardanti la ragione amministrativa. Ma 
siccome è cosa impossibile , che le leggi abbiano provveduto 
a tutti i casi occorrenti , segnatamente in una materia come 
questa tanto moltiforme e tanto variabile -, cosi ne segue , 
che l’ amministratore deve necessariamente ricorrere al pari 
del giureconsulto all’interpretazione della volontà e della 
mente direttrice del legislatore , mediante tutti i noti artificj 
dell’interpretazione legislativa: in mancanza poi di un lume 
di autorità positiva deve ricorrere ai principj della ragion 
pubblica naturale, come il giudice deve ricorrere ai principj 
della naturale equità in mancanza di leggi positive , o di 
induzione legittima dalle leggi positive, come richiede l’ai^ 
ticolo 4 del cod. Nap. interpretato co’ suoi motivi. 

Ciò posto , si può domandare quale sia il principio fon- 
damentale per naturale pubblico diritto direttivo della pub- 
blica aminiuistraziouc ? Facile è la risposta a questa doman- 
da. Come il principio fondamentale direttivo della ragion 
civile si è « pareggiar fra i privati V utilità mediante 
cc V inviolato esercizio della comune libertà. » Cosi nella 
ragione amministrativa il principio fondamentale si è « ot- 
te tenere la maggiore prosperità e sicurezza pubblica inter- 
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u Ila ed eterna , salvo V inviolato esercizio della privata 
n proprietà e libertà. » Questa regola è invaiialnle pri- 
r esercizio della pubblica amministrazione qiiand’ anche ciò 
importi il sagrificio della privata proprietà c liLmh; avve- 
gnaché il sagriselo non è die apparente , ed il suo lisuluito 
porta un ampio compenso alla proprietà e libertà , la quale 
non si sviluppa , non si estende , non apporta tutto il suo 
beue , che mediante la società e le funzioni pubbliche della 
società. 

§. i6. Da dò ne viene la seconda regola pratica dirctiii- 
ce dell' amministrazione pubblica nel caso del conflitto degli 
interessi del privato con quelli del pubblico. La regola di- 
rettrice dell’amministrazione in questo conflitto si è « fa,- 
« prevalere la cosa pubblica alla privala entro i limiti 
« della vera necessità. » Lo che g sinonimo di a far preva- 
« lere la cosa pubblica alla privata col minimo possibile 
« sagrificio della privata proprietà e libertà. » 

Qui la prevalenza della cosa pubblica alla privala non 
colpisce il Sne o {'effetto , ma il semplice mezzo. Quando 
prevale la cosa pubblica , il circolo dell’ utilità abbraccia le 
relazioni pubbliche : quando predomina la privata , questo 
circolo abbraccia soltanto le relazioni privale. Ma l’ effetto 
esser non può die il maggior bene privalo ; perocché in tesi 
generale, l’uomo non deve servire all’uomo, ma alla ne- 
cessità della natura, ed al proprio meglio. Un esempio schia- 
risce questo pensiero : quando il padre di famiglia dopo un 
anno di carestia distribuisce il proprio pane più piccolo , che 
nell’ anno antecedente per risparmiare la scinenic per l’anno 
venturo , offre l' esempio del sagrìGcio , che far si deve del 
bene privato al pubblico. Egli c vero , che si ottiene in pre- 
sente una minor soddisfazione e si verifica un sagrificio , ma 
esso viene compensato dalla condizione futura , la quale non 
si potrebbe ottenere senza il sagrifido presente. Invece si 
apporterebbe senza di questo sagrificio un male assai mag- 
giore , ed anzi una vera calamità. Se dunque egli è vero che 
si deve scegliere un minor male per evitarne un maggiore , 
ed i calcoli deH’ultlilà devono essere regolali dall’ antivrg- 
Romauhusi , P'ol. H. . 3 



PRINCIPJ rO.NDAMEHTALI 


I» 

gpiizn, <li leggieri si vede, cLe il preteso sagrifìcìo In nltima 
analisi non è arbitrario, ma necessario, talcliè rnomo non 
serve all' uomo , ma alla necessiUi della natora e al proprio 
meglio. 

Seqza di questa regola limitatrice e regolatrice , non si 
trova più punto d’ appoggio , ni confine onde arrestare l’ar- 
bitrario e fissare qualche regola alla pubblica amministra- 
zione ; nella stessa guisa , che rutto il principio dell’ equità, 
ossia dell’eguaglianza dei diritti civili, ne' quali in sostanza 
consiste la giustizia , coiivien cadere nell' estremo opposto 
del diritto del più forte , che è un assurdo in termini , vai a 
dire nel solo esercizio arbitrario della forza. 

$. 17. Tutte le funzioni della pubblica amministrazione, 
considerata in relazione ai loro effetti proprj ed immediati , 
si riducono alla gestione ed alla giustizia. 

Qui la parola giustizia non viene impiegata nè per indi- 
care quella relazione logica di conformità che nasce dal pa- 
ragone di una cosa o di un’azione colla sua norma , nè per 
indicare quella virtù morale , per la quale si dà a ciascuno 
il suo ; ma bensì per significare l’ esercizio di quella parte di 
sovranità, per la quale si decidono le contese e si applicano 
le pene dietro il disposto della legge. In breve , qui si vuol 
significare la podestà di giudicare presa in tutta la sua 
estensione. L’ esercizio di questa podestà forma un ramo 
precipuo della pubblica amministrazione. 

Air amministraaione presa in senso stretto, ossia alla 
gestione appartengono le cosi dette nozioni economiche , 
ossia quelle determinazioni , ordinanze , e provvidenze ese- 
cutive , che i funzionar] prendono o di moto proprio o per 
ordine superiore negli affari loro affidati. 

Alla giustizia appartengono le decisioni propriamente 
delle , le quali vengono pronunciate con cognizione di cau- 
sa , e specialmente nel contenzioso sia civile sia amministra- 
tivo. Le nozioni economiche sono rìvocabili dalla stessa 
autorità da cui emanarono. Le decisioni in contenzioso sono 
Irrevocabili tanto dai tiibunali ordinar] , quanto dagli am- 
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minittrativi che le pronunciarono , e invece sono riformabili 
dalle autorità superiori. 

$. i8. Il principio fondamentale , che stabilisce il perso- 
nale di queste due parti d’ amministrazione si è quello , clic 
fu proclamato da S. M. oella seduta reale del giugno i8o5 
in Milano , cioè che « l’ amministrare è il fatto di un solo ; 
« il giudicare è il fatto di molti. » L’unità difatti e la ra- 
pidità dell’ esecuzione in oggetti importanti la cosa pubbli- 
ca , e spesso urgenti , non puà comportare i ritardi d' una 
discussione contenziosa e collegiale. Viceversa dove si ti'aita 
di togliere definitivamente un diritto al pubblico o al priva- 
to , o di irrogare una pena , è necessaria la maggior rettitu- 
dine dei giudizj , e quindi i maggiori lumi di mente , la 
maggior imparzialità di cuore nei giudici , e una matura 
discussione nelle deliberazioni ; lo che non si può d’ ordina- 
rio ottenere da un sol uomo ; e però ragion voleva die il 
giudicare fosse il fatto di molti. 

Ma sebbene l’ amministrazione presa in sti'ctto senso sia 
soggetta alle leggi e tutta esecutiv a ; ciò nonostante può o 
per isbaglio o per mala volontà dell’amministratore impor- 
tare lesione alla cosa pubblica o privata , e spesso deve 
cessare per mancanza di causa. Per la qual cosa i di lei atti 
non potevano essere definitivi , come quelli della giustizia. 
Senza di ciò sarebbe stata avventurata o alla precipitanza 
di giudizio , o alla mancanza dell' aniniinistratore la sorte 
delle proprietà , o della libertà privata , o quella ilei pub- 
blico interesse. 

Da ciò ne seguono i seguenti canoni , cioè ; 

1 .” Qie le nozioni tutte econooiidie sono esecutorie, salvo 
sempre il diritto di chiunque ha interesse. 

Che sono di loro natura rivocabili dalla stessa autori- 
tà che le emanò. 

3.” Che in caso di rifiuto è sempre aperto il ricorso alle 
autorità superiori. 
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CAPO IV. 

Pistimioni emergenti dalla natura delle funzioni , dalla 

diviiione dei poteri, e dalla natura delle relazioni. 

§. ig. Passiamo alla parte principale dell’amministra- 
zione che fu appellata gestione. ELssa si può distinguere in 
dispositiva e tutelare. La prima ha per oggetto la conserva- 
ziotu; diretta. Bissa ha luogo in tutte quelle cure immediate, 
e in tutte quelle opere e provvidenae, le quali sono invocale 
dal pubblico bisogno , e che ricercano l’opera attiva del 
pubblico funzionario. Tali sono , per esempio , le provvi- 
denze per la sussistenza , per l’ educazione , pel commercio, 
per le comunicazioni ec. La seconda cioè la tutelare ha per 
suo oggetto immediato la conservazione indiretta , ossia la 
incolumità. Tali sono, per esempio, le provvidenze per 
mantenere la saiiilk , la tranquilliti , la sicurezza , e per 
garantire dalle calamiti , dalle sopeiehierie , e dalla mal 
opera degli uomini. Questa parte riceve il nome di pubblica 
tutela. Gli atti relativi dell’ autoriti competente cliiamansi 
atti di aulorìti tutoria. La giustizia in ampio senso appar- 
tiene alla tutela pubblica. Ma quella , di cui parliamo qui , 
non abbraccia il contenzioso che è il carattere distintivo 
della giustizia. 

§. 20. £ cosa importante il ben distinguere i caratteri di 
ogni parte subalterna della pubblica amministrazione , e di 
fissarne l' intento proprio , onde non attribuire agli atti ri- 
spettivi una autorità eccedente i giusti confini. La regola 
fondamentale su di questo proposito si è che « l’ autorità e 
CI la forza obbligatoria di cjualunque funzione o atto ammi- 
tc nistrativo non può eccedere 1 ’ intento immediato , per il 
c< quale l’ alto o la funzione furono stabiliti dalla legge. » 
Cosi per esempio l'autorizzazione a stare in giudizio accor- 
dala ad un corpo tutelalo , o l’ approvazione data dallo 
stesso re ad un contralto o ad una transazione , non trae 
seco la cognizione del merito , nò decide cosa alcuna , ma 
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opera loltaiuo la integrazione di persona , e rende 1' atto 
simile a quella d’ una persona $ui juris , senza precludere 
l’adito ad agire od eccepire sul merito a chiunque possa 
aver interesse , come fu dichiarato da parecchi decreti so- 
vrani. 

La prima regola pertanto per determinare la specie ed i 
conhni delle diverse attribuzioni sark « determinare preci- 
si semente V intento immediato voluto dalla legge nell’ or- 
ci dinare quel tal atto , o quella tale pubblica funzione. » 

5. 21. Altre distinzioni nascono considerando la gestione 
in conseguenza delia divisione dei poteri , e delle attribu- 
zioni affidale alla data persona o gerarchia. In forza di tal 
divisione l' amministrazione si distingue in propria e sussi- 
diaria. La prima c quella che deriva dalle principali attri- 
buzioni annesse alla data carica o magistratura civile, mili- 
tare o politica. La seconda è quella che viene esercitata in 
sussidio di una carica , gerarchia o magistratura diversa 
dalla propria. Cosi la coscrizione , la quale di natura sua 
appartiene alla ragion militare , viene in sussidio eseguila e 
protetta dall’ autoritk politica c civile. 

Lo stato avendo una rigorosa personalitk ed iinilk non 
può aver nulla d’ isolato nel suo regime ; e però esige che 
tutte le autoritk non solamente operino entro la sfera delle 
proprie attribuzioni , ma eziandio si diano mano scambievol- 
mente onde far procedere il governo con ordine ed nnitk , 
senza confondere la divisione costituzionale dei poteri. 

5. 22. Tutte queste distinzioni non si collidono le une 
colle altre, anzi sotto aspetti diversi siveriGcano nello stesso 
soggetto, e possono aver luogo in ogni ramo principale della 
pubblica amministrazione. 

Questi rami sono formati dalle tre rdazioni generali e 
perpetue , comuni a qualunque società umana , vale a dire 
dalle relazioni civili , dalle politiche e da quelle di stato. 

Qui la denominazione di relazione politica , civile e di 
stato indica il soggetto in cui vanno a riposare le operazioni 
della legge e dell’ amministrazione , onde ottenere in ogni 
ordine l’ effetto interessante inteso dalia ragione pubblica. 
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a3. In pratica però dobbiamo perpetuamente pensare 
che r ordiuc civile , politico e di stato agiscano simultanea- 
mente , e si ratteniprano l’ un 1’ altro per produrre un ulti- 
mo e solo effetto finale , come dal concorso di più ione 
meccaniche nasce una sola spinta , ed una sola direzione. 

Questa osservazione è decisiva pel legislatore e per 
r amministratore onde statuire ed operare con quel senso di 
discrtzione che forma il merito il più eminente dell’ uno e 
dell' altro. Allora alcuni parziali inconvenienti non gli sgo- 
meniano, se dal calcolo totale veggano risultare il minimum 
di mali unito al maximum dì beni. 

Tutto il fin qui detto riguarda la parte intrinseca della 
pubblica ammìnùtrazione , considerata sotto l’ aspetto suo il 
più generale , di modo die ciò die ne abbiamo detto è ap- 
plicabile a qualunque ramo della medesima. Ora rimangono 
alcune nozioni sulla parte estrìnseca ddla medesima in un 
senso parimente generale. 
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CAPO I. 

Sittrma probatorio , e sue prime conseguenze 
pratiche. 


5. a4- Lie anime umane non sono nè fra loro nè eol- 
l’ universo in un contatto ed in un commercio immediato : 
la macchina vi sta frammesso , e vi stanno pur frammesso 
tutti gli oggetti esterni intermedj. Fisico è dunque il com- 
mercio fra uomo e uomo , e fra l’uomo e l’ universo. 

L’ uomo è dunque per uecessitè di natura costretto a 
ragionare ed agire su lutto ciò che lo circonda non in vista 
dello stalo intrinseco e reale delle cose , ma in vista dello 
stato loro estrinseco ed apparente. Egli pur volendo ottenere 
qualche cosa fuori di lui , deve operare sullo stato estrinseco 
con messi 6 sici. La parola è in se stessa un messo fisico col 
quale r uomo intende e fa intendere i pensieri e le volontà. 

11 sistema dunque notificativo è l’elemento perjietuo <è 
pratico sul quale si fondano , e mediante il quale si effet- 
tuano tutti gli atti della pubblica amminisirasione. La legge 
non è eseguibile se non è notificata ; l’ordinansa esecutiva 
non esiste se non è notificata ; l’ autorità non può tutelare 
r ordine se I’ esecusione o l' infrasione della legge o del 
comando non è notificata ; la giustisia è muta se lo slato 
della contesa o il fatto criminoso non è notificato. Tulle 
queste operatioui non sono nè provvide nè giuste , seia 
notificazione non è certn , o il più che si può probahile. 
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Qiirsia contlizinne aggiunge al sistema notificalivo il carat- 
tere ili prohiitorio, 

§. Da lutto ciò ne derivano i seguenti corollari , 

cioè : 

i.” Tutte le leggi, le provvidenze , le decisioni vengono 
determinate e regolate in forza non della veritii intinnseca , 
ma della sola vcritò estrinseca , non dietro ciò che è , ma 
dietro ciò che consta. 

a." Nello stalo ultimo e pratico degli affari umani la 
prova fa diritto , e niun diritto pubblico o privato è esercì- 
bile , se non è rivestito di prova. 

3.° Nel conflitto fra la verità intrinseca e la verità estrin- 
uxa , (Questa per necessità di natura , e per l’ incolumità 
della cosa pubblica e privata deve prevalere. 

L’ ultima garanzia della libertà e della proprietà , e di 
ogni altro diritto pubblico e privato sta nella buona siste- 
mazione , e nella giusta applicazione delle prove. Come di- 
fatti garantire l’ innocenza dalla calunnia , e la proprietà 
dalle usurpazioni senza il retto uso delle prove ? Violare 
dunque il sistema probatorio egli è lo stesso che violare il 
diritto reale. 

§. a6. Dunque esister deve un diritto probatorio , come 
esiste un diritto attributivo. Il corpo di questo diritto consta 
di ragione e di autorità. Bisso sarà « il complesso sistematico 
delle forme e delle regole che osservar si debbemn per ac- 
certare la verità di fatto nell’esercizio dell’amministra- 
zione pubblica e della giustizia, n 

E dunque assolutamente indispensabile a qualunque 
pubblico ainmiiiistiatore il conoscere le basi universali di 
ragione c di autorità del sistema probatorio onde agire e 
giudicare con verità e giustizia. 
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CAPO li. 

Siie boti di ragione. 

$. a^. Ora li domanda : a die si riducono queste basi ? 
Parliamo in primo luogo di quelle di ragione. 

Due sole specie di verità possono esistere , avuto riguar* 
do al modo col quale se ne acquista la cognizione. La prima 
diccsi di ostervazione , e questa si riferisce airesis/enzu dei 
JitUi che accadono in noi e fuor di noi , lochè comprende 
tanto la cognizione delle qualità delle cose , quanto la co- 
gnizione di causa e di effetto. La seconda dicesi di riflessione, 
e si riferisce ai rapporti di esistenza , di causalità , e di ogni 
altro oggetto presentato allo spirito , sia che paragoniate un 
latto con un altro , sia che paragoniate una parte con un’ al- 
tra dello stesso fatto. 

Le cognizioni dei fatti non sempre si acquistano per os- 
servazione propria , ma il maggior numero di esse ci per- 
vengono per osservazione altrui , nel che si comprendono 
quelle delle generazioni passate , le quali costituiscono la 
maggior parte del patrimonio scientifico trasmessoci dai no- 
stri maggiori ; patrimonio che conservato ed aumentato da 
generazione in generazione, estende ogni di più le conquiste 
della mente umana , ed aumenta da secolo in secolo la po- 
tenza degli individui e degli stati. L’ uomo , come disse il 
celebre Bacone , tanto può quanto sa , e la natura non si 
vince e non si fa servire che secondandola. Ma per ben se- 
condarla convien ben conoscerla ; e quindi non si fa servire 
die ben conoscendola. 

Pnstochè due fonti vi hanno onde acquistar la cognizione 
dei fatti , cioè l’ osservazione propria e le osservazioni al- 
trui , e non venendoci queste trasmesse die mediante la 
narrazione fedele dei fatti medesimi , noi rileviamo che la 
cognizione originale dei fatti si distingue in esperimenlale e 
tradizionale. Dalla prima sorge la certezza assoluta e fisi- 
ca : dalla seconda la certezza morale. Questa considerala 
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profondamente si trova fondata sui principj della credibili- 
tk, i quali , risolvendosi Gnalmente in una legge certa della 
natura umana , trovano in astratto un primo fondamento di 
certezza assoluta. 

5. a8. Qui domandar si può prima di tutto : che cosa sia 
la certnza , astrazion fatta dai mezzi , coi quali ci perveu- 
gono le cognizioni dei fatti , vale a dire come un’ affezione 
ed uno stato interno dell’ anima ? 

I. La certezza in generale è « quello stato di adesione o 
« di assenso che l’ anima prova nello affermare o negare 
« una cosa in quanto esclude il timore o il dubbio del con- 
ce irario , o per dirlo in altri termini è V ajfermazione « la 
« negazione d’ una cosa ESCi.uDEitTE il dubbio del contra- 
tt rio. n 

li. La probabilità è a l' affermazione o negazione del- 
<< r esistenza d’ una cosa , in quanto non esclude il dubbio 
cc del contrario. >3 

Siccome il dubbio può esser o maggiore o minore ; cosi 
in senso inverso la probabilità può esser maggiore o minore. 
In astratto quindi si figurano gradi nelle probabilità. Ma 
siccome il più ed il meno di un senso confuso è per se irre- 
ducibile a quantità precisa, perchè è cosa incommensurabile; 
cosi i gradi delle probabilità nou si possono che vagamente 
limitare , e non sono riducibili a centesimi piuttostochè a 
millesimi , ma solamente ad un più o ad un meno vago e 
incommensurabile , come le divisioni finite nelle quantità 
irrazionali matematiche. In generale per altro si può dire 
che questi gradi di probabilità sono determinati dalia mag- 
giore o minore quantità degli argomenti , o a dir meglio 
dalla maggiore o minor forza degli argomenti che fanno in- 
clinare all’affermazione o alla negazione. 

III. Il dubbio perfetto , che dicesi anche assoluta incer- 
tezza , si può pareggiare allo zero. Quando da una parte 
prevale il sentimento verso 1 ’ affermativa o la negativa , co- 
mincia a nascere la probabilità per il si o per il no. Questa 
finn ad un dato punto non è che sospetto ; indi diviene pte- 
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sunzione, la quale può elevarti alla convitaÀone seoza dive- 
nire però mai certezza. 

La certezza , come ognun «ente , non può aver gradi. 
Està è uno «tato unico e indivisibile dell' anima umana. Al 
momento che fosse suscettibile di più o di meno ammette- 
rebbe il dubbio , e però cesserebbe di esser certezza , la 
quale , come si è veduto , essenzialmente esclude qualunque 
dubbio del contrario. Quando è suscettibile di più o di me- 
no , essa è probabilità che gradatamente va a Bnire in zero, 

£ dunque un assurdo massimo il voler dividere ( come 
hanno fatto alcuni celebri scrittori specialmente matematici) 
il voler , dissi , dividere la certezza come una focaccia , e il 
sottoporla ad una espressione frazionale e Gnita. Si potrò 
bensì ammettere la probabilità indeGnitamente, ma giammai 
si giungerà a ragguagliare la certezza. Cosi da un dato punto 
d’ una linea parallela superiore tirando milioni di linee ad 
una parallela inferiore , si andrà sempre diminuendo l’ an- 
golo primo e si accosterà alla parallela , ma essa non si rag- 
giungerà mai. IndeGnita dunque è la distanza fra la proba- 
bilità e la certezza. Ogni teoria dunque , nella quale si 
suppone il contrario , è evidentemente erronea , e quindi 
erronee sono le conseguenze e false sono le regole che se ne 
volessero dedurre. 

$. 39. Poste queste premesse , ne segue che i mezzi di 
prova che servono ad indurre tanto la certezza quanto la 
probabilità hanno tutti una certa forza persuasiva assumen- 
doli o separati o riuniti ; ma fra di essi passa una grande 
differenza per la differenza dell’ effetto che producono sullo 
spirito. Avvegnaché quando producono la perfetta adesione 
dell’ anima , ossia la certezza , assumono lo stretto nome di 
prova indubitata : per lo contrario quando non producono 
che la probabilità , cioè a dire un giudizio affermativo , o 
negativo misto di dubbio , acquistano il nome di presunzio- 
ne , \z quale lascia sempre il luogo alla perfetta prova per 
il si o per il no , mediante que’ mezzi co’ quali escludere si 
può il dubbio. 

$. 3 o. Forse si domanderà ; da che derivi la forza diino- 



PBTMCIFJ FOHDAMERTIU 

Strettiva degli argomenti , ossia dei meui di prova che pro- 
ducono nell’ anima la certezza e la presunzione ? 

Facile è la risposta , la fona dimostrativa deriva dalla 
connessione del fatto noto col fatto ignoto in modo che nella 
certezza si esclude la compossibile esistenza di altri fatti di- 
versi o contrari in una maniera indubitata : nella presun- 
zione poi si esclude tale esistenza in un grado più o meno 
probabile. In generale tale forza dimostrativa deriva dalla 
connessione di causa c di effetto , o almeno di contempora- 
nea o successiva ordinaria apparenza in maniera che nella 
certezza si vegga non poter esistere altro effetto che quello 
che si è contemplato , e nella presunzione si vegga essere 
conforme all’ ordine conosciuto delle cose , che più spesso 
ne nasca l’ effetto contemplato , che qualunque altro. 

In questa connessione più o meno esclusiva o totalmente 
esclusiva di altri fatti diversi o contrarj sta propriamente la 
concludenza o inconcludenza della prova. Cosi la prova è 
perfettamente concludente quando tra il suo mezzo ed il 
fatto contemplato passa una tale connessione , che ne venga 
escluso qualunque altro fatto non contemplato. La prova 
poi è più o meno concludente , e quindi produce una più o 
meli forte presunzione a proporzione del maggiore o minor 
numero di fatti o effetti diversi che si escludono , e quindi a 
proporzione che ci accostiamo alla connessione necessaria 
ed esclusiva. 

$. 3i. Da ciò è manifesto che mediante ogni specie di 
connotati più o meno esclusivi dell’ esistenza di effetti diver- 
si , altro non si produce se non die un senso di probabilità ; 
e quindi altro non s’ induce entro certi limiti che presunzio- 
ne. E siccome varj sono i gradi di probabilità , varj pur son 
quelli della presunzione. Si scorge quindi che una presun- 
zione ue può vincere un’altra e dar luogo alla predominante, 
come appunto accade tra certe prove civili stabilite dalla 
legge e le prove criminali. Ma tutto finalmente è presun- 
zione ; perocché non si giugne mai ad escludere il dubbio 
dell’esistenza dei fatti diversi o contrarj. Perlochè l’argo- 
mento non si riduce mai ad una perfetta dimostrazione. 
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$. 3a. Ho indicato certi limiti parlando della presunzio- 
ne : a ciò fui condotto dal riflettere che nell' applicazione 
pratica che si suol fare della parola presunzione , non si 
suole indicare quel minimo grado d’impressione propria del 
sospetto , ma bensì si limita il concetto ad un tale grado di 
probabilità da captivare un giudizio di una qualche credibi- 
lità. Perlochè si distingue la presunzione dal semplice so* 
spetto. Sembra che il sospetto per un lato tocchi l’incertezza, 
e per l’altro lato tocchi la presunzione , e ciò accade quando 
egli s'accosta alla credenza o a dir meglio aUa credibilità. 

5. 33 Si può dunque ravvisare sotto tre grandi aspetti 
il campo dell' affermazione e negazione dell’ esistenza dei 
Catti c delle loro circostanze. Questi aspetti sono 1 sospet- 
to , a.o presunzione , 3.* certezza. Tutto ciò riguarda l’ inti- 
mo convincimento dell’ uomo. L’ oggetto esterno poi , a cui 
questi tre stati della mente si riferiscono , si è l’ esistenza di 
un fatto passato o presente , di una cosa qualunque. Quanto 
poi ad un fatto futuro ha luogo la predizione più o meno 
probabile ed anco certa , dedotta però dalla connessione 
certa o più o meno incerta delle cose ; dal che ne nasce la 
più o men sicura previdenza che caratterizza la più o meno 
sicura predizione. 

§. 34. Passiamo ora ai mezzi coi quali s’ induce 1’ affer- 
mazione o la negazione dei fatti. Questi mezzi altro real- 
mente non sono che fatti sperimentali, ossia circostanze in 
quanto possono avere una connessione più o meno stretta 
con altri fatti o con altre circostanze. Mediante questa con- 
nessione essi ci fan giudicare dell’ esistenza di questi altri 
fatti o circostanze. In forza di ciò generalmente assumono 
il nome di indizio in quanto appunto indicano per tale con- 
nessione la cosa non apparente direttamente alla nostra co- 
gnizione. 

L’ indizio non si deve confondere colla presunzione , o 
col sospetto. Bisso è suscettibile di gradi diversi di forza in- 
dicativa , produttivi appunto dei gradi diversi di presunzio- 
ne e di sospetto. La presunzione quindi ed il sospetto sono 
effetti dell’ indizio. Questi ne è la causa. Cosi ad uu forte 



3o PMlHClPa PONnAMEHTÀLI 

indizio corrisponde una forte presunzione ; più indizj riuniti 
inducono la presunzione urgente : ad un indizio meno con- 
cludente , o ad una somma d’ indizj meno concludenti , cor- 
risponde una minor presunzione. Al lieve indizio finalmente 
corrisponde il sospetto. 

5 . 35. La presunzione risultante da uno o più dati che 
Mtanno perse , può essere confermata da un’altra circostanza 
di fatto indipendente. Allora la mente considerando questa 
aggiunta , attribuisce il nome di amminicolo all’ indizio o 
fatto indipendente. La distinzione per altro è puramente 
estrinseca , e deriva solamente dal modo di argomentare. 

36. L’ idea di segno riveste un doppio aspetto : il 
primo è quello in cui dinota necessariamente una cosa ; al- 
lora fa giudicare anche con certezza dell’ esistenza della 
cosa medesima contrassegnata : cosi il fumo indica la certa 
esistenza del fuoco o apparente o latente. 11 secondo aspetto 
è quello, in cui viene considerato come connesso ad un altro 
fatto in qualità di circostanza precedente , concomitante , o 
conseguente. .Se manchi l’unica e certa connessione col fatto 
principale e solamente esista una connessione più o meno 
probabile , il segno diventa propriamente semplice indizio. 
11 segno per se cade sotto ai sensi ; la connessione sua ne- 
cessaria ed unica col dato fatto induce la certezza , ed allora 
il segno tien luogo di piena prova. La connessione poi even- 
tuale coll’altro fatto principale, se induce il sospetto o la 
presunzione , fa s\ che il segno tenga luogo di indizio più o 
meno concludente a proporzione ch'egli si trova natural- 
mente connesso anche per possibilità ad un numero minore 
o maggiore d’ altri fatti diversi , o contrarj al fatto princi- 
pale e ricercato. 

37 . Segue finalmente la congettura, la quale si occu- 
pa tanto del passato quanto del futuro, tanto delle cose 
palesi quanto delle occulte. Eissa ha in mira tanto resisten- 
za quanto la qualità delle cose , tanto d’ indovinate gli 
eventi quanto di scrutinare il senso non palese delle aitimi 
volontà. La congettura non si deve confondere nè col senso 
della certezza o della presunzione , nè coi dati o mezzi coi 
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quali induce 1’ uno o l’ altro senjo , ma piutlodo coniide- 
rar si deve come un processo inquUisionale della mente , 
onde dedurre la cognizione di un fatto ricercato. I giudizj 
che derivano da questa operazione assumono il nome stesso 
della funzione che li preparò. Quindi la congettura conside- 
rata come giudizio o come proposizione è propriamente una 
sentenza della mente derivante dal ricordato processo inqui- 
sizionale. In realtà però l’ effetto della congettura essere non 
può che sospetto , presunzione , convinzione. 

$. 38. Dal riflettere che gli affari pratici si debbono ne- 
cessariamente considerare in uno stato concreto , ne viene 
che ogni specie di certezza forma oggetto della legislazione , 
dell’ amministrazione , e della giurisprudenza ; perchè ogni 
specie di verità può entrare negli affari umani. La certezza 
tlunque si fisica che morale deve entrare negli oggetti delle 
nostre considerazioni. Inconiiuciamo dalla certezza fìsica. 

$. 39 . La certezza 6sica si riferisce alle leggi dei fatti 
naturali ed esterni , che altrimenti appellansi fenomeni. 
Dalla ignoranza delle cagioni fondamentali e dell’ azione 
dei congegni segreti che fanno movere la gran macchina 
dell' universo , ne nasce che la spiegazione di questi feno- 
meni consiste nel mostrare la connessione fra un effetto in- 
cognito e particolare , ed un altro effetto più cognito e ge- 
nerale. Perlochè tutte le umane generazioni sono costrette a 
ridurre la loro cognizione all’osservazione di ciò che accade; 
e da ciò che fu costantemente , o die almeno apparve , ar- 
gomentare su ciò che non è ancora accaduto o che non con- 
sta abbastanza per evidenza di fatto. 

La costanza e la variabilità dell’ avvenimento , conside- 
rato nel corso solilo delle cose fisiche , somministra la cer- 
tezza o la probabilità dell’ altro avvenimento di cui si va in 
traccia ; la maggiore o minore variabilità somministra i gradi 
della maggiore o minore probabilità ; sotto di questo aspetto 
entra anche la specie umana per tutti i suoi rapporti fisici 
rh’ essa sostiene colla natura. La medicina fonda così i suoi 
proiioslici. 

4o. Fino a un certo segno i fenomeni morali vanno 
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soggeui alla stessa legge , perocché le leggi dell’ amor pro' 
prio , ossia dell’ interesse preso nella comune degli uomini , 
lu le sue leggi fìsse come quella del mondo fìsico ; ed anche 
in queste ha luogo la massima di determinare le presunzio* 
ni , le congetture dietro quello che per lo più suole accadere. 
Ecco la base della certezza e della probabilità morale presa 
in tutta la sua estensione. Il canone fondamentale della pro- 
va indiziaria in ogni argomento degli affari umani riposa su 
di questa massima fondamentale. 

Tutte queste specie di verità o di probabilità entrano 
nelle considerazioni dell’ amministrazione e della giurispni* 
denza , dimodoché la legge è costretta ad averle in mira 
tanto nello statuire quanto nell’ ordinare le prove , nell' as- 
segnare il valore , la costanza , la variabilità dei fatti che 
accadono in natura risultanti da un corso esteso di osserva- 
zioni. 

$. 4>- I fatti di qualunque ordine non ci possono con- 
stare che dalla esperienza propria , o da tradizione altrui , 
come si é già veduto. Quando risultano da tradizione altrui, 
essi sono appoggiati alla veracità altrui. Quando non si ab- 
bia dubbio né sulla perfetta cognizione , né sulla veracità , 
nasce la certezza morale storica. La certezza storica dunque 
(che si riferisce anche ai minuti fatti privali) deriva dai mo- 
livi di credibilità annessi alla tradizione altrui. La certezza 
storica pertanto può defìnirsi « L’affermazione o negazione 
« indubitata dell' esistenza d’ una cosa risultante così dalla 
« Jide prestata all’ altrui asserzione fondata stdle leggi 
a costanti della natura morale dell’ uomo , che il dubbio 
CI del contrario si riduca ad una mera possibilità metajìsi- 
« ca destituita d’ ogni dato di fatto positivo. » Tale é per 
esempio per colui che non viJde Roma e Parigi la certezza 
dell’ esistenza di queste due città nata dalla testimonianza 
altrui. 

§. ^ 1 . Tutte le cure del legislatore, dell’ amministratore, 
dei giudice essendo precipuamente rivolte ad ottenere questa 
specie di certezza come predominante negli affari umani , si 
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pasiaù che presenti , egli è obbligato a conoscere le seguen- 
ti cose : 

I .** Le fonti della certezza morale liguardante la tradi- 
zione dei fatti , ossia i fondamenti della fedel relazione , 
tanto rispetto allo stato delle cose , quanto rispetto alla ca- 
paciti! ed ai motivi di chi la espone , onde ottenere l’ espo- 
sizione di tutto lo stato delle cose vedute o udite con ve- 
racità. 

3.° Egli è tenuto inoltre in vista delle condizioni logiche 
scoperte, ossia dei requisiti proprj dei motivi di credibilitli, 
a proporre tutti i mezzi valevoli a produrre la fede, e quin- 
di a prevenire la imperfezione o la menzogna. 

CAPO IH. 

Sue ha$i di autorità. 

$. 43- Tutto questo riguarda la certezza morale relativa 
alla narrazione dei fatti, la quale forma un sol rumo della 
morale certezza considerata nella sua generalità. Dico nella 
sua generalità j avvegnaché obbietto di morale certezza .vi 
è ogni altro risultato derivante dalle leggi costanti e naturali 
dello spirito e del cuore umano diretto dal corso mdiuaiio 
degli interessi : lochè forma le basi fondamentali di ogni 
altro genere di prove e di presunzioni. 

Giunta la nostra considerazione a questo punto siamo 
naturalmente condotti ad accennare le basidi autorità della 
certezza specialmente morale , presa in tutti i suoi rami ed 
ai motivi della medesima. 

Qui propriamente si deve por mente a tutto ciò che for- v 
ma la ragion legislativa , e per conseguenza si deve pensare ' < 

che ciò che ne siam per dire forma la parte positiva della 1 
certezza. 

La contrarietà degli umani gindizj sulla certezza o prò- 
babilità dei fatti e delle intenzioni , e la necessità di prov> | 
vedere al sicuro esercizio ed alla tutela perpetua degli ime- \ 
ressi umani pubblici e privati suggerì : 

Romagnosi , F oi . II. 3 
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I Di fi»<aie alcuni innzi ed alcune prove , alle quali si 
iiileiidcisc annessa la credibililh , e quindi la notificazione 
dei latti iuleressanli. 

a.° Sugheri pure di atiemprare la Jorta e la durata delle 
prove colla tutela dei diritti reali e personali , si pubblici 
( he privati. ^ 

3.* Suggerì finalmente negli affari contenziosi sì pubblici 
che privati , di stabilire un ordine equo , per cui le prove 
dei latti interessanti si potessero ottenere colla maggior pie- 
nezza , e (»lla maggior libertà e parità di trattamento delle 
parli contendenti. 

In forza del primo motivo fu ordinato il sistema delle 
cose autentiche , e la loro armonia col sistema delle prove ; 
in forza del secondo furono impiegate le presunzioni fonda- 
mentali legislative , ed inoltre la prescrizione delle prove : 
in forza poi del terzo fu ordinato il processo detto in oggi 
istruzione giudiziaria. 

44* Incominciamo dalle cose autentiche. Per cosa au- 
tentica intendere si deve « qualunque atto racchiudente i 
requisiti voluti dalla legge per far fede delle cose in esso 
contenute fino ad iscrizione di falso, m L’ autenticità sarà 
dunque in generale « la capacità di un atto qualunque a far 
fede delle cose in esso contenute in quanto risulta dal con- 
corso dei requisiti stabiliti dalla legge. » 

Questi requisiti possono riguardare o la patte materiale 
del documento, o la parte formale del medesimo. Quelli che 
riguai'dano la parte materiale costituiscono l’ autenticità 
propriamente detta : così per esempio la scritturazione netta 
e seguita dell’ atto , le appostillc firmate , la sottoscrizione 
del notajo o di altro funzionano pubblico, l' apposizione del 
suggello o del segno del tabellionato , le forme visibili di 
un processo verbale , o della deposizione in civile o in cri- 
minale di un testimonio, costituiscono l’autenticità mate- 
riale dell’ atto , che secondo l’ uso comune riceve il nome di 

autenticità 

Que" requisiti poi che riguardano la parte formale, come 
per esemplo la menzione del tempo , della lettura , ed altre 
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tali cose in un rogito , in un processo verbale , In una dcpo* 
siiione ec. , costituiscono l’ autenticità formale , la quale 
riceve il nome proprio di regolarità dell' atto. 

Un atto dunque pnò essere ad un tempo stesso autentico 
ed irregolare : viceversa un atto non può essere 7-alido e 
comprovante se non è ad un tempo stesso autentico e rego- 
lare : esso all’ opposto è nullo , cioè privo di forza probato- 
ria , se manca in tutto o in parte di autenticità o di regola- 
rità cc bomun ex integra caiaa, malum autem ex quocunque 
defectu, » 

$. 45 . Procediamo oltre. Può esistere un atto visibilmente 
autentico e regolare , il quale venga riferito ad un autore 
non suo , o esprima fatti non veri , sia In tutto sia In parte. 
In questo caso l’ atto autentico è nello stesso tempo anche 
regolare , ma egli è falso. Volendo dunque la legge ottener 
sempre la veritò , dovette dar luogo a provare la supposi- 
zione dell’ autore o la falsitò dell’ esposizione. Finoaccliè 
però ciò non si è fatto , ragion vuole che 1’ atto sia conside- 
rato verace. Senza di ciò la sicurezza introdotta dalla legge 
renderebbesi illusorìa , e 1’ esercizio di ogni dritto sarebbe 
avventurato al capriccio ed alle passiotii. 

$. 46 . In conseguenza dei motivi surrifeiiti ne segue clic 
tre cose primieramente dovette stabilire ogni legge probato- 
ria , cioè : 

I .* Fissare le forme visibili , mercè le quali si possa a 
prima vista riconoscere se l’ atto sia autentico. 

a.” Lasciare la facoltà e stabilire le regole onde accertare, 
se l’atto sia veramente attribuibile all’ autor suo apparente. 

3.* Lasciare la facoltà c stabilire le regole onde accertare , 
se l’ atto contenga ciò che avvenne o ciò che fu detto. 

L’ oiite/ittcìfò pertanto apparente, V impiUazione , la 
veracità sono gli oggetti precipui sul quali versa la prima 
parte del diritto probatorio. 

Questa parte riguarda propriamente la verità estrinseca , 
o a dir meglio statuisce sui mezzi onde accertare della veri- 
tà estrinseca. 

$. 4?. Ma siccome tutta questa catena viene tessuta oinlo 
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cogline , per quanto li può , la x'eritk irUrimeca dei faUt 
visibili; e siccome dopo lutti gli «forzi della legge può ac- 
cadere , che malgrado 1’ auleiillcilò e l’ imputazione delle 
tcsliinoiiianze iioii si abbiano che semplici dati vaghi , equi- 
voci ed oscuri onde scoprire la bramata verità di fatto; cosà 
a questa prima parte positiva succede la parte razionale , 
parte tutta logica che riguarda T estimazione dei dati di 
fatto, e il calcolo delle prove onde produrre un giudizio 
certo o probabile sull esistenza e le circoslauze del fatto ri- 
cercalo. . 

In questa seconda parte sentendo il legislatore di dovere 
con un potere fìnlto aifroiitare una natura infinita per la 
moltitudine e varietà delle prove , degli Indizj e di ogni 
altro dato che possa far fede dell' esistenza e delle circo- 
stanze dei fatti ; e volendo esso statuire con sicurezza , egli 
provvede a ciò con due mezzi simultanei : Il primo de' quali 
consiste nel dichiarare con canoni speciali negativi die non 
si dia fede ad un mezzo di prova se non concorrano i tali e 
tali requisiti. 11 secondo mezzo poi consiste nel sanzionare 
certi prìncipi generali logici e direttivi , dalla retta applica- 
zion dei quali può risultare la certezza o la probabilità del 
fatto di cui si va in traccia. Con questi due mezzi viene au- 
torizzata e regolala in ogni ramo di affari e di procedura la 
intima convinzione , la quale perciò stesso è sottomessa a 
principi certi in tutto ciò che la legge può statuire con sicu- 
rezza senza ledere i rapporti eterni ed indipendenti della 
verità. 

$. 4B. Ed afUnchc quest' ultima proposizione sia manife- 
sta , considerale da una parte die il legislatore non crea i 
fatti , nè regola gli eventi , ma solamente può comandare ai 
cittadini , ed ai magistrati di usare certe precauzioni onde 
ottenere le desiderate cognizioni di fallo o con certezza ocon 
probabilità. Ma dall’ altra parte le fonti ed il valore di tali 
probabilità sono dì lor natura oltre ogni potere umano; per- 
dio unicamente derivano dai rapporti reali e necessari della 
natura. Dunque per quanto si voglia concepir glande e pos- 
sente r impero della legge, le di lei presunzioni in linea 
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drlla v«r!tb dei fatti saranno sempre soggette alla forza 
della natura , e cederanno sempre a quella che dicesi vcritli 
ossia evidenza di fatto. L’opinione della somma sapienza di 
chi dettò la legge potrò bensì far presumere di’ egli non ah- 
bia scelto come argomenti di presunzione o grave o leggera 
se non quelli che come tali appariscono in natura : ma que- 
su opinione non potrà mai distruggere la regola generale , 
che la presunzione dovendo cedei-e alla verità , la presun- 
zione della legge non debba cedere all’evidenza di fatto. 

Da dò ne viene , che l’ adempimento di tutte le solenni- 
tà , comunque imponenti quanto alla credibilità dei fatti , 
non producono in faccia della legge che una certezza prov- 
visoria , e propriamente una gravissima presunzion legale , 
la quale cede ad un’ altra presunzione maggiore , risultante 
da tutto il complesso delle prove naturali , quali appunto si 
verificano nelle materie criminali . Una prova l' abbiamo 
nella nostra legislazion civile , nella quale gli atti autentici 
dei testamenti e dei contratti celebrati con tutte le formalità 
estrinseche , i processi verbali ed altri atti simili sono su- 
scettibili di essere rovesciali con l’iscrizione di falso, e frat- 
tanto ricevono un’ esecuzion provvisoria , stantechc non 
rimarrebbe alcun confine ove poggiare il diritto probatorio. 
Risulta dunque da tutto il complesso dell’attuale nostra le- 
gislazione, volersi l’impero predominante della verità c- 
strinseca tratta da tutto il complesso delle prove naturali , 
al quale le prove e le presunzioni artificiali della legge 
cedono il loro impero, allorché vengono a conflitto le prove 
ordinarie colle prove artificiali. 

§• 49- Q'i' si pi'csenla un’ obbiezione. Considerando che 
il nuovo diritto sembra avere degradato la prova testimonia- 
le per dar la preferenza alla prova scritta in tulli quegli 
alti , ne’ quali le parti agiscono di consenso , e la prova 
scritta può ottenere la sua esecuzione , come mai ( taluno 
dirà) si concilia questa disposizione coll’ altra disposizione 
che il documento autentico debba cedere alla prova crimi- 
nale diretta a conv'alidare la iscrizione di falso ? Non è egli 
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vero clic ili eliminale la prova teslimoniale è , per dir cosi , 

la prova dominante? 

La risposta a questa obbiezione è tosto fatta ; se distin- 
guiamo la prova testimoniale isolata dal complesso di tutte 
le prove naturali, che il sistema degli àffari umani può 
presentare; s’egli è vero che la certezza considerau in 
astratto esclude il timor del falso ; e s’ egli e vero che quan- 
do questo timore ha luogo , lia pur luogo la semplice pro- 
babilità che forma la presunzione , egli è evidente die per 
ciò stesso che il legislatore ammise la iscrizione in falso cri- 
minale , ossia la facoltà di mostrar coi mezzi di prova am- 
messi nella criminale procedura , la falsità del docnmento , 
egli suppone che la prova legale per se stessa non rechi la 
certezza , ma bensì racchiuda il timor del contrario ; e quin- 
di essere la stessa incapace a produrre la certezza ed invece 
essere idonea a produrre un senso più o meno forte di pro- 
babilità , e risolvasi quindi in una semplice presunzion lega- 
le. Dall’ altra parte poi col volere la prova scritu in tutti 
quei casi ne'qnali si può ottenere, e coll’ escludere la prova 
testimoniale , la legge non dichiarò mai di valutar meno la 
prova testimoniale , ma solamente in vista della difficoltà e 
del dispendio , e di mille inualciate questioni che questa 
specie di prove può apportare , dichiarò per la più semplice 
e spedita esecuzione degli affari , voler preferire la prova 
scritta tutte le volte eh’ essa si rende praticabile. La dimo- 
strazione di questa conclusione risulta dal vedere che nel 
caso die la falsità d’ un atto autentico venisse rilevaU in 
via criminale , in cui la prova testimoniale primeggia , si 
toglie la fede del documento scritto autentico e regolale. 

In forza di questa considerazione egli è facile il vedere 
che la legge nel limitare l’ uso della prova testimoniale in 
certi affari civili, essa nou solamente non ue degradò la 
forza , ma ne perfezionò il sistema ; imperocché essa prevale 
sol quando si trova congiunta a tutto il sistema dei motivi 
di credibilità , come appunto avviene nelle materie crimi- 
nali. Ivi ilifatti questa prova unita a tutto il complesso vien 
posta al disopra della prova scritta. Pcrlochè la legge 
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considerò che U unione dei meszi naturali di crediliililìi 
fosse prevalente al sistema aniQriale umano arcliiteitaio 
dalla legge civile. Ecosl per una specie di ritorno all.-i forza 
delle circostanze naturali , ne riconobbe il lor prcdmiiinante 
impero. Con ciò si concilia ogni apparente assurdo di fatto 
che risultar potrebbe , confrontando il sistema delle prove 
legali in via civile collo stesso sistema $<inzionato per le cose 
criminali, e per ogni altro affare abbandonato al sistema na- 
turale delle prove, come appunto sono gli affari amministra- 
tivi. Risultando l'assoluta preminenza del sistema naturale 
preso in tutto il suo complesso, risulta pure la convenienza 
che per di lui mezzo si decidano affari molto più importanti 
dei civili, e si disponga perfino del destino dei particolari. 

§. 5o. E qui si apre un grandiojio e verissimo risultalo 
degno d’ una speciale osservazione. Sopra si è veduto die il 
diritto dispositivo viene regolato primieramente dalla legga 
positiva ; secondariamente poi ed in via sussidiaria , cioè in 
mancanza di legge positiva, viene regolato dalla legge na- 
turale o razionale ; ciò si verifica tanto nelle relazioni pri- 
vate quanto nelle pubbliche. La cosa non è cos'i nel diritto 
vrobatorio. Ivi il legislatore deve piegare assolutamente la 
fronte ai rapporti inflessibili della veritò , dimodoché la 
parte razionale predomina la parte positiva , e la positiva 
serve alla razionale. Perchè questa differenza ? La differenza 
sta in ciò che una data azione può essere o eseguita o omessa 
a seconda della volontà del legislatore ; ma una cosa non 
può essere vera o falsa a suo beneplacito -, né un dato genere 
o una data serie d’ argomenti può avere più o meno forza 
probatoria a di lui piacere. Per conseguenza il legislatore è 
necessariamente servo in tutto ciò che tende a dimostrare la 
verità , o falsità o la dubbiezza d’ un fatto. 

$. 5i. Da ciò nasce una pratica conseguenza utilissima 
per tutti quelli che giudicar debbono negli affari umani , sia 
nell’ amministrazione sia nella giustizia. Questa si è che 
tutte le opere e tutti gli scritti ben fatti in qualunque secolo 
circa le prove e le presunzioni non possono soffrire altera- 
zione veruna dal tempo , dalle circostanze , e dalle varietà 
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delle legislxzioni , come i canoni della logica critica ostia 
dcU'arte di vcrifìcare i fatti, non possono soffrire eccezione 
o mutazione veruna. Per la qnal cosa tali opere debboa 
essere sempre consultate sotto qualunque governo ed in 
qualunque secolo ; tali per esempio sono quelle di Moscardo 
de probationibus , quelle di Menocliio de/le presunzioni , 
delle quali Timmortale Leibnizio aveva divisato di fare il 
compendio , e tali finalmente le altre tutte che servono a 
rilevare ed a congetturare le volonU dei contraenti e dei 
testatori. 

5a. Tutto il fin qui detto riguarda il primo oggetto 
del diritto probatorio , quello cioè di fissare per autorità di 
legge alcuni mezzi ed alcune forme , alle quali s’ intende 
annessa la credibilith , e quindi la notificazione dei fatti 
interessanti. Ora rimane a vedere ciò che dir si può in ge- 
nerale e a modo di base primitiva intorno al secondo oggetto 
già annotato , cioè a dire quello di aUemperare la forza e 
la durata delle prove e delle presunzioni , colla tutela dei 
diritti reali e personali si pubblici che privati. 

Qui prima di tutto annotar si deve che in questa secon- 
<la incumbenza si spiega veramente , e primeggia V autorità 
r/ispasitiVn del legislatore. Qui l’ interesse pubblico e pri- 
vato esigendo temperamenti onde conciliare più che si può 
la sicurezza dei diritti coi rapporti della vetàtà e della cer- 
tezza , il capo d’ opera in questa parte sta nel giusto mezzo , 
ossia nella perfetta conciliazione. 

§. 53. Due oggetti massimi cadono primieramente qui in 
considerazione , vale a dire le presunzioni fondamentali le- 
gislative , e la prescrizion delle prove, come fu già annotato 
di sopra » Sotto il nome di presunzioni legislative qui s’ in- 
» tendono veramente certe supposizioni assolute fissate dal 
M legislatore dietro ^rincipj stabili di diritto o di fatto, sulle 
» quali egli appoggia o una disposizion di legge , o un si- 
li sterna intiero di qualche ramo di legislazione, cc Questa 
operazione fondamentale forma la garanzia del cittadino iu 
tutti gli affari s'i privati che pubblici. 

a) Cosi p. c, la garanzia delle persone riposa sopra il 
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primo canone che » ognuno li presume buono ed iunoceole 
o 6no a che non venga provato cattivo o reo. « Per correla* 
rione pertanto li esigeranno sempre le prove della malva- 
o reiU onde turbare la libertà e la sicurezza personale. 
Ecco un primo canone del diritto probatorio appartenente 
alla classe delle supposizioni , ossia presunzioni legulative. 

b') Quanto poi alle cose, qui succede l’ altro canone fon- 
damentale u che tutte le proprietà si presumono libere presso 
M del padrone fino a che non si provi o servitù , o ipoteca , 
» o qualiuiquc altro vincolo. « Questo canone fondato sulla 
presunzione legislativa della libertà dei beni , serve di ga> 
ranzia perpetua all’ esercizio dei diritti reali del cittadino , 
e serve di regola direttrice del diritto probatorio riguar- 
diuite le proprietà. 

c) Un terzo canone parimente fondato su una presun- 
zione legislativa, tratta dalla natura e dalle leggi ordinarie 
deir amor proprio umano , si è quello che riguarda gli am- 
ministratori delle cose altrui. Questo canone si è » che si 
u presume sempie in un’ amministrazione non giustificala 
» che r amministratore faccia piuttosto il suo interesse che 
u quello dell’ amministrato u Questo canone viene appog- 
giato alle leggi consuete dell’ amor proprio degli uomini in 
società. La necessità assoluta di prevenire che l’interesse 
dell' amministrato non sia sagrificalo a quello dell’ammini- 
stratore ha portato (dopo le costituzioni) tutte le leggi, 
tutti i regolamenti si civili che amministrativi riguardanti la 
compatibilità o incompatibilità di certi impieghi , di > certe 
funzioni , come ne fanno fede tutte le parti della vigente le- 
gislazione . NeU’amminislrazione pubblica questo canone 
diviene della più estesa importanza. E se più oltre spingia- 
mo la nostra attenzione, noi agevolmente ci avvediamo oc- 
cupare esso un luogo preap'uo nel sistema costituzionale del 
regno. Tutte queste cautele costituiscono il sistema della 
garanzia preventrice dell’ abuso del potere. 

Dalla pane organica passando alla parte esecutiva del- 
l’amministrazione delegata , noi veggiamo codesta garanzia 
costituire il fondamento dell’ autorità tutoria di molti rami 
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tpeciali della pobblica ammiaistrazioae. E perchè mai trat> 
Undosi della gettione degli stabilimenti tatti di bencScenza 
di culto , e dell’ amministrazion comunale , ti esige l’ inter- 
vento d’uoa terza autorità a cui spetti di approvare o non 
approvare la gestione ed i contratti 7 La ragione di tutto ciò 
deriva appunto dal conflitto in cui l’ interesse dell’ ammini- 
stratore può trovarti coll’interesse dell’ aromiuistrato. E vo- 
lendo la legge assicurare ad ogni modo la sorte dell’ am- 
ministrato, ella volle perciò che le operazioni degli ammi- 
nistratori , per se stesse sospette, venissero rivedute e piaci- 
tate da una autorità superiore ed imparziale. 

$. 54 . Le soprariferite presunzioni legislative riguardar 
ti debbono come le principali, e predominanti nella pubblica 
amministrazione , ma non le sole che vengano applicate 
nell’attuale nostra legislazione. 

Rimangono ora i motivi della preterizione di certe prove 
come parte del diritto probatorio attemperato dall'autorità 
colla tutela dei diritti reali e personali si pubblici che pri- 
vati. Benché il legislatore sia costretto a riportarsi alle 
prove estrinseche per comprovare i diritti scambievoli dei 
cittadini e dello stato verso di essi ; ciò non ostante bra- 
mando egli di tutelare non tanto i diritti quanto la pubblica 
autorità deve appigliarsi al partito , in caso di dubbio , di 
scegliere quello spediente che racchiuda i minimi inconve- 
nienti possibili. Riflettendo pertanto che la prova puramente 
testimoniale va attenuandosi col tempo , e a mano a mano 
va perdendo della sua forza di credibilità , vidde perciò non 
potersene far caso con sicurezza dopo un certo tratto di 
tempo. Per la qual cosa per non compromettere il destino 
delle persone e dei beni , dovette flssare un confine , oltre 
del quale la prova testimoniale presa per se sola fosse in- 
concludente a comprovare i fatti atti a turbare i possessi 
delle cose e la libertà delle persone. Questo periodo di 
tempo venne più o meno prolungato dalle leggi pnsiliv e : 
ma r estremo suo confine fu fissato a 3o anni. La ragione 
fondamentale di questa misura pare tratta dalia regola co- 
nosciuta fino dalla più alla antichità , che la misura inedia 
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delle generazioni si fissa a 3o anni , periodo oltre del quale 
sembra che le cose non si possano considerare perfettamente 
stazionarie , e che però subiscano necessariameute le piccole 
vicende , cui il tempo seco strascina per dar luogo a nuove 
cose , e a nuove persone. 

5 . 55. La prescriziun delle prove considerata profonda- 
mente viene introdotta quanto alle cose criminali in favor 
dell’ innocenza e della probità , e rispetto alle cose civili in 
favore dei veri proprietarj e dei legittimi possessori. Egli i 
vero die colla prescrizione si ottiene una specie di sanatoria 
pei delitti che possono essere stati commessi , e per le usui‘- 
pazioni delle cose che possano essere state praticate; ma ciò 
non ostante il savio legislatore ha dovuto preferire questo 
inconveniente ad un mal maggiore , vale a dire ha dovuto 
preferire un’impunità coperta dal tempo all’enorme incon- 
veniente di turbare la sicurezza d’ un onesto cittadino , il 
quale all’ombra di un lungo tempo e di prove digià sfu- 
mate poteva essere inquietalo dalla calunnia. Cosi dicasi di 
un legittimo possessore e mero proprietario , il quale poteva 
essere facilmente turbato all’ombra di vecchie ricoi-danze 
sempre incerte e sempre difficili. Dall'altra parte poi se 
parliamo dei possessi delle cose , il lasso del tempo entro il 
quale il possessore non fu inquietato da chi potea farlo , fa 
presumere dietro l’indole comune degli uomini pronti a 
riclamare il loro diritto , fa , dissi , presumere non avere 
esistito in quell’ intervallo titolo alcuno di rivendicazione , 
o almeno tale titolo essere stato abolito per nna volontaria 
acquiescenza di colui al quale apparteneva. Quanto poi alle 
cose criminali pensar dovette non solamente esser miglior 
cosa lo sciogliere da accusa un dubbio imputato di delitto di 
quello che compromettei-e la sorte d'un innocente , ma 
eziandio che la memoria di un passato delitto caduto già 
nella dimenticanza non esigeva più la pubblicità d’ un esem- 
pio, il quale riesce tanto più efficace quanto più prontamente 
la pena segue il delitto. 

Per tutte queste considerazioni il prudente legislatore 
deve attcm^ierare cos'i la durala del diritto probatorio coi 
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rapporti più interessanti della sicurezza reale e personale , 
che ne risultasse il massimo bene combinato col minimo 
male. Spingendo le cose più oltre il legislatore sarebbe an- 
dato contro il suo stesso ^e. Seguendo la possibile misura 
della memoria , invece di seguire la misura comu/ie avrebbe 
sagriGcato il piò grande interesse della cosa pubblica e pri- 
vata a mere speculazioni astratte. Allora la vita , 1’ onore , 
la libertà , e la proprietà sarebbero state raccomandate alle 
vicende delle prove le più tenui , e per conseguenza dei 
mezzi i più inefficaci a far fede delle cose avvenute. 

$. 56. Resta finalmente l’ultimo mezzo e l’ultima parte 
del diritto probatorio interessante tutti i rami si civili che 
amministrativi , e questa si è la instruzione in tutti gli affari 
Contenziosi. Dico l’ instruzione , e ciò per significare quella 
parte di giudizio che riguarda il Jàlto , il quale appunto 
deve risultare dalle prove, e perciò essere sottomesso al 
diritto probatorio. Benché la procedura si riguardi come af- 
fare tutto di autorità e quasi arbitrario al legislatore , ciò 
non ostante essa ha certe basi fondamentali le quali non 
posson essere arbitrariamente violate dal legislatore mede- 
simo senza taccia d’ ingiustixia e di abuso di potere. £ qui 
a conferma del mio detto subentra opportunamente l’oratore 
del governo al corpo legislativo all’ occasione della istitu- 
zione delle corti speciali nell’ impero francese. Nel suo di- 
scorso fatto su la processura leggeri » nessuno può essere 
» condannato senza essere sentito , e nessuno può esserlo 
» senza un corredo di prove sufficiente e senza legittima 
» causa. Questi principj appartengono essenzialmente alla 
» giustizia. Essi son principj di diritto naturale ; e gli iima- 
» ni legislatori non possono derogare al diritto naturale con 
u una legge positiva , nel modo stesso che i particolari non 
» possono derogare alle leggi colle loro convenzioni cc. 
Fin qui il celebre sig. Portalis in nome del governo. Dalle 
ultime parole del passo recato risulta che il legislatore 
quanto alle basi della procedura si trova cosi dipendente dai 
principj di diritto naturale, quanto il suddito si trova di- 
pendente dalle leggi positive del suo sovrano. Ciò posto 
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ne segue necessariamenle che le basi della inslniùuite del 
(atto in ogni maniera di affari contenziosi si civili che cri- 
minali ed amministrativi , si debbano attemperare colla 
tutela dei diritti. £ siccome nel contenzioso e particolar- 
mente nella parte processuale intieramente consacrata a far 
constare dei fatti , è necessariamente d’ uopo far uso delle 
prove necessarie a tutelare i diritti delle parti contendenti , 
cd è pur necessario che , queste prove siano note tanto al 
giudice quanto alle parli rispettive, senza di che l’equità 
ossia parità di trattamento sarebbe violata , e quindi vio- 
lata sarebbe la giustizia ; perciò ne segue che U diritto 
pi'ulialorio deve essere attemperato giusta tre elementi . 
11 primo è quello della piena libertà d^ ognuno dei con- 
tendenti a produrre tutto ciò che crede del suo interesse 
(icr provare i fatti della sua causa. Il secoudo elemento poi 
si è quello della parità di trattamento essenziale all’ egua- 
glianza di diritto ed ai rapporti della verità. 11 terzo ele- 
mento poi si è quello che le ragioni scambievoli siano palesi ; 
e ciò perchè trattandosi di un conflitto, nel quale ambe le 
parti debbono avere il beneficio della difesa e offesa , la 
legge non può permettere che niuno presso deljgiudice venga 
assalito con armi occulte senza potervi mettere riparo. 

Queste basi sono comuni ad ogni specie di procedura 
avanti qualunque autorità civile, amministrativa, militare, 
politica. 

$. 67. Più addentro internandoci sulle parti essenziali 
del processo per ciò die spelta all’ istruzion del fatto , e 
combinando i rapporti delle prove col diritto di tutela dei 
diritti delle parti , noi dobbiamo distinguere due stadj es- 
senziali nella processura medesima. 11 1.“ si è quello della 
partecipazione o intimazione di una data domanda : il si 
è quello della produzione dei rispettivi fatti interessanti il 
diritto scambievole delle parti. Quanto al 1 .° ragion vuole 
die l’ intimato o a meglio dir la parte a cui si dimanda la 
cosa, qualunque ne sia l'oggetto, sia certamente cerziorala 
ilei tenore della domanda medesima. Senza di ciò ne na- 
scerebbe l'assurdo che taluno potrebbe senza sua saputa 
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esser privato d’ un diritto , essere sottoposto ad un danno , 
ad un onere , ad un aggravio personale e perfino ad una 
pena. 11 legislatore duuque premuroso di serbare illesi i 
diritti naturali, dovette imporre come forma necessaria tanto 
la intimazione personale o quasi personale , quanto la cer- 
tezza di tale intimazione. Per conseguenza ognun vede che 
questa forma diventa di naturale diritto , talché la sua vio- 
lazione doveva necessariamente importare la nullità essen- 
ziale. Quindi la regola che la domanda o citazione , deve 
essere intimata a persona o a domicilio reale , non è sola- 
mente applicabile alla civil procedura , ma eziandìo indi- 
spensabile a qualunque altra specie di procedura , sia am- 
ministrativa , sia politica e molto più criminale. 

Quanto poi alla produzione delle prove , non mi resta 
d’aggiungere cosa alcuna dopo di ciù che testé ne fu di- 
scorso. 


Digitìzed by Google 




DXLl’ AMMIRISTRAZIOHE PUBBLICA COME SOGGETTO 
DI QUESTE ISTITUZIONI. 


CAPO I. 

Prospetto di fatto del corpo politico. 


$. 58. .LJopo le basi universali della pubblica ammini- 
strazione dietro ciò che può essere , e che può constare , è 
prezzo dell’ opera di concentrare le osservazioni sopra il 
soggetto tanto materiale , quanto morale , al quale applicar 
si debbe tutto il sistema della pubblica amministrazione. 
Ciò è necessario non tanto al legislatore per cootemperare le 
leggi giusta i rapporti della grande unith che tutto regge e 
tutto move , ma eziandio all’ amministratore ed al giurecon- 
sulto , onde determinare il campo delle sue funzioni , ve- 
derne la posizion rispettiva nella carta dello stato ; applicar 
le leggi ed i regolamenti , e supplir ne’ casi dove mancano, 
senza traviare dall’ uniti che presiede alle cose di stato . 
Quest'ultimo è officio della giurisprudenza a cui tendono 
queste instituzioni. 

Ciò premesso , convien determinare il soggetto reale sul 
quale cade tutta la dottrina dell’ amministrazione. Questo si 
i lo stato politico , ossia la societi diretta da un governo. 
Bissa si deve riguardare come una vera persona morale do- 
tata d'una individua uniti , e delle facolii tutte competenti 
ad una persona. Per questa ragione Piatone chiamò le socieli 
politiclie col nome di grandi animali , pensando appunto 
avere esse una parte fìsica ed una parte morale , diretta da 
un solo principio animatore ed eccitata da personali bisogni. 
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Quello concetto di persona morale troppo notorio ci 
«omminislra il primo concetto fondamentale di fatto , onde 
determinare e chiamare ad unità tutte le nostre considera- 
zioni. Imperocché ogni persona considerar si deve come un 
essere dotato di certe qualità costituenti la sua natura , 
come posta in un certo stato , ed avente certe relazioni es- 
senziali od accidentali determinate dalla propria natura 
posta in commercio cogli esseri che lo circondano , e sui 
quali produce fenomeni di azione e di reazione. 

$. 5 g. L' unione della parte fisica colla parte morale , si 
è la prima e fondamentale qualità che si presenta nello esa- 
minar siffatta persona. Alla i.* parte si riferiscono tutte le 
leggi economiche ; alla a.' tutte le leggi morali. Ma siccome 
si tratta di far movere gli uomini non con mezzi meccanici 
ma morali ; cosi la parte morale serve alla parte fisica tanto 
per mostrare la guida del precetto , quanto per promoverne 
l’ esecuzione mediante la sanzione. 

$.60. Annessa all'idea dell’ esistenza delle qualità, e 
delle relazioni della persona , vi è quella della vita, la quale 
suppone l’ idea della costituzione organica , delle funzioni , 
e delle leggi naturali di latto risultanti dallo stato naUtrale 
delle persone medesime. 

Nell’ esame della vita è indispensabile di ricercare quale 
ne sia la Ugge fondamentale e perpetui! , come nella fisio- 
logia si ricerca quale sia la legge fondamentale ed il motore 
precipuo della macchina umana. 

$.61. Dopo r organizzazione , le funzioni vitali dello 
persone morali chiamate società succede il loro regime. Nel- 
l’ ordine politico , la scienza del governo , o vogliam dire la 
scienza della pubblica anuninistrazione , divisa secondo le 
esigenze del corpo sociale , dimostra quale debba essere il 
regime abituale in Isiato di ordine , e quale l' eventuale in 
istato di conilitlo e di disordine. Questa parte di dottrina 
intitolar si potrebbe regime pubblico , l’ oggetto del quale 
appunto si è la conservazione diretta , l’incolumità ossia la 
conservazione indiretta , ed il ristabilimento del corpo so- 
ciale. 
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61. Affine perA d! non prender abbaglio convieii di* 
•linguere le parlicolarìti di un corpo morale dalle parlicola- 
rìU d’ un individuo 6sico. Nell* individuo fisico il principio 
seniiente e movente è un solo ; in un complesso sociale non 
esiste questa anima sola separata da quella dei singoli indi- 
vidui , ma si supplisce alla medesima colla triplice unità di 
mire , d’ interessi e di azioni , stabilita dall’ unica legge co- 
mune notificata a tutti dal sovrano. Da essa derivar ne deve 
unità d’ intendimento ed unità di volontà. Questa crea in 
certa guisa una sola anima artificiale die ha il sa(>ere ed il 
volere fondato sullo stesso principio. Da ciò ne deriva poi o 
presuntivamente derivar ne deve V unith di azione. 

$. 63. Considerando poi che nella persona individua esi- 
stono le potenze fisiche subalterne , ossia gli organi che tra- 
smettono a tutte le parti del corpo le mozioni volontarie 
dell’anima (voglio dire l’organizzazione dei nervi e dei 
muscoli ,'per i quali tutto il corpo ubbidisce alle impulsioni 
deir anima); cosi fa d’uopo che nel corpo morale della 
società esistano agenti della sovranità coi quali se ne faccia- 
no movere regolarmente le membra. 

$. 64- Ma qui avvi una difficoltà. Nei nervi e nei mu- 
scoli non risiede una volontà propria che possa reagire con- 
tro le impulsioni dell’anima, ma d’ordinario questi sono 
essenzialmente ubbidienti : e ciò tutte le volte che non ven- 
gano esternamente impediti o disordinati dallo stato di ma- 
lattia. Nelle persone morali e perciò nelle società politiche 
la cosa nou è cosi : prima di tutto convieii ordinare i poteri 
pubblici imperanti ed esecutivi ; convicn trasceglier le per- 
sone , e subordinarle in modo da servire ad una sola azione 
mossa dal principio della sovranità. Questa è un’ operazione 
artificiale di creazione umana ; e perciò l’ organizzazione 
delle parti motrici , e quasi direi dei nervi e dei muscoli del 
corpo sociale , i totalmente artificiale. Cosi l’ organizzazione 
del governo forma una parte intrinseca ed essenziale di qua- 
lunque società , e considerar si deve immedesimata com’ è 
appunto il sistema nervoso nel corpo umano. 

§. 65. Dopo r organizzazione sia materiale delle classi 
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«Iella lociclh , sia movente ed unificante delle parti del go- 
verno , seguono le futaioni naturali del corpo sociale poli> 
lico. Considerando queste funzioni in tutto il loro comples- 
so , e fatta astrazione dall’ azione imperativa del governo 
(che assomigliar si può ai muti volontarj della macchina 
comandati dall’ anima , e che appartengono propriamente al 
regime ") , e die però chiamar si possono funzioni nazionali , 
esse abbracciano quelle che riguardano la conservazione dei 
membri in istato di aggregazione sociale e politica.' Tutte le 
comunicazioni scambievoli di famiglia e di città , tutte le 
operazioni di commercio , tutti gli u/ficj civili cadono sotto 
la denominazione di funzioni naturali nazionali. 

CAPO II. 

Proipetto di ordine del corpo politica. 

5. 66. Air organizzazione , ed alle funzioni naturali del 
corpo sociale succede il regime pubblico , e propriamente 
r azione del governo. Questo riveste il doppio carattere di 
gerarchico e di nazionale. Il primo dirige le diverte autori- 
tà costituite ed i diversi ufiìcj governativi ; il secondo dirige 
in generale la massa dei cittadini. Il primo k , per dir cosi , 
sparso e diffuso nei nervi dello stato: il secondo per tutte 
le membra del corpo sociale. Il primo diceti gerarchico per 
dinotare le di\;orse e graduate magistrature ed ufficj l’ uno 
all’ altro subordinati , che dal capo della sovranità si esten- 
dono fino ai più piccioli e bassi impieghi. Questa denomina- 
zione s' incontra nelle nuove leggi e nei pubblici regolamenti 
adoperata appunto io questo senso ; il secondo die fu appel- 
lato nazionale si verifica in quell’ andamento e in quella 
spinta data dal governo , colla quale esso dirige tanto le 
azioni dei membri d^lla comunanza , quanto le cose interes- 
santi e godevoli , come appartenenti alle persone. 

5. 67. II regime nazionale c necessaiiamente determinato 
dai bisogni fondamentali e perpetui che rendono necessaria * 
la società civile pei oltencie il fine della prosperità e sicu- 
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rezza civile. Ma poztochè alla «icurezza e prosperiti del cor- 
po sociale è necessaria la triplice unità di mire, di interessi, 
e di azioni ; e postochè è impossibile di effettuar praticamente 
questa triplica unità senza la ci'eazione d' un potere unico , 
illuminante , direttivo e costringente , ne viene necessaria- 
mente che le funzioni prime del regime nazionale si riduco- 
no a due classi principali. La prima nell’ illuminare e nel 
dirigere col comando notifìcalo ; la seconda nel dar opera 
che il comando sia eseguito , e corrette le aberrazioni per 
parte di coloro che debbono eseguirlo, non solo per riparare 
il mal fatto , ma eziandio per prevenire In futuro ogni tra- 
viamento. Alla prima si riferiscono tutti gli atti legislativi 
generali ; alla seconda tutti gli atti governativi , nel che ap- 
punto ti comprendono tutti gli atti amministrativi , non 
esclusa l’ amministrazione della giustizia si civile che crimi- 
nale. 

Tutto il fin qui detto riguarda il regime nazionale , vale 
a dir quello che si esercita su la comune dei cittadini sog- 
getti alla legge , astrazion fatta dalle speciali ordinazioni 
riguardanti le autorità costituite , ed i pubblici funzionar] , 
senza de’ quali per altro non si può esercitare. 

$. 68. Al regime gerarchico, considerato in senso isolato 
c proprio, s’ applicano alcune disposizioni della cnstituzione 
in quanto appunto si tratta di fissare le rispettive funzioni , 
e la misura dei diversi poteri. Affine d’ intender meglio que- 
sto soggetto , è di mestieri di premetter quanto segue. 

L’ indipendenza , ossia l’ esistenza propria è cosi neces- 
saria alla personalità dello stato che senza di questo caratte- 
re cessa di essere nazione. Senza di essa un aggregato di 
uomini collegati forma piuttosto parte di un'altra società 
politica, che una società propria. Allora non merita più il 
nome proprio di stato politico o di nazione , ma diventa 
provincia o parte di un’ alU'a nazione. Allora è veramente 
popolo suddito o colonia. La nazionalità quindi è essenzial- 
mente connessa coll' indipendenza. 

Dalla diversa collocazione del principato ossia del po- 
tere esecutivo In una sola persona o in più persone distin- 
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gue^i Viilrinsccanicme il carattere di uno stato politico , e 
diiaiiiasi o regno u repubblica. Con queste denominazioni si 
iiceenna il puro fatto estrinseco , comunque i poteri pubblici 
subalterni o acccssurj siano distribuiti e modiBcati interna- 
mente. Per attribuire queste denominazioni nel senso vol- 
gare, basta che l' autorità centrale ed esecutiva del sovrano, 
iMsia meglio il principato , esista o presso di una persona 
sola o presso molte. 

In due sensi pertanto si può assumere la parola di regno 
o di repubblica. L’ uno è , per dir cosi , materiale , e serve 
come di cognome per dbtinguer uno stato dall* altro, avuto 
riguardo alla natura del suo principato. L’ altro senso poi è 
di diritto tutte le volte che esiste un complesso di condizioni 
londainentali colle quali venga armonizzato, distribuito e 
moderato il potere governativo. Questo complesso di condi- 
zioni fondamentali chiamasi costituzione. 11 diritto che deri- 
va da queste regole fondamentali chiamasi diritto pubblico 
interno , o altrimenti diritto costituzionale. 11 regno poi o 
la repubblica , in cui tali poteri sono ben distinti e misurati, 
chiamasi regno o repubblica regolare. Dove poi tali poteri 
sono concentrati ed esercitati da un solo, il regno in senso 
di diritto chiamasi autocrazia , 1' opposto della monarchia 
costituzionale. Dove difalti tutti i poteri sono assolutamente 
esercitali da un solo non vi è garanzia, ed il governo è auto- 
cratico nel preciso senso greco di autos (^proprium sui 
ipsius ). Nelle repubbliche poi , sia che il potere risegga 
presso la sola classe degli ottimali , sia che momentanea- 
mente si riporti alla moltitudine, non vi ha repubblica re- 
golare in senso di buon diritto e di vera politica utilitii ; 
imperocché nel caso di un' assoluta arisloa'azia avvi una 
assoluta autorità per parte degli ottimati tanto più stretta ed 
oppressiva pel popolo quanta è minore la distanza fra dii 
comanda e ohi serve. Parimenti dove la moltitudine si arro- 
ga indistintamente la legislazione e l’ amministrazione me- 
diante solo certi deputati , avvi la corruzione della demo- 
crazia , la quale per essere regolare e durevole abbisogna 
necessariamente di tuta mistura di aristocrazia. 
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Per la qual rosa <luc specie sole di governi regolari esi- 
stono ; la prima è la monarrliia garantita : la seconda è la 
repubblica temperala , cioè mista di aristocratico e di demo- 
cratico. 

Lo stato di repubblica conviene alla gioventù della so- 
cietb per dar le più forti e le più felici spinte all’ incivili- 
mento. La preformazione della costituzion politica e la ge- 
nerazione delle leggi civili appartiene a questo periodo. La 
monarchia temperata conviene alla maturitli , e dirò quasi 
alla virilità delle società. Essa è fatta per perfezionare e 
conservare ciù die fu già preparato e- sviluppato dalla re- 
pubblica regolare. 

$. 69. Al nostro proposito per altro è da osservarsi che 
la costituzione politica di uno stato presa in tutta la sua 
estensione altro non è in sostanza che « la creazione delle 
autorità governative di un popolo specificate , ripartite e 
subordinate ad unità sistematica , in modo che presuntiva- 
mente ne nascano le migliori leggi e la più fedele ammini- 
strazione. M 

La costituzione dunque è in sostanza la prima c forse 
1 ’ unica legge Immediata della sovranità nazionale. Permessa 
la nazione crea i suoi agenti e prescrìve ad ognuno la natura 
e i limiti delle rispettive loro funzioni. Il dttadino poi come 
Individuo ubbidisce a questi agenti della sovranità collocata 
nel complesso dei cittadini , come esprime il 1 art. dell’ at* 
tuale nostra costituzione. 

$. 70. Il potere amministrativo esercitar non si puù in 
nno stato alquanto esteso dalla persona nella quale si figura 
concentrato 11 principato , vale a dire il potere esecutivo , 
che è sinonimo di amministrativo ; ma fu sempre necessario 
fissar persone subalterne per mezzo delle quali far eseguire 
la volontà delle leggi. Queste persone chiamansi ministri , 
direttori , magistrati , funzionar) puUilici , agenti di gover^ 
no ec. 

La distribuzione del diversi poteri governativi fra queste 
persone e la loro subordinazione rispettiva forma parte es- 
senziale della costituzione d’ uno stato regolare. 
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La costituzione quindi ha due parti : la prima può dirsi 
eminente ; la seconda subalterna. La prima riguarda la di* 
stribttzion de’ poteri e delle funzioni della sovranità , la se- 
conda riguarda le attribuzioni e la subordinazione di tutte 
le autorità subalterne incaricate delle funzioni governative : 
questa parte può denominarsi giustamente costituzione ge- 
rardiica per le ragioni sopra mentovate. 

$.71. Dalie cose premesse risulta che il regime preso in 
tutta la sua estensione , e per ciò contenente anche la le- 
gislazione , è subordinato necessariamente alla costituzione 
dello stato. 

Procediamo oltre : poniamo per un momento in disparte 
la legislazione , e passiamo all’ amministrazione pubblica 
essenzialmente subordinata ed esecutrice della legislazione. 
Ciò è necessario per ben fissare il campo delle presenti isti- 
tuzioni. 

11 subbietto , sul quale cade l’ amministrazione , si è il 
corpo politico. La prima e più vasta idea di questo suU>ietto 
si è quella d' una persona nnica , come fu già avvertito. 
Questa persona dovendo avere il suo regime arti&ciale , ne 
nasce perciò stesso l’ idea astratta di un sistema volontario 
di vita, come nell’individuo animale. Questo sistema è 
realmente un complesso di regole pratiche per procurar la 
sicurezza e la prosperità dello stato. 11 complesso sistemati- 
co di queste regole tratte dai rapporti reali delle cose s\ 
permanenti che passeggeri , in quanto riguardano la sicurea- 
za e prosperità di tutto il corpo politico considerato come 
persona unica ed individua , chiamasi ragion di stato. E 
siccome questa ottener non si può se l’ amministrazione non 
agisce sulle parti del corpo giusta ■ rapporti della grande 
unità sistematica di tutto il complesso ; cosi quella parte di 
amministrazione che tende a questo scopo , giustamente ap- 
pellar si può amministrazion pubblica di stato. A questa 
appartiene quella perpetua educazione della società , per la 
quale convien sempre mantenere un’ armonia ed un equili- 
brio fralle azioni ed i poteri , fra i bisogni e la soddisfazione 
delle diverse classi deUa società , in modo che prevalgano 
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le piò importanti. A questa pure appartiene l'arte di far 
procedere la nazione pei gradi succesaivi dell’ incivilimento, 
e finalmente procurare perpetnameute la maggior potenza 
dello stato. 

A questa parte appartiene pure tutta la politica dei ga- 
binetti , ossia quella che dicesi diplonuaia ; stantechè la 
potenza dello stato interessante la sicurezza è tutta relativa 
al grado di potenza , e quindi alla sicurezza ne’ suoi rap- 
porti alle relazioni estere. Di questa parte noi non dobbiamo 
occuparci di proposito, ma accennarne solamente que’rap* 
porti che colpiscono l’ interna amministrazione delegata , 
postocbè queste instituzioni non debbono versare su l’ alta 
amministrazione riservata al re. 

$. Reslringendo quindi le nostre considerazioni a 
quelle funzioni governative che direttamente affettano i sud- 
diti , e formano 1’ oggetto dì leggi e regolamenti che con- 
viene eseguire ed applicare , e ritenuta la distinzione fra 
l’amministrazione' e la legislazione, ronviene più special- 
mente avvertire quanto segue. 

L’aggregato sociale benché non sia realmente che un 
complesso di dati individui ; ciò non ostante nel suo aspetto 
morale presenta le seguenti relazioni. 

1.® Quelle di ogni individuo verso l’unione intiera dei 
cittadini socj o dirò meglio verso la comunanza tutta presa 
come aggregato di parti similari. 

z.® Quelle d’ ogni individuo verso lo stato considerato co- 
me persona distinta dal privato. 

3 . ® D’ ogni particolare verso ogn’ altro particolare. 

4. ® D’ ogni individuo verso la persona del governo e le 
sue gerarchie. 

In ognuna di queste relazioni l’ interesse individuale è 
sempre colpito , e deve soffrir sempre qualche conflitto , e 
quindi essere sottoposto a certe regole. Per la qual cosa na- 
sce una scienza ed un’ arte di governare relativa a tutte que- 
ste posizioui. Riunendo in un solo sistema i principj di que- 
sta scienza e di quest’ arte in mira della conservazione , si 
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iorma la sciriiza di diritto e di politica univeraale interna in 

relazione al privalo. 

Riandando ora le quattro relazioni sopra distinte, e vo- 
lendo loro attribuire una denominazione propria , ne segui- 
ranno le seguenti distinzioni. 

La prima specie verrà denominata relazione civico-poli- 
tica interna , prendendo la parola politica nel suo primitivo 
senso datole dai greci e specialmente da Aristotele, Quindi 
r interesse pubblico sotto di questo rapporto riceverà la spe- 
ciale denominazione di interesse civico-politico. La scienza , 
le leggi , ed i regolamenti relativi si potranno considerare 
come una dottrina .particolare costituente la ragion civico- 
politica. Questa dottrina forma la parte precipua di queste 
istituzioni. 

La seconda relazione che abbraccia lo stato come perso- 
na individua e distinta dal privato riceve la denominazione 
propria di rdazion di stato subalterna. L’ intetesse pubblico 
considerato sotto di questo rapporto riceve il nome d’ inte- 
resse dello stato. Il sistema dei principj , delle regole, delle 
leggi e dei regolamenti della cosa pubblica sotto di questi 
rapporti forma la ragion di stato subalterna tanto razionale , 
quanto positiva. 

Una parte della ragion di stato entra nelle nostre istitu- 
zioni in quei rami specialmente che riguardano il dominio 
eminente , e le pubbliclie imposte , e in generale i sussidj 
pecuniarj e militari , e la correspettiva contabilità. 

La terza relazione la più nota e famigliare di tutte , ap- 
pellasi civile. LMnteresse relativo riceve il nome di interesse 
civile. Il complesso dei principj , delle regole della ragion 
delle leggi e dei regolamenti costituisce ciò che appellasi 
ragion civile. 

Qui osservar si deve che non convien confondere la ra- 
gion civile propriamente detta colla lagioiie puramente pri- 
vata , la quale si limita ai soli rapporti fra particolare e 
particolare. La ragion civile propriamente detta riceve ne- 
cessariamente una mistura della ragion pubblica , e ciò me- 
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filante le leggi d’ ordine pubblico, le quali formano la ragion 
privala per rattemperarla , e collegarla col sistema unico e 
generale della società politica , ma di ciò si dirà più ampia- 
mente lo appresso. 

La quarta relazione surriferita riceve il nome di relazione 
imperativa c di sudditanza. Queste due qualità son correla- 
tive , pcrdiè la relazione imperativa si veriGca in chi co- 
manda , e la sudditanza in chi serve. Quando queste rela- 
zioni sono regolate da leggi fondamentali , ne nasce la ragion 
costituzionale civica , la quale determina i poteri , i diritti 
ed i doveri tanto di chi comanda quanto di dii serve , 
astrazion fatta dagli atti singolari che vengono regolati da 
leggi e regolamenti nei diversi rami di pubblica amministra- 
zione. 

$. 73. Queste sono relazioni di conservazione diretta. 
Succedono le relazioni della conservazione indiretta. Fra 
queste le prime sono quelle che riguardano la giustizia. 

Ognuno intende che qui non si parla della giustizia che 
come d' un ramo della pubblica amministrazione dello stato 
( vedi 5. 17 ). Ritenuto questo concetto la giustizia si divide 
■n due parti : la prima si può dire assegnatrice di un diritto 
contenzioso ; la seconda si può dire punitrice. La giustizia 
ovile e la criminale sono parti singolari dell’ uno e dell’ al- 
tro ramo; stantediè sotto il nome di assegnatrice non si 
vuol comprender solamente quella che regola gli affari fra 
privato e privato , alla quale propriamente viene applicato 
il nome di civile ; ma eziandio si vuol comprendere quella 
che decide le questioni Ira il privato ed il pubblico tanto 
presso i tribunali ordinar] , quanto presso i tribunali ammi- 
nistrativi , come sarebbero i consigli di prefettiura , ed il 
consiglio di stato. 

Lo stesso dicasi rispetto alla giustizia punitrice stante- 
cliò r autorità di infliggere almeno pene pecuniarie e tediali 
sta in parte presso l’ autorità amministrativa. 

5. 74 - Considerata la giustizia nella sua parte organica , 
ossia in relazione alla costituzione delle diverse magistrature 
alle quali può essere affidata , si può distinguere l’ qrdine 
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giudixlarìo in assegnatore , oMÌa meglio defiuitore degli af- 
fari contenziosi, e ìa punitore delle violazioni della legge. 
Nell’uno e nell’ altro ramo esercitando i giudici una funzione 
attribuita dalla legge , essi esercitano o amministi'ano una 
parte del pubblica regime e sempre subordinatamente alla 
legge. Ecco perchè l' amministrazione della giustizia costi- 
tuisce un ramo dell’ amministrazione generale dello stato e 
si riferisce propriamente alla ragion governativa od esecuti- 
va. Una particolarità dell’ ordine giudiziario si è di non aver 
che occhi e bocca ; perchè altro non fanno che vedere e de- 
cidere. Le mani ossia l’ esecuzione appartiene al poter ese- 
cutivo. 

5 - 75. Parlando del primo ramo che appellammo assi- 
gnatore o definitore d’ ogni affare contenzioso civile ed am- 
ministrativo, esso si suddivide in tre rami subalterni. Questi 
si riferiscono alle tre relazioni interne dello stato , vale a 
dire alle relazioni civili fra cittadino e cittadino : alle rela- 
zioni politiche interne dette altrimenti relazioni pubbliche 
civiclie , e finalmente alle relazioni di stalo gi!i sopra spie- 
gate. La giustizia assegnatrice e definilrice abbraccia tutti 
questi rami in quanto possono somministrare contestazioni 
che debbono esser decise con cognizion di causa da qualun- 
que tribunale. Oltre le contestazioni civili troppo note , na- 
scono questioni , per esempio , di opere die il privato deve 
eseguire sulle acque private per lo spurgo de’ canali , per la 
manutenzione di certe opere , le quali appunto essendo fatte 
per r interesse comune de’ cittadini riguardano le relazioni 
pubbliche civiche. Cosi pure tutte le questioni particolari sul 
riparto e la riscossione delle pubbliche imposte , le altre ri- 
guardanti i sussidj militari , le coscrizioni ec. , si riferiscono 
alle relazioni di stalo. Per la qual cosa si vede che la giu- 
stizia è per dir cosi parallela a tutte le relazioni della poli- 
tica sodetli. Una partizione speciale cadrà a proposito allor- 
ché in particolare tratteremo di questo ramo. 

5. 76. Sopra fu distinto il secondo ramo della giustizia 
che fu appellato punitore. Consultando le disposizioni posi- 
tive organiche del regno , noi troviamo die questo ramo 
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pnre si estende alle tre relazioni , cioè alle private , alle po- 
litiche , a quelle di stato. Astrazion fatta dai funzionari , ai 
quali r esercizio della giustizia ponitrice fu affidato , pare 
che la massima fondamentale sia che i ghidiz] debbano esser 
fatti da molti , che debbano esser pubblici e sottratti dalla 
influenza dell’ autorità amministrativa senza separarli dalla 
unità del governo. 

Quanto poi alla gerarchia giudiziaria punitrice si trova 
una eccezione che separa l’ alta corte reale e i tribunali mi-- 
litari di terra e di maie dal rimanente dei giudici criminali. 
Questa distinzione però non influisce nè per l’ ordine di pro- 
cedere , nè per separare dal cod. pen. i delitti di quelli che 
hanno il privilegio del foro. 

11 motivo della creazione dell’ alta corte reale si fu di 
stabilire un corpo il quale per le sue eminenti qualità e si- 
tuazione si trovasse al di sopra delle influenze ordinarie , e 
potesse rendere giudizj autorevoli ed imparziali su le accuse 
portate contro eminenti funzionar) dello stato. 

Quanto poi all’ ordinaria gerarchia, trattandosi di ap- 
plicar pene propriamente dette che toccano la vita , la li- 
bertà , l’onore, si volle che fosse indipendente dall’ influenza 
dell' amministrazione governativa , e cos\ fosse garantita la 
sorte comune de’citudiui. Per la qual cosa i giudici, da una 
parte non avendo che bocca, dirò cosi, ed occhi, e dall’al- 
tra essendo per le costituzioni assicurati con una ragionevole 
indipendenza e libertà di giudizj , si trovano perciò stesso 
atti a pronunciare sentenze imparziali. 

Uno dei cardini fondamentali dell’ attuale nostro 
sistema organico rapporto alla giustizia si è la garanzia uni- 
versale del cittadino anche negli aOfari contenziosi. Solenne 
è il principio proclamalo dal legislatore che « il potere giu- 
diziario è separato dall’ amministrativo , e lo stato de’ citta- 
diid è posto sotto la protezione dei tribunali. » 

$. 78. Una speciale osservazione far si deve sull’ appli- 
cazione delle diverse pene , ed è che quelle che veramente 
colpiscono la vita , la libertà e l’ onore , sono applicate dai 
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tribunali ordinar]. Ma alcune volte la multa viene decretata 

dall’ autorità amministrativa. 

Ragion voleva che questa autorità avesse per la esccu- 
cioiie rapida delle sue determinazioni l’ autorità di colpire 
con pene pecuniarie , le quali d’ altronde , quando fossero 
illegalmente pronunciate , si possono rìvocare e fame la de- 
bita restituzione. 

5. 79. La solennità dei giudizj penali fu dalle costituzioni 
e dalle leggi riservata agli affari di grave momento. Ma sic- 
come l’ ordine effettivo e pratico della cosa pubblica viene 
turbato anche dalle aberrazioni di minor momento , le quali 
per la connession delle cose traggono seco grandi inconve- 
nienti die debbonsi prevenire ; cosi dopo il poter penale 
propriamente detto sottentra un potere preveniente , corret- 
tivo e disciplinare. Avverto qui che dovremo ritornare sopra 
di questo argomento ; cosi basti per ora questo cenno. 

CAPO III. 

Prospetto delle materie d’ insegnamento 
sullo stato politico. 

5. 80. Dopo queste vedute universali , passiamo alle 
particolari onde meglio determinare il campo e la ragione 
di queste istituzioni. Qui rammentiamo di nuovo che qua- 
lunque sia la composizione del corpo politico , e qualunque 
sia la distribuzione degli uflìcj e delle magistrature , in ogni 
stato si distinguono due massime relazioni ; le prime si pos • 
sono dire esterne , e le seconde interne : alle prime appar- 
tengono gli affari esteri , alle seconde gli affari interni. 
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SEZIONE 1. 

Affari esteri. 

$. 8i. Gli affari esteri non entrano dirpttamente nella 
dottrina che esponiamo , ma solamente per incidenza ; vale 
a dire per quel rapporto che può interessare l’amministra- 
zione degli affari interni. 

Cosi parlando degli affari politico economici le relazioni 
estere interessano 1’ amministrazione per la custodia dei 
confini , per la introduzione di cose o di persone dall’ este- 
ro , per le corrispondenze di polizia , per le legalizzazioni , 
e per certi altri rapporti eventuali , dei quali si parlerò. 

$. Ra. Queste stesse relazioni estere interessar possono la 
ragion civile in molti oggetti , come per esempio nelle abi- 
litazioni a succedere alle eredità , nella esecuzione conten- 
ziosa dei contratti fra lo straniero ed il nazionale , e fra lo 
straniero e lo sti-aniero nel territorio del r^no : per l’ appli- 
cazione di leggi estere in affari interessanti il nazionale : per 
la procedura civile si per le cauzioni, che per le intimazioni, 
e per ogni altro oggetto di cautela giudiziaria. 

$.83. Interessano pure le relazioni estere , il diparti- 
mento delle finanze non solamente in oggetti commerciali , 
come di derrate , manifatture , monete ec. , ma eziandio per 
la mutua corrispondenza delle poste , dei corsi , dei transiti 
mercantili , e di altre promiscue concessioni. 

Finalmente le relazioni estere interessano la pubblica 
sicurezza in quella parte che vien sopravvcgliata dalle magi- 
strature , non solamente quanto ad una abituale vigilanza 
su gli stranieri , che sono in comunicazione con noi ; ma 
eziandio per tutti i delitti che possono interessare i due sta- 
ti, e per le convenzioni della scambievole consegna dei 
delinquenti. 

$. 84 . Per la qual cosa le relazioni esterne entrano nella 
considerazione della dottrina della pubblica amministrazione 
interna jier quel contatto e per quella connessione , che 
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hanno con tulli i rami sopra indicati. La sede propria peri e 
principale della scienza delle relazioni estere sta nella dot- 
trina del diritto pubblico delle genti tanto razionale, quanto 
positiva , si per il merito , che per T ordine conosciuto sotto 
il nome di diplomazia. Questa parte viene amministrata im- 
mediatamente dal re , senzachè abbiavi autorità inferiore 
entro il r^no , fuorché il ministro. Gli agenti spedili e resi- 
denti nei diversi paesi sotto i nomi di ambasciadori , mini- 
stri , consoli , agenti diplomatici , delegati ec. versano fuori 
del regno. Dal che si vede che per sola incidenza gli affari 
esteri entran nella dottrina che esponiamo. 

SEZIONE II. 

■Affari civili. 

§. 85. Passiamo ora alle relazioni interne. Fu disopra 
distìnta 1’ ammìnistrazion pubblica civile dalia interna poli- 
tica e dall’ interna di Stato. Quali sono le partì principali 
di codesta ammìnistrazion pubblica civile 7 Rìtenianao fer- 
mo l’ aspetto proprio e naturale degli affari civili , fatta 
astrazione dai rapporti giurisdisionali delle autorità costitui- 
te , e poniam mente all’ interesse privato che risulta dalle 
parti suddette dell’ amministrazione. 

Le relazioni private sono senza dubbio oggetto della le- 
gislazion civile. Come mai possono essere oggetto di pub- 
blica amministrazione 7 Si noti bene che qui il nome di 
amministrazione sì piende come sinonimo di regime , ossìa 
come azione del governo puramente esecutiva della legisla- 
zione ( Vedi $. a , 3 ). 

Posto questo senso , dimando di nuovo come gli affari 
privati possano veramente formar oggetto dì pnU>lico regi- 
me ? Non par forse che la funzione del governo negli affari 
privati si debba restringere solamente ad una mera ispezione 
rolla quale impedire che l'un privato soverchi l’altro, e 
tuuo proceda con equità e con sicurezza ? Non i ^li vero 
che il 6oe proprio della civile legislazione essendo quello di 
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pareggiare fra i privati l’ utilità mediante l’ inviolato eserci- 
zio della comune libertà , rendasi per ciò stesso la funzion 
del governo semplicemente inspettiva e tutelare ? Dopo che 
Le l^gi furono architettate sopra la regola suddetta non 
pare forse che il governo non debba avere altra cura che 
quella di far amministrare la giustizia ? Dove dunque tro- 
viamo altri rapporti di re^me pubblico propriamente detto 
negli affari civili ? 

5 - 86. Questo argomento vero in parte non lo è iu tutto, 
allorché un governo è ben costituito e regolato. Imperocché 
egli è ben vero che sinattantochè i privati osservano le leggi, 
1’ autorità pubblica non si intromette , nè deve iutromettersi 
negli affari privati , e per conseguenza sotto di questo rap- 
porto gli affari privati non possono costituire oggetto di una 
gestione pubblica amministrativa ; ma egli è vero del pari 
che in virtù delia legge fondamentale della società di dar 
soccorso e di completar le forze individuali , il governo sot- 
tentra colla propria autorità tutoria e di soccorso in tutti 
quegli oggetti , ed io tutti quei casi i quali , sebbene siano 
di privato interesse , ciò non ostante non possono da un pri- 
vato o per diritto di eguaglianza , o per fatto di potenza 
essere stabiliti e protetti. Se poi poniam mente a quella 
suprema unità di regola e di interesse che deve far agite le 
singole parti in armonia col tutto , noi troviamo un nuovo e 
precipuo fondamento, onde autorizzare l’azione del governo 
in tutte le civili relazioni. Cosi la società intiera , ed il go- 
verno in nome di lei , entrano colla loro autorità a compiere 
ciò che manca alla tutela ed al ben essere privato , e nello 
stesso tempo provvede all’interesse degli altri concittadini 
con un sistema unico ed uniforme, benché si tratti delle sole 
relazioni civili e di famiglia. 

$. 87. Le seguenti specificazioni renderanno più manife- 
sto questo pensiero. 

Mediante le leggi di pubblica amministrazione vieii prov- 
veduto al cittadino dal momento ch’egli nasce , fino a quello 
eh’ egli muore. 

Dal momenui eh’ egli nasce la società intiera in seno 
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della quale egli vide il giorno , e per lei l’ autorità gover- 
nativa resa madre comune , l’ accoglie sotto la sua tutela , e 
col comando e coll’ opera ne assicura l’ csistensa fisica , e lo 
stato futuro dvile. Di ciò fan fede le leggi, ed i regolamenti 
riguardanti sia le nascite, per assicurare la filiazione e l’ orì- 
gine dello stato civile , sia le cure per neonati non assistiti 
dai genitori , sia finalmente le altre cautele tutte economi- 
che , civili e criminali su di questo oggetto. 

La debolezza dell’ età che rende l' individuo incapace di 
provvedere , e per il fisico e per il morale a se stesso , ri- 
chiama di nuovo la cura della società madre comune , e 
quindi del legislatore e dell’ amministratore che agisce in 
nome di lei. Ecco pertanto stabilito l’ordine delle tutele , 
sia paterna sia straniera : tutte le regole che riguardano la 
miglior conservazione delle persone e dei patrimonj di sif- 
fatte persone incapaci a reggersi da se medesime. Tutto ciò 
vien fatto affinchè la sorte dei deboli o per ragion fisica o 
per ragion morale sia pareggiata a quella delle persone siu 
jurit , e cosi venga prodotta e mantenuta quella parità di 
utilità mediante l’ esercizio della comune libertà , la quale 
forma sempre lo scopo unico e massimo della civile legisla- 
zione. 

Passando a considerare il cittadino anche in maggiore 
età c dotato di tutta la moralità , e volendo formar la fami- 
glia , l’ autorità pubblica di nuovo lo prende sotto la sua 
protezione per mantenere e conseguire l’ intento dell’ ordine 
civile. E qui si presenta tutta la serie delle disposizioni tanto 
per le cose , quanto per gli stabilimenti di famiglia. 

Sortendo dalla famiglia e gettato nel sociale commercio, 
potendo esso compromettere i diritti suoi di proprietà per 
l’ ignoranza necessaria di fatto su la solvenza di colui col 
quale vuol contrattare; e amando il legislatore di mantenere 
e cautelare i diritti delle parti , ed impedire che l’ uno non 
avvantaggi con inganno sull’ altro , esso provvede alle con- 
trattazioni col sistema delle notificazioni ipotecarie, e con 
altri modi che assicurino le date dei contratti , il lor conte- 
nuto e la lor certezza in società. La loro conservazione alla 
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perpetuiti , la loro esecosione anche coattiva , e la tutela di 
ogni altra ragion prwata è un altro oggetto delle nostre 
leggi pubbliche civili. 

Tutte queste cose da qual principio discendono esse 
mai , e per quale autorità sono stabilite? Esse discendono 
dal principio della comune giustizia ed utilità di tutti i pri- 
vati posti nella colleganza e nel commercio sociale. Esse 
poi vengono stabilite per sola autorità pubblica , di modo 
die in niun privato preso singolarmente se ne potrebbe ri- 
scontrare il diritto. Eisse poi vengono perpctuaiiieiUe dirette 
ed amministrate dalla sola autorità pubblica , e propria- 
mente formano un ramo di pubblica amministrazione. 

§. 88. àia volendo noi richiamare sotto di un prospetto 
tutti i sussidj dati da^la pubblica autorità all’ interesse pri- 
vato , noi troviamo i seguenti stabilimenti. 

I .“ L’ ufiìcio degli atti della stato ci\>ile , nel quale 
cadono gli atti di nascita, di morte, di matrimonio. Sussi- 
diariamente si possono aggiunger tutti gli atti di tutela , e 
le funzioni cuuseguenti die vengono disimpegnate dalle per- 
sone direttrici col voto del consiglio di famiglia , e sono 
avvalorati dall’ autorità pubblica del giudice di pace. 

3.0 Lo stabilimento del notariato per la certezza ed au- 
tenticità di tutti gli atti fra vivi o per causa di morte non 
giudiziarj, tanto in ciò che riguarda le contrattazioni, quanto 
in ciò che riguarda l’esercizio di altri diritti transitorj , come 
sarebbero assensi a matrimoni , procure per alTan, e altri 
atti di amministrazione privata. 

3.® Lo stabilimento degli archiej notarili per la conser- 
vazione degli atti autentici, e degli ardiivj degli atti giudi- 
ziari tanto per assicurare i diritti stabiliti in via contenziosa, 
quanto per far constare di altri atti che abbisognarono del- 
r intervento della volontaria giurisdizione della pubblica 
autorità. 

E qui sussidiariamente cadono anche gli archivj ammi- 
nistrativi per quella parte di autorità tutoria sui corpi 
tutelati , i quali ad instar di privati minori sostengono ra- 
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gioni allive e passive, e pei quali le approvazioni e le auto 

rlzzazioni sono veri atti <li volontaria ginrisdizione. 

4 " Lo slabilimeiuo per una parte soltanto del registro 
degli alti onde assicurare la data di alcuni atti privati ri- 
guardanti le contrattazioni civili circa diritti e cose pura- 
mente mobiliari. 

5. ® Lo stabilimento degli ufficj delle ipoteche onde assi- 
curare i contraenti sullo stato di solvibilità delle parli , e 
garantire cos\ r esecuzione dei contralti e la sicurezza dei 
pagamenti, ed ogni altra vista tutelare delle convenzioni. 

6. ® Finalmente l’istituzione dei tribunali s\ civili che di 
commercio , di cui diremo in appresso. 

Domando io : tutti questi stabilimenti non sono forse 
d'ordine pubblico, e sotto l’immediata amministrazione 
della pubblica autorità ? 

.SEZIONE 111. 

.djfari civici. 

Kc) Il secondo ramo dell' ammiuistrazion pubblica 
interna, di cui dobbiamo trattare, è costituito dalla ragion 
civica ( §. 85 ) di una società agricola e commerciale assai 
incivilita. 

Questo ramo si suddivide in tre altri rami subalterni , 
rio*'- : 

I.® Amiuinistrazion civica economica. 

7. ® Amminislrazion civica morale. 

3.® Amminislrazion civica tutelare. 

Veggiamo ora quali siano le principali materie che si 
comprendono sotto di ciascuna di queste rubriche. 

qo. Incominciamo dalle materie di amminislrazion 
pubblica economica nelle sue relazioni al cittadino. La ra- 
gione economica civica non viene qui contemplata , se non 
per r ordine dei doveri e dei diritti della pubblica podestà 
riguardanti la sus.'isienza e l’uso delle cose godevoli in so- 
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cietà. Questa delciinina e dirige (ìlio ad mi cerio (luntu nelle 
sorietli agricole e commerciali. 

a) Il corso delle eredita, ossia delle proprietà giusta i 
prìncìpj della ragion pulililica a, 3 .), e le esigenze ne- 
cessarie del corpo sociale Ira le diverse generazioni. 

b) L’ ordine, dei possessi c dei contratti in relazione alla 
cosa pubblica o comune. 

c) ordine degli stabilimenti ecouomico-politici per 
proteggere e agevolare la parilh di intelligenza e di libri là 
dei cittadini nello scambievole commercio delle cose gode- 
voli , e COSI per esempio , lo slabilimento delle inouele , 
dei pesi , delle misure, dei bolli per la qualità aulenlica 
delle merci , le notificazioni di patrimonj , i regolamenti 
per prevenire le frodi c gli ingiusti monopolj ec. 

d) L’ordine degli slabilimenli pubblici per agevolare 
tutte le vie a diminuir le fatiche , i pericoli , e le spese co- 
muni e generali per il commercio e le arti in tutti quei casi , 
ne’ quali dalla forza dei singolari nou sarebbe nè giusto , nè 
possibile esigere si fatti stabilimenti. 

Tali sono i provvedimenti per la facilitazione dei tra- 
sporti , come la apertura e il maiuciiimento di buone strade 
e sicure ; dei canali , c della spedita e sicura navigazione 
dei (lumi ; lo stabilimento e il mantenimento delle poste ; 
degli emporj , delle dogane ed altri luoghi di deposito. 

Tali sono pure i provvedimetili e gli stabilimenti pul>- 
blici , tanto per facilitare ed assicurare le compre e vendite 
( come sarebbero le fiere ed i mercati ) , quanto per assicu- 
rare i pagamenti ed il credilo commerciale iuteriio ed 
esterno. 1 tribunali di commercio si riferiscono a questa 
parte. 

§. 91. Succedono le materie di amminislrazion civica 
morale , oss\^ meglio, riguardatitela moralità civica del 
cittadino, la quale dopo l’organizzazione degl' interessi 
esige r educazione pubblica che .abbraccia l’ instruzione e 
le abitudini. L’ instruzione si divide iie’ seguenti rami ; 

a) La esoterica , ossia la popolare universale istruzione 
nei rapporti suoi a mantenere o iiitiodiure le cognizioni 



PMMCIM rOMnAMENTlLI 


68 

noces»arif per effettuare la pratica della giustizia comune 
fra gli uomini r e la cauzione per l’integrità di diritti si 
publ>lici che privati. Le istituzioni religiose sono comprese 
in questa sfera. 

l> ) h'acroatica, ossia le istituzioni riservate a quei pochi, 
i quali più specialmente debbono consecrarc i loro lumi e 
i loro servigi a vantaggio della cosa pubblica. 

c) La tecnica che riguarda l’ istruzione delle arti tutte 
morali e politiche, delle quali l’autorità pubblica deve 
prendere una cura più speciale. 

Tutte le leggi ed i regolamenti sulle scuole, sulle case 
di educazione, sugli stabilimenti d' istruzione (come biblio- 
teche, musei, gallerie, gabinetti, raccolte, accademie, in- 
stituli ec. ) si riferiscono alla aiuministrazion pubblica mo- 
rale. 

5. pa. Seguono le materie di amministrazion civica tu- 
telare del cittadino , la quale comprende 

a) La polizia medica, ossia l’ordine di dovere e di 
diritto della pubblica autorità in tutti gli oggetti di sanità, 
che possono essere di competenza pubblica. 

A) La polizia per i casi fortuiti , ossia l’ ordine di do- 
vere e di diritto pubblico per difendere i cittadini contro i 
disastri , e far riparare i danni , come per esempio in in- 
cendj , inondazioni, mine, carestie ec. ec. 

c) La polizia contro le trasgressioni e i delitti , ossia 
rordinc della vigilanza e della prevenzione amministrativa 
su i misfatti che potrebbero attentare alla sicurezza delle 
persone , ed ai diritti dei cittadini e dello stato. 

A questi tre ordini , cioè quello della economia , del- 
V educazione e della tutela civica si possono ridurre le classi 
principali delle materie riguardanti il cittadino , ossìa le 
parti massime AcW amministrazion pubblica civica. 
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SEZIONE IV. 

Affari di stalo interni. 

§. 93 . Le materie dell’ amministrazion di stato interna 
riguardano propriamente il complesso delle leggi fondate 
sui rapporti reali delle cose per armonizzare e conservare 
le parti diverse dello slato prese in complesso , in relazione 
al fine unico e comune della formazione e conservazione 
dei corpi politici contemplati nella loro individua unità. 
La scienza di quest’ ordine per quell’aspetto che interessa 
1’ amministrazione si può dividere In ragion di stato : 

1. Organizzatrice dello stato , la quale tratta dello sta- 
bilimento e delle competenze dei diversi corpi pubblici , e 
delle classi diverse delle sociclh in relazione all’ ammini- 
strazione interna , questa tratta ; 

a) Dell’ organizzazione e dell’ordine publdico delle 
società tanto in relazione alle funzioni sociali , quanto in 
relazione ad un determinato luogo ocxupato da un corpo 
politico, per cui nascono le idee di territorio, di sovranità 
territoriale, di domicilio, patria locale, di abitazione, 
di naturalizzazione, di forensllà ec. 

h) Deir organizzazione , distribuzione, competenze e 
connessioni delle magistrature politiche , militari , civili in 
relazione alla natura dello stato ed all’ azione complessa , 
che debbono avere per ottenere l’ intento della cosa pub- 
blica. 

c) Delle attribuzioni politiche alle diverse classi dei 
proprietarj , dei trafficanti, degli artigiani , e della rispettiva 
preponderanza, che ad ognuna i-egolarmenlc conviene attri- 
buire in vista SI dei rapporti essenziali della cosa pubblica , 
che della maggior potenza permanente dello stalo. 

§. 94. IL Conservatrice dell’organizzazione dello stato ; 
in questo si considera la conservazione diretta , cioè quella 
che deriva dall' unione e dall' ordine delle parti costliueuti 
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lo Stato giusta le leggi stabilite dall' azione simultanea dei 
membri . bissa corrisponde alla conscrs'azione dell’ indi- 
viduo fatta col cibo e col regime salutare. La ragion di 
stato rclatisa alle ojfeie vien compresa nell' ordine tutelare 
proprianieute detto. Alla ragion di stato conservatrice ap- 
partiene ; 

a) L'ordine politico ed economico della riproduzione 
delle specie , quello dei matrimonj c della podestà dome- 
stica , giusta i rapporti politici della potenza dello stato. 

h) L’ordine della distrihuzinne della popolazione , e la 
corrispondenza di lei sopra un dato territorio , ucl che si 
comprende f ordine delle colonie. 

<•} L" ordine riguardante le emigrazioni dei cittadini , e 
la separazione di una parte della società in casi autorizzali 
dal pubblico diritto. 

rf) L'ordine col quale si debbono attemperare i sacrifiej 
necessarj d‘ una classe di uno stato in conflitto con un’altra, 
in guisa die ne risulti sempre il massimo di bene, ed il 
minimo di male per la potenza dello stato. 

e) L’ ordine col quale si debbono contenere e far agire 
tutte le autorità in relazione alla potenza dello stato. 

5 . f)’). 111. Economica dtHa stalo, la quale riguarda 
propriamente il dominio eminente della società , e 1’ ammi- 
nistrazione dei Ae/ii pubblici, giusta il fine della salute e 
del miglior essere del tutto. Questa abbraccia : 

rt) L' ordine necessario di ragion dell' occupazione del 
possesso, e dell' amministrazione dei demanj. 

b'j L’ ordine di ragione per autorizzare tanto in genere , 
quanto in Ispecie e quantità le pubbliche imposizioni : i 
principi della ripartizione sopra le classi, e sopra gli Indi- 
vidui dello stato , la loro percezione , quello d'imporre e 
di risarcire i sacrifizj o i danni dei privati sofferti per l’ uti- 
lità , e per la difesa dello stato. 

c) La regola òeW amministrazione delle pubbliche en- 
trate , l’ esercizio del diritto inalienabile della nazione di 
vegliare su la versione loro, e tutti li mezzi che ne derivano. 
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§. 9<», IV. Morale dello sialo , la quale propriuinenle 
riguarda la inoralitk politica di mia socielk presa iu com- 
plesso. Per moralità s’intende la capacità di conformare , 
mercè l' iutelligenza , ossia mediante la cognizione delle 
cose, le proprie azioni all’ ordine preconosciuto. La moralità 
pubblica qui si assume come soggetto di dottrina del governo 
operante sulla massa intera dei sudditi , in modo da intro- 
durre , e conservare lo spirito e le abitudini , che apparten- 
gono ai ben essere della personalità intiera della società , 
ossia dello stato. Questa abbraccia : 

a) La teoria delle leggi naturali deli’ opinion pubblica 
patriotica , e delle conseguenze che ne derivano. 

b) Quella delle virtù di stato, come per esempio , del- 
l’onoie , deir amor della patria ec. 

c) Quella dell' influenza delle opinioni e delle passioni 
naturali , o fattizie degli uomini nelle diverse età , e nei 
diversi gradi d'incivilimento, e giusta le circostanze di- 
verse , in quanto giovare , o nuocer possono al bene dello 
stato. 

d) E dopo tutto questo la teoria dei mezzi per far ser- 
vire tutte le annoverate molle alla potenza dello stato giu- 
sta i rapporti necessari del fine unico dei corpi politici. 

97. V. La l«te/are (fe//o stato , la quale riguardala 
difesa s'i interna che esterna dello stato , e però abbraccia : 

a) Il sistema dei principi e dei mezzi , onde difendere 
la libertà pubblica dello stato contro 1' usurpazione di qua- 
lunque genere, e di qualunque persona, classe, corpo, o 
autorità nell' interno dello stato. 

A) Il sistema dei principi e dei mezzi per difendere il 
corpo dello stato , la sua costituzione , indipendenza , e di- 
ritti contro gli attentati, ola violenza, derivanti dall’e.cterno. 

§. VI. La riformatrice o innovatrice delle cose pubbli- 
che dello stato, la quale , come si vede , è generale , e può 
riguardare tutti i rami antecedenti. Essa però ha le sue 
norme ed i suoi principi ceni derivanti dall' ordine neces- 
sario delle cose, c si appoggia : 
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à) Su la teoria delle innovazioni necessarie che il tempo 
apporta nello sviluppa/nenio morale e politico delle gene- 
razioni umane. 

b') Su le mutazioni delle relazioni eUeme indotte dalle 
vicende d’ ingrandimento o di decadenza , di aumento o di 
decremento delle forze artificiali degli stati esteri, coi quali 
la nazion trovar si deggia in relazione. 

§. 99. Ecco le materie principali , sulle quali versar 
dovrebbe la scienza della cosa pubblica nella sua vera esten- 
sione. 

Ma di queste trattar non ne dobbiamo, che per quel- 
l’aspetto e dentro que’ limiti che appartengono all’ammini- 
strazione delegata , ed esecutrice delle leggi. 

Io per altro dichiaro qui che nel dare il prospetto sopra 
esposto, non ho preteso di assegnare tassativamente le ma- 
terie singolari , sulle quali versar dovrebbe la scienza della 
cosa pubblica; ma solamente di aver accennate le principali 
rubriche , alle quali le materie medesime si possono ripor- 
tare. 


ì 


Digilized by Gopgle 


NOZIONI FONDAMENTALI SULLE PRINCIPALI MATERIE 
PROPRIE A QUESTE INSTITUZIONI. 

— »« ao ett«" — 

CAPO I. 

Civica economia. 


SEZIONE I. 

Primi elementi di fatto di tutta l’ economia. 

5. 100. Soddbfare ai bigogni ed ai piaceri della vita: 
ecco il fine generale di fatto e di diritto della privala e 
pubblica economia. 

La legge dei beni e dei mali reali non istà in balla 
dell’uomo. Creare i mezzi di soddisfazione, e i rapporti 
dell’utilità non dipende dall’uomo. Impossessarsi di questi 
mezzi , sviluppare l’ attività loro benefica mediante l’umana 
industria , applicarli ai bisogni , ecco ciò che è in podestà 
dell’ uomo. 

I materiali sono della natura; la preparazione di alcuni 
per rendergli utili , il commercio e la consumazione sono 
opera dell’uomo. Se le cose sono utili in quanto sono atte 
a produrre un piacere e ad evitare un dolore , a procurare 
un bene e ad allontanare un male , a recar un vantaggio , 
o a riparar un danno; egli ne seguirà che l’utilità delle 
cose sarà l’ opera o della natura sola , 0 della natura aju- 
tata dall’ arte. 
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Le fouti , dalle quali la socielii trae i materiali die 
servono a soddisfare ai bisogni ed ai piaceri della vita , sono 
la caccia, la pesca, la pastorizia , V agricoltura , la me- 
tallurgia. Nell’ amtninistrazion pubblica del regno queste 
fonti non furono dimenticate , ed esistono regolamenti per 
la loro conservazione e miglioramento, salvi i rapporti di 
giustizia ed utilità. 

§. loi. Volendo noi accennare alcune nozioni eminenti, 
le quali servir debbono alla giurisprudenza , ed alla am- 
ministrazion pubblica economica , credo prezzo dell’ opera 
di seguire la uatura e la successione delle idee di fatto, 
e di diritto. 

La cognizione d’iin oggetto utile o piacevole fa nascere 
la brama di acquistarlo. Fatto l’ acquisto si ama di pos- 
sederlo, c di goderlo. E quando per goderlo sia necessaria 
la consumazione, si ama di consumarlo. 

Separate le parti di questo fatto, e le affezioni che lo 
accompagnano, e voi ne riceverete l'idea di alcuni enti 
morali economici, dei quali è d’uopo far uso nel trattare 
le parti s’i di fatto che di ragione della civica economia. 

5 . ioa. Ho detto che la cognizione di un oggetto utile 
o piacevole fa nascere la brama di acquistarlo. Ma fra 
più persone diverse il senso dell’utile o del piacevole è 
diverso. Il senso dell’utile o del piacevole fa nascere 
un’operazione ideale che trasporta nell’ oggetto un pregio 
che sta tutto nell’opinione. E noto difatti che le cogni- 
zioni ed il serUimen/o dell' utilità , sia fisica sia morale, 
eccita più o meno anche quello dell’ estimazione. Da que- 
sta mistura di sentimenti nasce l’idea di valore. Il va- 
lore pertanto definir si potrebbe » l’utilità d’ima cosa 
» qualunque , in quanto viene accompagnata dalla stima 
» degli uomini. <c 

§. io3. Spesso avviene però che la str'/na in cui alcuni 
uomini tengono le cose non è proporzionata all’utilità di- 
retta risultante dal bisogno e dalla stima connine del mag- 
gior numero degli uomini : ma ora eccede , ora sta al di- 
sotto. Testimonio ne siano i brillanti, ed il pane. Testi- 
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raoiij ancora certi oggetti apprezzati «la certe nazioni, e 
tenuti a vile da certe altre. La storia delle scoperte dei 
paesi delle due Indie ce ne somministra parecchi esempj. 
Dal paragonare il quadro della stima ( la quale molte fiate 
è relativa al solo bello) col grado dell’ utilitli rotnune o 
reale , la quale segue la scala dei bisogni , nasce l’idea 
del valore di affezione , che si distingue dal valor reale. 
Questo si considera sempre proporzionato e connesso all uti* 
lith diretta. Per utilità diretta io intendo l’ influenza e 
l’azione di una cosa su la conservazione dell’ uomo, in 
quanto o per se stessa, o per l'ajuto de'nostrl simili pro- 
duce direttamente reflctto reale di procurare un bene o di 
allontanare un male. 

$. io4. Malgrado però questa apparente anomalia che 
avviene nel sentimento del valore di aflezìone, non si può 
dire che In natura si verifichi una reale contradizioiie . 
Allorché difatti si considera 11 bisogno, il quale interi lene 
ed agisce, si vede che ogni cosa non esce dalla sua categoria 
naturale. Ognuno venderà un brillante per non morir di 
fame o di sete. Ognuno in bisogno formerk senza avveder- 
sene una specie di tariffa del valor delle cose , in cui esse 
saranno classificate giusta la reale importanza loro, cioè 
giusta i rapporti reali c naturali del ben essere particolare 
risultante dalla tale o tal altra singoiar posizione. 

5 . io5. La tariffa del valore, di cui parlo qui, in quanto 
è dedotta dalla verità, ossia dal grado di urgenza dei biso- 
gni degl' individui e delle società , costituisce la norma 
reale ed eterna alla quale riportar conviene ogni teoria pub- 
blica e privata del valor delle cose. Senza di lei manca il 
primo criterio a ragionare delle cose utili , nè si potrà mai, 
neU'immensa c variata combinazione ed alterazione degli 
interessi , procedere con veiità e giustizia pubblica. 

Quando io parlo del valor delle cose , io comprendo 
tanto quelle che sono prodotte dalla natura , quanto quelle 
che sortono dall’ arte umana , si operando sulle cose fisiche 
che prestando qualche opera , ajuto , soccorso o gratuito , 
o con ricambio. Cosi l’esecuzione dei doveri reciproci o na- 
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turali o convenzionali ha un valore , ed entra nelle cose che 
hanno valore. Tutti i diritti lianno un valore. Tutte le re- 
lazioui per conseguenza, che danno nascimento a queste 
cose , hanno pure un valore. Così i mestieri , gli impieghi , 
le cariche , la societli stessa civile hanno un valore. 

Nè ciò viene smentito ancorché si faccia contrastare il 
valore reale con quello di affezione. Imperocché in questo 
caso medesimo altro non si fa che paragonare due posizioni 
ipotetiche , o almeno una di queste posizioni ipotetiche si 
paragona con una reale. Così allorquando verifica il va- 
lore di affezione , escludesi il più stringei^te bisogno , o 
almeno non si verifica ad un tal segno da rendere più im- 
portante la cosa di maggior utilità reale , o di escludere 
quella di affezione , e così viceversa Ciò che importa nella 
scienza della cosa pubblica si é che il valore sia quanto 
più si pub uguale per tutte le parti della medesima so- 
cietà ; il che importa la soddisfazione del maggior numero 
possibile degli individui che la compongono. Ecco un se- 
condo criterio massimo per il diritto economico civico. 

§. 106. Per quanto varia esser possa 1 ’ estimazione uma- 
na o per eccesso o per difetto , relativamente all’ utilità 
diretta , sarà sempre vero che esisterà un motivo atto a far 
nascere l’ eccesso ed il difetto di cui parliamo. Questo moti- 
vo comunemente sarà un qualche comodo o vantaggio an- 
nesso al possedimento di una data cosa: vantaggio derivante 
eziandio da considerazioni estrinseche all' utilità diretta , 
ma che a senso nostro conducono al godimento di lei. Tale 
è , per esempio , il risparmio di fatica nel produrre o tra- 
sportare colla nostra propria opera una cosa godevole ; tale 
quello derivante dalla speranza di futuri vantaggi , e così 
del rimanente. Nel primo caso il lavoro altrui che ci rispar- 
mia la fatica , può entrare come elemento nello stimare la 
utilità d’una cosa, non in quanto é lavoro altrui ; ma bensì 
perchè forma il mezzo o di avere in qualche maniera , o con 
comodo nostro una data cosa godevole. Il risparmio di fatica 
è un' utilità reale. La facoltà sola di avere una cosa utile è 
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un bene perchè è un mezzo , senza del quale la cosa utile 
non si otterrebbe. 

Nel secondo caso poi, cioè nella vista dei futuri vantaggi 
( che abbraccia ogni cosa anche morale , c che talvolta può 
far contrasto coll’utile Bsico di qualsiasi natura) la vista 
dell’ utilità , la quale giudicasi aunessa allo stato futuro 
preveduto , spande anticipatamente su tutti i mezzi che vi 
conducono una maggiore o minore importanza a proporzione 
che il sentimento dell' utilità o dell’ importanza finale , e 
dell’ attitudine dei mezzi riesca maggiore o minore fino al 
segno che il desiderio o il timore del bene futuro che si 
spera , o del male che si teme , può far sacrificare una mol- 
titudine di vantaggi reali presenti. In ciò l’ estimazione può 
esser varia a proporzione non solamente della grandezza 
dell’ utile ma del carattere morale e delle circostanze spe- 
ciali degli uomini e della società. L’illusione istessa dell’er- 
rore può produrre un effetto eguale alla verità per la ragio- 
ne che tanto la verità quanto l’errore, prima del disinganno 
o dell’evidenza , operano nell’ interno dell'uomo colle me- 
desime leggi. Non è mestiere di spingei-e qui le cose a con- 
siderazione più speciale , perchè nel progresso di questo 
scritto ragionar dovremo delle leggi e del potere dell’ opi- 
nione morale. Basti ora di accennare in generale quelle 
primarie considerazioni , le quali sono comuni agli impulsi 
dell’ interesse economico, e d’ogni altra passione eccitata s'i 
dalla verità delle cose, quanto dall' illusione dell’ errure. 
Sarà per altro eternamente vero die la stima non va inai 
disgiunta dal sentimento o vero o falso dell’ utilità , e che i 
gradi medesimi di questa stima derivano dalla medesima 
unica legge che eccita e dirige il sentimento dell’utilità. 

5. 107. I dne estremi della politica economia sono la 
produzione , e la consumazione. Alla produzione appartiene 
ogni opera personale mediante la quale si riducono gli og- 
getti fisici naturali in istato di portare utilità , comodo , pia- 
cere ec. : 1’ opera dell’ uomo allora si considera in relazione 
alla cosa , e come con causa del valor delle cose. La caccia, 
pesca , pastorizia , agricoltura , metallurgia , sono arti prì- 
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marie di produzione. Le arti che riducono gli oggetti rozzi 
.somminisirati dalle arti primarie , in istato di produrre ogni 
sorla di soddisfazioni , sono arti secondarie di produzione. 
Le belle arti si possono ridurre a questa classe , perchè 
creano oggetti atti a recare il piacere del bello. Nelle une e 
nelle altre s’impiega V attività dell’ uomo a rendere gli og- 
getti capaci a soddisfare ai varj bisogni o fisici o morali 
degli uomini. L’esercizio di quest’ atti vilh riceve il nome di 
industria di produzione. L’ industria in generale si può de- 
finire « L’esercizio dell' umana attività in quanto viene iin- 
« piegata su le cose onde produrre qualche soddisfazione. » 
§. loS. Molte altre cose dire potrei intorno gli elementi 
primi di fatto della civica economia: ma non dovendo io che 
ricordare le principali idee , che servir possono alla dottrina 
della pubblica amministrazione , dopo che gli allievi di 
questa scuola hanno già apprese le leggi di fatto della pub- 
blica economia , basti il fin qui detto. 

Riandando le cose esposte voi trovale. i.° Che la soddi- 
sfazione costituisce il _^ne generale dell’economia, a.® Che 
tanto gli oggetti fisici o spontanei o preparati dall’ uomo , 
quanto l’ opera stessa personale di lui sono mezzi per otte- 
nere il detto fine. 3 .® Che il bisogno s'i fisico che morale 
unito all’opinione della capacità soddisfacente di codesti 
mezzi formano il principio attivo di tutta l’economia. 

SEZIONE U. 

Prima base di diritto. 

109. 1 rapporti delle cose e delle persone sono indivi- 
sibili nella politica economia. Ma tutto questo è un affare 
di fatto. Noi parliamo della politica economia, delle società 
agricole e commerciali ; e noi ne parliamo in relazione al 
diritto amministrativo tanto positivo , quanto naturale. Se 
imporla alle nazioni di non sottostare ad un’ arbitraria am- 
roiiiistrazion pubblica ; per ciò stesso importa loro di salire 
ad un primo principio di rigoroso e necessario diritto , dal 
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quale ti postano trarre norme rigorose di giustizia. Questo 
principio , per essere tale , deve riposare sulla necessità 
stessa della natura indipendente dal fatto dell' uomo. Se lo 
stato agricola e commerciale fosse uno stato di puro arbitrio, 
e dirò cosi facoltativo all’ uomo , sarebbe mai possibile tro- 
vare un primo appoggio di diritto necessario a tutto il si- 
stema economico-politicu ? Ora lo stato agricola e commer- 
ciale è forse di diritto necessario? 

§. no. Qui taluno insorgere potrebbe nella maniera se- 
guente. Chi ba detto al genere umano : coltivate campi , 
scavale miniere , fabbricate città , inventate tela] , coniate 
monete , imponete alla terra , ai mari , all’ aria di contri- 
buire alle vostre delizie , ed alle cupidigie vostre : piantate 
gli uomini su d’ uno spazio di terra , legateli a quella per 
vincolarli poi colle catene, o di un tiranno interno, o di un 
prepotente conquistatore ? Condensate le generazioni per 
trascinare il povero dietro al carro del ricco , incatenatelo 
coll’ abitudine per trafiggerlo collo stimolo della vessazione : 
fate sorgere l’ ingegno dal seno della miseria , eccitate la 
cupidigia col conflitto del paragone ; in una parola create 
un uomo fattizio , per cancellare 1 ’ uomo della natura ? Se 
fra le maniere diverse di sussistere del genere umano avvi 
la vita cacciatrice e pastorale ; se il genere umano , prima 
di essere stato chiamato alla vita cittadinesca , ha potuto 
sussistere per secoli con que’ modi di vivere ; e come dun- 
que potete voi autorizzare il genere di vita eh’ io descrivo , 
e fame sorgente di un' intiero complicatissimo sistema di 
doveri e di diritti , s'i pubblici che privati , ed oggetto mas- 
simo della politica degli stati ? 

§. 111. Ognuno s’avvede di leggieri quale opinione io 
m' abbia qui a fronte , cd ognuno comprende fino a qual 
punto di rigore io spinga qui i fondamenti della scienza da 
me trattata. 

Semplice e diretta sarà la mia risposta. Prima di tutto 
però prego i miei lettori a sepai'are la ragione degli stabili- 
menti agricoli e commerciali dall’ abuso loro. Senza questa 
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(listinziooe si dovrebbe proscrivere l’ uso di mangiare e di 
generare , perchè esistono crapuloni e dissoluti. 

Dopo ciò io chieggo a qualunque uomo di buon senso : 
ammettete voi che l’ uomo abbia diritto a vivere ? Mi conce- 
dete voi che abbia diritto a riprodursi ? Mi accordate voi che 
abbia l’ obbligo di non portar lo sterminio contro i suoi si- 
mili ? Ebbene se mi accordate tutto questo , il dovere d’ in- 
trodurre e mantenere gli stabilimenti agricoli e commerciali 
è dimostrato in forza del principio dell’ incolpabile ed im- 
periosa necessità della natura madre unica del rigoroso di- 
ritto. 

§. I la. Egli è certo e notorio che un popolo nella vita 
caccialrice non si può procacciare che una sussistenza infini- 
tamente penosa e incerta , la quale molte fiate manca ai 
fanciulli , ai vecchi , e ad ogni altra persona inetta a far 
lunghe corse per coglier prede. Difatti quando il cacciatore 
non trovi che quel tanto che basta ad isfamarlo , non può 
agli infermi e ai deboli recare giornaliero soccorso. Dall’ al- 
tra parte poi questo genere di vita esige un grandissimo 
paese per una assai piccola popolazione. 

La vita pastorale sebbene non sia cotanto aspra ed an- 
gustiente , tuttavia pone fra gli uomini un’ enorme disugua- 
glianza di fatto ed una durissima dipendenza dai più ricclii 
pastori , ed esige aneli’ essa vasti territorj. 

La propagazione della specie viene eseguita con quella 
fecondità che comporta la natura ; e con tanto maggior ef- 
fetto si compie , quanto più le sorgenti della forza riprodut- 
trice variano , e variar debbono in luoghi differenti. Ora per 
ipiell’ armonica unità che regna nelle leggi fisiche dell’ uni- 
verso queste varietà vanno e debbono andar di conserva 
colla fertilità del suolo sebbene incolto , e colla forza molti- 
plicante che incontrasi nelle altre produzioni locali , come 
effetti della medesima cagione predominante. 

La nuova più numerosa generazione che sorge, ha diritto 
di esistere aneli’ essa al pari de’ suoi padri. Ma essa produce 
di nuovo; e la popolazione si moltiplica in guisa , che il 
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terrllorìo non basta più nè alla caccia, nè alla pastura della 
gre^a necessaria a far sussistere la popolazione. 

Che dunque far si dovrii ? O morire o distruggere i più 
deboli , o emigrare per gire a trovare nuove sedi capaci ad 
alimentare la popolazione cresciuta. Ma le altre nazioni clic 
giù le occupano hanno anch’ esse un bisogno e diritto invio - 
labile alla propria sussistenza ; e però hauno un legittimo 
ed inviolabile possesso sul territorio che le alimenta pari a 
quello che la nazione emigrante aveva sul suo. Elsse dunque 
hanno diritto a respingere i nuovi ospiti. Ecco la guerra , ed 
una gueiTa la più micidiale , perchè non può essere finita 
die colla distruzione dell’ una o dell' altra nazione. 

$. Il 3. Qui facciamo pausa. La necessiti di fatto che 
spinge i detti popoli ad emigrare , per essere soverchiamente 
moltiplicali in un paese , dove il loro -tenore di vita non 
somministra ad essi alimento bastevole , è bensì un bisogno 
attuale ; ma non è una vera e indeclinabile necessiti , per- 
diè essa poteva essere prevenuta e tolta col cangiar modo 
di vivere , cioè col porsi a coltivar la terra , la quale ridotta 
a coltura è valevole ad alimentare una grande popolazione 
sopra uno spazio assaissimo minore. Io non son tenuto a 
confermare nè colla ragione nè co’ fatti questa osservazione , 
uè le altre urgenze sopra mentovate , perche le son cose 
notissime e certissime. 

Invece mi si risponda : non è egli vero che il non porta- 
re lo spoglio e lo sterminio alle nazioni vicine (salvo il caso 
di una evidente e giustificata necessità ) , è una legge di jus 
necessario ed inviolabile della natura ? 

Dall’ altra parte il conservare la propria vita , il dare e 
lasciar modo pur di sussistere alla prole da noi generata e 
che sorge in mezzo a noi , non è forse un dovere naturale 
ed inviolabile ? Se dunque l ’ agricoltura nel crescere delle 
popolazioni è il mezzo valevole a fare l’ uno e 1* altro , e ad 
evitare le estremità micidiali di cui ragionammo , essa per- 
ciò diviene a tutto rigore un necessario dovere e diritto pub- 
blico naturale. 

La ragione inevitabile , per cui fu introdotta , rimane la 
Rosuunosi , F ol. II. 6 
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inr<l<"iiiiKi , niizi si aci'irscc per conservarla , pcicliè col 
mezzo dell' agricoltura la popolazione si aumenta fino al- 
I' e(|)iilil>rio delle cose , ira le quali contar si deve ]' indu- 
sli in , il conNTiercin c una insensibile emigrazione. 

I 14. La ragione adoperata fra due o più nazioni , vale 
molto più per gl individui che formano la stessa popolazio- 
ne. Parlate voi della vita pastorale? L chiaro che tranne i 
(api, liuianendo nel seno della Tribù nomade, non resta 
agli altri che la morte, o la servitù personale. Peggio dicasi 
«Iella vita cacciairice, nella quale si fa perire di fame coloro 
che sono inetti alla caccia , allorché il caso non presenta 
una preda abbondante. 

Se duiKjue la vita cacciatrice e pastorale possono conve- 
nire ad uomini a' quali sovrablronda il terreno , non lo pos- 
sono più quando la popolazione cresce senza olTcndere i più 
essenziali diritti dell umanità. 

<). I i 5 . Cosi la natura colla forza imperiosa del bisogno 
spinge gli nomini all' agricoltura , e li ferma alla terra. Le- 
gati alla terra ne sorge il più gaglianlo cemento delle so- 
cietà , il più energico motore dell' incivilimento e il più 
potente nuxlcratore di quelle (verpetne guerre intestine , e 
di (jiielle sterminatrici invasioni di popoli che aboliscono le 
città ed i ivgni , e risonimergono le popolazioni in una vita 
turbolenta e l'ero«e. 

Le quali cose cosi essendo , risulta che la vita agricola 
d«ipo un certo periodo è di rigoroso diritto e dovere delle 
nazioni, (die i rapporti di questo diritto sono cosi inviolabili 
dalla pubblica autorità , c «lai pnvato quanto sono inviola- 
bili quelli dell’esistenza; che jrcr conseguenza lo stabili- 
mento c lo sviinppamento della proprietà agricola è sacro 
per i popoli , come è sacro il diritto stesso di esistere. Dun- 
ipie il diritto del governo a pesare sulla proprietà agricola è 
sottoposto alla stessa massima che regola il diritto sulla 
vita, vale a dire, alla massima della rigorosa necessità 
sociale. 

liti. Conosco una generale dottrina, nella quale si 
aili-rnia aver esistito ed esistere in diritto una comunion pri- 
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miliva lii beni. In essa conrondciuiosi la vacanza prifliiliva 
colla comunione univertale , uc seguono consegucuae con- 
trarie al vero diritto naturale della privata stabile propricth. 
Questa dottrina falsa ne* suoi supposti , assurda nelle sue 
combinazioni , tendente ad autorizzare ogni sorta di usurpa- 
zioni fra le genti ed i privati , merita di essere eliminata 
dalle scuole, dai gabinetti c dalle aule legislative (i). 

$. 117. Posta la pmprietii stabile per rigoroso diritto ; e 
posta la impossibilità di fatto e di diritto, che tutti i membri 
d' una società siauo possidenti senza violare la proprietà 
stessa , ne segue per eguale diritto rigoroso , che i non pro- 
pi'ietarj sono autorizzati ad usare di altri mezzi di sussistenza 
compatibili colla proprietà altrui. Questo diritto per ragiou 
naturale è pari a quello della stabile proprietà , perchè fon- 
dato sullo stesso bisogno di esistere , sulla stessa uiità di 
novera personale che costituisce la esclusiva proprietà delle 
produzioni della mano dell’ uomo. 

La proprietà mobiliare è dunque inviolabile come la 
immobiliare. La libertà dunque di agire per trarre da ogni 
fonte diversa dalla terra propria i mezzi di sussistere , è in- 
violabile, come inviolabile è la libertà di coltivar e racco- 
gliere il raccolto del campo. L ' industria dunque mobiliare 
non può soffrire vincoli che per il principio stesso per cui ne 
può soffrire l’industria immobiliare. 

I privilegi esclusivi pertanto sono una formale violazione 
del diritto naturale economico. Essi equivalgono ad uno 
spoglio e ad una confisca per gli altri , a’ quali si toglie uu 
modo di guadagno e di sussistenza , alla quale avevano uu 
diritto irrefragabile. 

Non confondiamo i privilegi esclusivi delle arti dell' in- 
dustria colle patenti d’ invenzione. Esse sono un premio 
temporaneo ad un inventore particolare ; ed un mezzo di 


(il Veggasi r inirodnzione allo .studio del diritto pubblico 
universale 3od al 3iU, 338 al iltf). Panna stamperia mi- 
(leriale i8oi. 
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•ncoraggiraeiiio. Ma esse hanno certe discipline che non 
coiiirovcrioDo il principio che fu ora stabilito. 

§ 1 18. Se il fine massimo di fatto e di ragione della 
coalìzion sociale , si è per ogni individuo collegato quello di 
trarre il maggiore soccorso dall’ unione con quel solo sa- 
grificio della proprietà e libertà individuale che vien reso 
necessario dal rispetto all’ altrui diritto , e dal fine della 
unione ; egli è manifesto che il fine di ragione , ossia di di- 
ritto del sistema economico per ogni individuo , sark la fa- 
coltà libera di partecipare con equo ricambio delle cose 
godevoli somministrate dalla società , meno la quantità 
che vien sottratta dalla necessità di conservare la società 
tnedesima. 

Per correlazione quindi l’ intento primo doveroso , e 
quindi la massima prima dell’ amministrazion pubblica nel 
sistema economico , consistcrk nel procurare coll' impero 
della comune giustizia e libertà il possesso delle cose gode- 
voli in una quantità proporzionata ai bisogni , ed ai pia- 
ceri della vita in guisa che tali cose godevoli tengano dif- 
fuse per quanto si pub EQUABitMENTE e facilheiitb sul 
massimo numero degli individui sociali. 

11 termine pbocubabiì importa ;>ro(fatone e soccorso della 
pubblica autorità , e non un’ azione diretta della medesima 
sulla produzione , ed il movimento economico. Se il legisla- 
tore non deve stabilire un giornale di funzioni per l’ agricol- 
tore , come lo stabilisce per un commesso d’officio; egli non 
deve , nè può stabilirlo nemmeno per qualunque artista , 
commerciante ed operatore qualunque. 

1 19. Il canone surriferito applicato ai diversi rami 
della ragion economica e politica di stato corrisponde alle 
regole stabilite dagli economisti dietro i rapporti della sola 
utilità. Cosi a modo di esempio parlando dell’ economia ci- 
vica furono proclamate le seguenti regole r 

I .° Rendere libero 1 ’ accesso ad ogni ramo d’ industria , e 
levarne anzi gli ostacoli se ve ne fossero. 

a." Non togliere oggetto alcuno all’ industria privata, se 
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ciò non è richiedo da fini politici più importanti del fine di 
accumulare que' tali u^^getti d' induitria. 

3. " Non occasionare o fomentare il disprezxo di venma 
utile occupazione ; ma procurarne invece , e mantenerne la 
stima naturale e ragionevole. 

4 . * Non impedire la libera concorrenza delle arti e me- 
stieri } ma , poste in non cale le gelose querele dei pochi 
specolatoi'i , proteggere la concorrenza suddetta. 

Basti qui di aver accennato queste regole di diritto am- 
ministrativo , relative alla produtiont economica, della 
quale fu parlato. Elsse sono corollarj della regola universale 
testé esposta. Più sotto ci cadcrò io acconcio di esporre le 
altre regole riguardanti le funzioni susseguenti della sociale 
economia. 


SEZIONE III. 

Leggi fondamentali tU fatto delle funzioni economiche. 

$. ISO. Alla produzione succede la ricerca e l’acquùto. 
L‘una e l'altra cagionano il movimento economico della 
nazione. Questo movimento in fatto non è distinto dal mo- 
vimento eccitato delle altre cagioni. Esso però ha le sue 
leggi speciali. Consideriamolo sotto amendue gli aspetti. 

Se colleghiamo le parti del corpo sociale , noi avvieinia- 
mo e poniamo in uno scambievole commercio un numero 
più o meuo grande di elementi similari , i quali agiscono e 
riagIscoDo gli uni sugli altri a norma della naturale costitu- 
zion loro eccitata e diretta dalle circostanze. E per parlare 
in una maniera meuo attratta , noi congreghiamo e poniamo 
in uno scambievole commercio un numero più o meno grande 
d’ uomini forniti tutti di sensibilità , animali dell’ amor pro- 
prio , e muniti d' una determinata misura di potere esecuti- 
vo. Da ciò deve necessariamente emergere una folla di rap- 
porti attivi ed interessanti , i quali renderanno necessario 
un determinato ordine dì provvidenze. Le leggi dell' amor 
proprio degli uomini rassomigliano a quelle della gravità. 
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Dupperlutto dov<- non 1 ’ arte sola , ma la natura le deiernii- 
na per una costante e primitiva spinta del suo grand’ ordine, 
esse agiscono imperiosamente ; Naturam cxpellas fitrca ta- 
men usque recurret. 

E dunque mestieri d’ investigare queste leggi assoluta- 
mente naturali , e dopo ciò giova riguardarle relativamente 
al soggetto, di cui trattiamo, onde determinare i fondamenti 
dell’ ordine economico delle ricerche e delle acquisizioni. 

5. 101. Se contempliamo questi corpi morali die appcl- 
lansi società ; se da una parte consideriamo eh’ essi sono 
composti da persone operanti in comune colla medesima 
privata intenzione di stare il meglio die possono , e se dal- 
r altra consideriamo la disparità di forze e di mezzi estrin- 
seci che v’ ha fra queste persone , nel mentre che ognuna di 
loro tende ad allargare più che può la sfera delle proprie 
competenze , noi ci sa vediamo tantosto , che per legge uni- 
\ersale ed incessantemente attiva, le fortune, i poteri, le 
pretensioni e tutti i mezzi in somma di Leu essere in socie- 
tà , prodotti col concorso delle persone medesime , tendono 
naturalmente ad e.tjuilibrarsi. Scopriamo quindi l’ esistenza 
di un principio necessario ed infaticabile in natura , il quale 
nell’ atto che tende ad introdurre o ad aumentare la disu- 
guaglianza di fatto , tende pur nell’ istesso tempo a toglier- 
la , talché nell’ crdiiie di fatto della natura operante nel 
mondo morale , avvi un’ azione e reazione di equilibrio , la 
quale, quando non sia distornata dalla naturai sua misura 
ilei massimi e dei minimi , forma lo spirito vitale delle so- 
cietà. 

$. laa. Avviciniamoci di più al nostro soggetto e consi- 
deriamo questa legge generale nel suo aspetto economico. 

Il principio dell’ amore e del ben essere , unica molla 
delle azioni umane operante con leggi costanti , invariabili 
r per 1’ arte politica indeclinabili assolutamente , comporla 
di sua natura di godere più che puossi coi minimo possibile 
d' incomodo e di pena , e di seguire la direzione e l’ energia 
dei motivi determinanti 1 ' umana attività. Cosi, per un aspet- 
to , la entcìia delle 1 agioni c degl' impulsi del movimento 
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(Irgli uomini in «ocirlà si pcrdr urli' mi'aiio immenso drl- 
I ordine di latto dell’ universo. 

Se perA noi limitiamo le nostre ricerche alle cagioni più 
vicine , le quali nel sistema economico sono valevoli a pro- 
durre il ben essere progressivo degli uomini , noi ci avve- 
diamo incontanente che ogni singolare indivivluo umano non 
può colle sole particolari sue forze salire ad un certo punto 
di comodità , nè difendere generalmente c costantemente i 
suoi possessi , o aver ajuto ne' disastri senza il soccorso dei 
suoi simili , e pero l' aumento dello stato economico d' ogni 
privato riguardar si deve come l’ opera cumulativa dell’ in- 
dustria personale di ciaschedun particolare , e del concorso 
di tutta la societli. 

Tutto ciò per altro non si potrebbe legittimamente otte- 
nere , se ogn' altro membro della stessa società , il quale c 
animato e spinto costantemente dal medesimo interesse , 
non trovasse il suo conto a compier l’opera di cui parliamo 
qui. Dato dunque il fatto dell’ingrandimento economico di 
uno o più uomini in società conciliabile colla giustizia co- 
mune , conviene necessariamente supporre I’ esistenza d' un 
tegame interessante di vicendevoli soccorsi e lavori , in for- 
za del quale ognuno operando per se produca il vantaggio 
altrui. 

§. iz3. Ciò non è tutto. £ legge di fatto che ogni grailo 
di ben essere ottenuto , ed ogni grado di potenza acquistata 
valevole a soddisfare a nuovi disegni , schiude negli uomini 
nuovi desiderj di conseguire un maggior bene , ma di con- 
‘ seguirlo sempre col minor incomodo e rischio possibile ; c 
per conseguenza per quanto si può coll' opera altrui e col 
proprio riposo. Ma tutti coloro , dai quali possiamo sperai e 
o bramare quest’ opera , non la presteranno certamente se 
non con un ricambio di utilità, o colle medesime condizioni 
che noi bramiamo , per quanto le circostanze necessarie di 
fatto il |>crmetlono. Perlochè non usando violenza , e rispet- 
tando le leggi della necessità , utilità ed uguaglianza , in 
questa specie di conflitto , di bisogni e di voleri , coloro che 
più desiderano , e iusieme più sperano , opereranno di più. 
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Ma deiidtra di più chi da più vivo , o più urgente bisogno 
vien punto e predominato. Più $pera poi chi più vede nel 
desiderio altrui accoppiato o all’ impotenza relativa ad ope- 
rare , o all’Inerzia abituale , il modo di ottener guadagno. 

La disparità di forze e d’ingegno naturale d'ugni uomo; 
la varietà della posizione fisica e politica d’ ogni privato in 
società ; il diverso stato economico d’ ognuno , per cui nei 
meglio agiati decrescono i bisogni d’ una più improba indu- 
stria ( e perù a grado a grado l’ inerzia naturale prende il 
disopra , fino a che l’ agiato e il ricco s* abbandonino ad uno 
stato di godimento <d>ituale), presentano naturalmente e 
costantemente in ogni società moltiplid e sufficienti cagioni 
del complicato movimento degli affari economici , e di quel 
circolo perpetuo di vicissitudini , colle quali per grado e 
stati diversi la situazione di ognuno si varia e variar deve , e 
passare in seguito pei successivi gradi della povertà , agia- 
tezza , ricchezza , e tornar addietro , e promoversi cosi in- 
cesstmiemenie il perfezionamento degli uomini, e la {U'ospe- 
rità delle nazioni. 

$. iz4' Beco in succinto la legge universale di fatto che ' 
anima e dirige tutti i rapporti scambievoli economici , risul- 
tanti tanto dal bisogno d’ c^nuno , quanto dalla disparità di 
beni , di forze , d’ ingegno , di posizione , si fra i membri di 
uua società , che (io nazione e nazione , dedotta dalle leggi 
cognite ed irreformabili dell’ amor proprio. 

La tendenza generale all’ equilibrio economico, mediante 
il moderato contrasto degli interessi e dei poteri , eccitato 
dagli stimoli , rattemperato dall’ inerzia , variamente diretto 
dai mezzi di soddisfare ai bisogni : ecco i caratteri più gene- 
rali delle leggi fondamentali di fatto delle funzioni econo- 
miche sociali. Il governo può bensì servirsi delle condizioni 
di queste leggi ; ma non può contrariarle senza controverte- 
re il suo vero inteuto , e incadaverire la nazione. 
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SEZIONE IV. 

Boti relative di diritto amministrativo. 

135. L’amor proprio d’ognuno in iociet& à un centro 
d’ aiirazione , il quale tende ad impoueitarsi più che possi* 
bil sia delle cose giudicate godevoii che stanno intorno a 
lui , c dei soccorsi d’ ogni altro uomo ; ma in ciascheduno 
altro particolare avviene pure lo stesso : e perù avvicinati 
questi agenti , e posti in una scambievole comunicasione , 
ne nascono un’ azione e reazione , ed uua simultanea con- 
correnza sopra qualsiasi soggetto utile da loro non possedu* 
lo e bramato , ed un conflitto proporzionale alle loro forze ; 
conflitto che forma la vita e l’energia della societii , quan* 
do sia conforme alla norma della ben intesa etjHitìi e libertà, 
e la debolezza e la rovina , quando sia contrario ad una tal 
norma. 

Da questa legge fondamentale che si verifica in tutti i 
tempi , e in tutti i luoghi , e in variatissime maniere ( per 
cui anche si è consacrato il dogma della soggeziun civile ) , 
nasce primieramente un principio luminoso , anzi una legge 
d’ ordine pratico , la quale serve di guida e di criterio nel* 
l’ intralciato laberinto degli affari economici , e in ogni altro 
caso , in cui gli uomini operano in comune per una qualche 
cosa di scambievole utilità derivante dal loro consenso. 
Questo principio è il seguente n ogni effetto interessante la 
« utilità comune di più individui , l’ immediata produzione 
« del quale dipende dal concorso simultaneo di questi me* 
« desimi individui , riuscirà ad un tempo steuo il più van- 
ti taggioso possibile ad una società , ed il più conforme alla 
o uguaglianza scambievole jlei privati e delle nazioni , 
« quando venga prodotto con pari intelligenza e libertà. » 

Ciò è evidente. 11 principio concentrante dell' amore 
proprio d’ ognuno operante con pati forze interne ed esterne 
su di una base comune per conflitto uguale , deve necessa- 
riamente produrre un effetto maiio , il quale non favorisca 
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alcuna delle parti più del du\ei'e. Ora ripetendosi questa 
legge in ogni tempo ed in ogni luogo , ne deriverà come ef- 
fetto necessario , che esteiiderassi la giustizia e l’ utilità al 
maggior numero possibile di persone. Tutto l’ ordine mo- 
rale di ragione non prescrìve forse questa parità d' intelli- 
genza e di libertà nel commercio scambievole degli uomini 
affine di non servire nè per inganno , uè per violenza all' al- 
tro uomo ; ma di convivere colle maniere della padronanza 
personale , la quale nel suo esercizio esige T intelligenza e 
la libertà ? In ciò 1’ ordine di ragione del mondo morale 
rassomiglia in qualche guisa a quello del mondo fisico , in 
cui sembra che ogni effetto regolare risulti da una specie di 
transazione di più forze operanti su d’ una base comune. 

All’opposto, a proporzione che al principio concentrante 
o di un sol uomo , o di una parte e classe sola della società , 
si lascia o positivamente si attribuisce un' attiva preponde- 
ranza fattizia e costringente , ne deve nascere inevitabil- 
mente una disuguaglianza ingiuriosa all’altra parte. Allora 
non esiste più la giustizia comune , ma nello stesso tempo 
non più si verifica il ben essere del maggior numero. Allora 
il principio fondamentale s'i di fatto che di ragione dell’ or- 
dine sociale è violato. Allora la società sente direzioni rovi- 
nose e scosse violente ; e però per sostenere l’ ingiustizia c 
l’ingiuria, convien ricoiVere a nuove ingiustizie, ed a nuove 
ingiurie : in somma la violenza deve sostenere la violenza. 
Tutto questo resta dimostrato e per se si manifesta a qual- 
siasi osservatore. Ecco la prima e più possente cagione in- 
terna della debolezza e della mina degli stati. 

§. lafi. £ dunque dovere , e perciò diritto dell’ autorità 
sociale in tutti quegli oggetti, nei quali un effetto utile deve 
immediatamente nascere dal simultaneo concorso di più in- 
dividui uniti di lasciare e proteggere la intiera libertà , e di 
procurare ad un tempo stesso in tutti la parità d' intelli- 
genza , affine di rispettare la giustizia e fare die il maggior 
utile venga con equità distribuito sul maggior numero. 

Nulla di più è permesso alla pubblica autorità senza 
guastare tutto , e senza essere tirannica. Fu già avvertito 



DEL DIRITTO iMMINISTRATIVO. gl 

da un gran pniiiico, che dove una cosa senza la legge 
« opera bene, non è necessaria la legge (i). »Ma io dico di 
più , die dove una cosa senza la legge opera bene , la legge 
sarebbe perniciosa e contro diritto. Saieblic perniciosa, 
non solamente pcrdiè il sistema economico praticalo dipende 
da una moltitudine, e complicazione di cagioni e di rapporti 
reali , cui è difficilissimo di ben disceverare : ma assai più , 
perchè molle parti di quel sistema cangiano così S{)esso nei 
loro rapporti reali e concreti , che quel soggetto il quale in 
fatto pratico produceva prima un effetto utile e giusto d'uiui 
maniera , non può più produrlo dappoi : e però volendo il 
governo intromettersi con viste imperfette e con comandi 
durevoli , non solo corre evidente pericolo di arrestar l’oper 
ra ; ma quel che è peggio , urta e sconvolge l’ ordine natu- 
rale e giusto delle cose e degli uomini , e ( a guisa d' uno 
sirettojo die arresta la circolazione ) sacrifica la sorte di 
molte luigliaja di persone , e forse quella della nazione in- 
tiera . 

Sarebbe poi contro diritto , perchè la legge arrogandosi 
un impero non necessario , vesserebbe senza titolo la libertà 
dei cittadini , il che è vietato dai più solenni cd inviolabili 
prìncipi della giustizia comune. Chi governa poi si aggrave- 
rebbe di cure spesso fastidiosissime ed intraldale , alle quali 
non potrebbe soddisfare che con detrimento di altre parti 
veramente necessarie dell' amministrazione pubblica , e sem- 
pre con eccessivo , non necessario, apparato di ufiìcj aggra- 
vante ingiustamente i popoli. Quanto meglio egli è per tutti 
approfittarsi della provvidenza dell’ ordine naturale , il qua- 
le , se ben si comprende , si troverà aver rendalo lieve assai 
più di quello che crederi il peso delle pubbliclte cure , e 
addolcito il giogo di chi ubbidisce. > 

in^. Questo canone importantissimo somministra nel 
diritto politico un criterio universale pratico , ed una cau- 
tela , per cui chiunque compone una legge dovrà prima di 

(l) Machiavello. Discorsi sopra la prima deca di Tito 
Livio lib. 1 , cap. 3. 
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tutto iaterrogare «e medetimo, e dire : il soggetto, sul quale 
io debbo statuire , è d’ esso uno di quelli che vengono o 
venir debbono di lor natura immediatameuie prodotti dal 
concorso simultaneo di due o più persone operanti per lo 
stesso intento, o no ? Se lo è , dunque lasciamo di statuire 
direttamente su di esso , ed usiamo invece della nostra au- 
torità nel lasciare o proteggere la parità di libertà , e procu- 
riamo la parità d’ intelligenza. Non è forse di questa specie? 
Ebbene studiamoci di conoscerne tutti i rapporti , e ordi- 
niamo le cose in modo che intervenga più che si può il 
concorso dell’ interesse , il quide naturalmente interviene 
negli altri : in difetto provvegga la legge. 

Ecco il capo d’opera dell’arte per ottenere efficacemente, 
spontaneamente , e senza migliaia di cautele e di forzati 
puntelli qualsiasi effetto politico , il quale riuscirà sempre 
più durevole , pieno e legittimo , quanto meno costerà di 
sforzo diretto alla pubblica autorità, lo prego i miei lettori 
a segnare , e ponderar bene questa regola. Eissi vi scorge- 
ranno per entro molti effetti importantissimi per la cosa 
pubblica. 11 primo sarà certamente quello della facilità iu~ 
prema di regime che l’ordine equo della libertà porta seco 
in società , e che formar deve uno dei principali intenti 
dell’arte di governare. Ma questo intento, come vedesi, 
i strettamente annesso al collegamento dei particolari inte- 
ressi gli uni dagli altri attemperati, gli uni dagli altri appa- 
gati ; il che coincide col modello perfetto di società cano- 
nizzato dalla ragione , dal dovere, e dal diritto, raccoman- 
dato dall’ utilità , e indotto dalla necessaria e irrefragabile 
legge generale dell' amor proprio umano , senza del qual 
modello non può esistere nè bene , nè giusto, nè prosperità, 
nè virtù, nè forza per qualsiasi società. 

$. ia8. Nelle scienze economiche il principio testé alle- 
gato si estende a dirigere ogni maniera di arti e di com- 
mercio. Tutto esaminato, pare che lo spirito dei doveri e 
diritti pubblici circa le arti ed il commercio si possa ridurre 
alla seguente formula » l’ autorità pubblica non può nè de- 
si ve estendere il suo impero dappertutto dove si estende il 
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» siiteina delle asioni di commercio , e di arti degli uomini, 
li e delle locietk; ma solamente laddove il diritto e il do* 
« vere importano di proteggere la scambievole uguaglianza 
» di diritto , e laddove le ationi diviie dei singolari indi- 
» vidni non sono valevoli , o non sono autorizzate ad otte- 
>] nere un dato effetto di comune necessiti) ed utilitk ; o 
» quand' anche fosse fattibile di ottenerlo dai suddetti prì* 
» vali senza nuocere ai diritti del pubblico , tuttavia non 
» sarebbe giusto esigerlo da uno più che da un altro parti* 
» colare. » 

Ponderate le parli di questa formula , e riportatela a 
tutto il regime pubblico di uno Stato; e voi scoprirete 
eh’ essa racchiude il priucipio della rispettiva liberik e di* 
pendenza , voi avete in lei il criterio generale per discer* 
nere in quali casi l’ autorità pubblica si possa direttamente , 
e in quali indirettamente intromettere negli affari economici 
dei privati : il che disvela il fondamento della libertà pub- 
blica economica ne’ suoi rapporti al cittadino. Essa inoltre 
esprime ingenerale, in quali casi l’ autorità sociale debba 
assumere intieramente in se medesima certe cure proprie 
del dominio eminente , di cui tutta la società presa colletti- 
vamente è investita ; il che si riferisce alla ragione econo- 
mica di Stato. 

Riteniamo perpetuamente la massima , che chi vuol go - 
vernar troppo governa male ; e che nelle materie economi- 
che il capo d’ opera della legislazione e dell’ amministra- 
zione sta nel far si che il governo abbia il minimo di affari , 
nell’atto che la società abbia il massimo di faccende : e che 
qneste faccende non siano mai inceppate da vincolo veruno, 
allorché seguono il corto naturale dei bisogni senza nuocere 
alla giustizia. 
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SEZIONE V. 

Dei possesii e delle loro reazioni. 

5 . 139 . Alla prodazione, alle ricerche, agli acquisti 
succedono i possessi delle cose godevoli in società , e dal 
possesso ne deriva il godimento. 

Qui si considerano i possessi delle cose , non tanto in 
relazione ai bisogni degli individui , qu.tnto in relazione al 
fine dell' ordine economico civico , qual è la distribuzione 
equabilmente di ffusa delle cose godevoli sul maggior nu- 
mero di ciUatlini. A quest' equabile distribuzione non osta 
la disuguaglianza dei beni indotta dai titoli legittimi del- 
l’acquisto delle cose; poiché tale disuguaglianza è appunto 
l’efTelto deir eguaglianza di diritto dei cittadini protetta 
dalle leggi, e dall’ amministrazione ; ma questa disugua- 
glianza ostare potrebbe e al buon diritto, e alla ragione 
economica , allorché 1 ' autorità pubblica con leggi mal av- 
vedute , estendendo il titolo stesso dell’ acquisto personale 
oltre i suoi confini naturali , introducesse o autorizzasse vin- 
coli non giustificati nè dal diritto , nè dalla pubblica neces- 
sità. Sviluppiamo questo pensiero. 

§. i3o. L’uguaglianza e la disuguaglianza dei beni può 
essere riguardata sotto due rapporti di proporzione. 11 pri- 
mo è quello che essa contrae allorché si considera la quan- 
tità dei beni rispettivamente ai bisogni d’ ogni uomo , il 
secondo quando si contempla questa stessa quantità fra 
uomo e nomo , fra classe e classe , fra società e società , 
ossia fra Stato e Stato. 

Poiché la macchina umana é finita , egli è manifesto che 
la forza dell' umana sensibilità , e la misura dei bisogni 
reali , c d'ugni altro piacere e dolore sono pur finite. Sarà 
dunque anche finito il termine di proporzione della quan- 
tità dei beni che debbono servire aU’uomo; e quindi csisteià 
un termine fisso per istabilire l'uguaglianza, l’ eccesso, u il 
diletto di Ik'iiì, Perluché dalla mancanza assoluta , che si 
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può rappresentare come aero fino all’ indefinita opulenaa, 
si può tessere una scala di gradaaion proporzionale e parago- 
nala , la quale nella scienza dei valore delle cose e nel com- 
mercio umano forma un criterio importante. Nel comune 
linguaggio furono gib distinti i più vistosi intervalli di questa 
gradazione. Chi manca assolutamente di tutto il necessario 
per la sussistenza , vien chiamato mendico ; e la mendicità 
rappresenta il nulla. Chi manca di parte del necessario si 
nomina bisognoso. L’ indigenza viene espressa col segno 
del meno; e questa è suscettibile di più minute gradazioni. 
Colui il quale non ha che il puro necessario per la sussi- 
stenza , vien chiamato povero. La povertà esprime l’ ugua- 
glianza , ossia il pareggiamento coi bisogni primi. Quegli 
poi che oltre il necessario possiede eziandio quanto fa 
d’uopo per godere gli agi della vita, dicesi comodo e agiato. 
L’ agiatezza esprime un di più dei bisogni di necessità , e 
un’ uguaglianza , coi brsc^ni meno pressanti : il ricco pos- 
siede anche il superfluo , e però la ricchezza si può espri- 
mere col più assoluto. L’opulenza finalmente si può figurare 
indefinita , e i gradi di lei formano una scala , la quale in- 
cominciando dalla ricchezza può essere spinta ad arbitrio a 
qualunque misura. Questo però non ha luogo che in una 
considerazione puramente speculativa , la quale prescinde 
dalle leggi reali con cui le cose avvengono nel mondo. 

$. i3i. Tutti gli annoverati gradi , e le proporzioni ad 
essi adattate riguardano il primo aspetto sotto il quale si 
può considerare la quantità dei beni. E siccome il fondamento 
della proporzione vien formato dallo stalo e dalla natura dei 
bisogni personali; e per istabilire la descritta. scala di pro- 
porzione non occorre altra considerazione che quella del- 
l’ uomo individuo senza pensare ad altri uomini coesistenti, 
COSI il detto rapporto si può chiamare personale ed assoluto. 

i3z. 11 secondo rapporto di proporzione è quello che 
vien costituito dal paragone della quantità rispettiva dei 
beni posseduti da due o più uomini , classi e società come 
testé fu avvertilo. Questo riceve propriamente il nome di 
parità , o disparità di Ixuii , di agi, di ricchezza c di opu- 
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lenza. E cosa troppo agevole il prevedere , che formala la 
scala delle proporzioni personali dei beni , e stabilite le 
classi corrispondenti dei possessori , sia che parlisi d’ uomini 
particolari , sia che trattisi delle societli , è agevole , dissi , 
il prevedere che si possono fissare tante proporzioni fra uo- 
mo e uomo , società e società, quanti hannovi dei detti gradi 
e stali assoluti e personali. 

5 . i33. £ legge indeclinabile di fatto del sistema fisico 
dell’ uuiverso , che l'oixline della sussistenza umana rende 
necessario quello del lavoro dalla parte degli uomini e 
delle società. La natura non somministra che prodotti grazi 
e dispersi sulla faccia della terra , i quali è indispensabile 
di rafiazzonare , di cumulare e di conservare onde soddisfare 
alla sussistenza e ad altri bisogni della specie umana. 

È ben vero che la necessità di queste cure non è eguale 
in tutti i luoghi e in tutti i tempi ; ma in tutti i luoghi 
e in tutù i tempi rendesi più o meno necessario l’ eserci- 
zio dell’ umana attività rivolto a ricavare , moltiplicare , e 
ridurre le cose a beneficio dell'uomo , il che appellasi in- 
dustria. 

Ma per ciò stesso che quest’ industria » è un esercizio 
M dell’ umana attività in quanto viene impiegata su le cose 
» onde produrre utilità, » ne verrà necessariamente cb’essa, 
e i frutti di lei riusciranno in primo luogo ( dato pari tutto 
il rimanente ) proporzionali alle facoltà si fisiche che mo- 
rali impiegate dall’operatore industrioso. Con maggior in- 
gegno , con robustezza maggiore , con maggiori lumi costi- 
tuenti un vero incremento di forze artificiali, con maggim-i 
strumenti che formano un reale incremento di forze esecu- 
trici , si potrà più ampiamente e con maggior effetto eser- 
citare quest’ effeitività , e ( dato il resto pari dal canto delle 
sorgenti naturali dei beni ) si potrà produrre un numero 
maggiore di oggetti utili. Ma siccome dall’altra parte questa 
attività ti esercita sopra gli oggetti fisici tali e quali ven- 
gono spontaneamente dalla terra prodotti , e l’arte non può 
sottomettere le forze della natura se non fino a quel segno , 
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(leiUro cui la forza umana può predominare le cagioni lìti- 
che ; COSI ne verrò in secondo luogo clic l’azione dell’ indn- 
siria umana sarò più o meno giovata , più o meno secon- 
data , più o meno impedita a proporzione della cosiitirzion 
naturale ed {^formabile delle cose nei diversi luoghi della 
terra, e nelle diverse contingenze del sistema fìsico dciruni- 
verso , e però i risultati dovranno necessariamente variare , 
seblicne si supponga la parità dell’ingegno , delle forze e 
dell'opera dell’industrioso 

Finalmente, date pari forze ed ingegno, e pari facililà 
o difficoltà esterne dal canto della natura , i prodotti utili 
riusciranno più o meno copiosi, a misura delia luaggioro o 
minore assiduità nel lavoro dei diversi operatori. 

La massa pertanto dei beni , e quindi la loro proporzion 
ris^settiva , sarà un risultato derivante dall’ azione o separa- 
ta , o riunita delle tre cagioni ora mentovate. Esistono adun- 
que cagioni reali e naturali della disuguaglianza nei mezzi 
della sussistenza fra gli uomini. Le due prime non dipen- 
dono dall’ arte umana. Possono dunque i particolarie le 
società giungere ad essere superiori ad altri loro simili in 
ricchezza , senza leder punto il diritto dell’uguaglianza , e 
della libertà comune ; nel mentre pure che essendo essi veri 
padroni dei prodotti delle proprie cure hanno diritto d’es- 
sere rispettati da qualsiasi altro uomo o società. 

SEZIONE VI. 

Basi di diritto pubblico su i possessi. 

5 . i34- Per la qual cosa riunendo quanto appartiene a 
dogmi di diritto concernenti i possessi delle cose godevoli 
nei rapporti fra uomo e uomo, società e società, risultanti 
da quello che si è esposto fino a qui , si può stabilire il se- 
guente teorema. 

n Qualunque incremento di beni derivanti dall'industria 
M personale di uuo o più uomini e società senza usurpazione 
u del vero diritto del terzo , non ha altri limiti che quelli 
ROMiCMOSt , f'ol. II. 7 
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» driritiiiiiii’i'ii . rii il possesso ne è sempre per legge di 
Il natura inviolabile , qualunque possa essere la disparità 
>1 che ne iinsea rispetto ad altri uomini o società, u 

V <35. Sviluppiamo di più la parte di diritto. Essa di- 
Siene importante per tutto il governo economico, civile, 
politico , e di Stato. 

Postochè il possesso delle cose godevoli ( altro non co- 
stando di positivo ) è per diritto naturalmente libero, egli 
importa essenzialmente due facoltà: la prima t relativa a 
ciò che gli altri iioiuini far possono verso noi intorno al 
nostro possesso , e 1' altra è relativa a tutto ciò che noi pos- 
siamo lare sulle cose medesime da noi possedute. Parlando 
della prima , tener si deve come già dimostrato , che ad 
ogni legittimo pos.sessore compete il diritto, ossia la podestà 
irrcfr.igabilc ad esser esente per la parte di qualsiasi umano 
potere da qualunque vincolo ed ostacolo che non venga au- 
to: izz-'iio dall' uguaglianza di diritto oda una assoluta ne- 
cessità sociale di maggiore importanza. £ quanto alla secon- 
da , si ha pure a tener per certo che ad ogni possessor 
legittimo appartiene la podestà irrefragabile di far delle cose 
sne tutto quello che non nuoce all’eguaglianza scambievole 
di diritto degli altri cittadini. La prima iiicliiude il diritto 
di escludere e di interdire ad altri 1' esercizio di qualunque 
atto di dominio nelle cose nostre , e di non soffrire che al- 
cuno contro nostra voglia si arroghi un tal potere, tranne 
al Sovrano giusta i rapporti della necessità pubblica. La se- 
conda importa il diritto di passare a chi , e come, e quando 
a noi piace tutta o parte delle facoltà della padronanza 
alienabile a noi competente. Queste sono facoltà connesse 
essenzialmente 1’ una all’altra. 

i36. Qualunque .smembramento pertanto, qualunque 
.servitù, carico, vincolo, il quale in grazia di altri uomini 
]>er una cagione avventizia assoggetti, aggravi o leghi i pos- 
sessi nostri , vale a dire o diminuisca gli oggetti del nostro 
diritto, oppure tolga o limili in qualunque guisa la facoltà 
di esercitarlo , non potrà legittimaraenie derivare , se non 
che d'i wtj'alto positivo iiuloriz/.ato dall' ordine morale di 
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ragionr , e perciò conforme alla giustizia comune. Dunque 
in atto pratico non »i pub presumere senza speciale ragione 
alcun fatto contrario all' integriti) , all' indipendenza o alla 
libertà dei posses.si ; ina ne deve formalmente constare. Per 

10 che in tutti gli affari pubblici e privati nei quali si abbia 
in mira uno stato avventizio di cose , dato il dubbio del- 
l’esistenza deìjatto legittimo \ a\c\oìe a limitare o a nuocere 
all’ estensione naturale del nostro diritto , si deve per iln- 
v»Te di natura pronunciare in favore AcW integrità e della 
libertà. Questa regola , come ognun vede , conr.cme non 
solo la sostanza in grande di un fatto, ma eziandio ogni cir- 
costanza o ammlnicolo importante per il titolo dell.i suppo- 
sta diminuzione, vincolo o carico del nostri pos.sessi. 

Questa regola è comune alla ragion civile , politica e di 
Stato. 1 

§. 137, Da questa regola discendono come corollarj 
molte regole di giurisprudenza civile e amministrativa ; una 
di queste si è o che taluno in dubbio d'essere debitore o 
» caricato d'un peso d'nn vincolo reale, d' un’imposta , 

11 deve essere assoluto. Imperocché milita per lui la pre- 
sunzione naturale della esenzione e della liliertà : piesun- 
zionc che non può essere distrutta che da un fatto comraiio 
comprovato. Allorché pertanto si disputa fra piivato e pri- 
vato, e fra il privato e il fisco di qualsiasi titolo di credito o 
debito , il motivo di decidere è lo stesso. E siccome il pri- 
vato non si presume debitore senza prova concludente , e in 
dubbio si pronuncia per l’ asserito debitore e contro l’asse- 
rito creditore; cos’i in dubbio convien pronunciare contro il 
fisco creditore e In favore del privato debitore. La stessa 
regola ha molto più luogo nelle cose penali. 

Questa regola è appoggiata al principio che « origina- 
» riamente non si può presumere vincolo alcuno sulla pro- 
» prictà e su la libertà Industriale del cittadino , ma ciò 
» risultar deve o da legge espressa , o da formale comrn- 
». tiene. Per la qual cosa ogni peso o vincolo comandalo 
» da tult’ altri che dal Icgislatoie è uno spoglio criminoso. 
>t Quando venga introdotto da qualunque funzionario pub- 
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>> hliio è iiiij vrra concussione, malgrado il prelesto di scr- 
» «ire lo Stato, e malgrado clic il profitto \ciiga versato a 
» prò dello Stalo. ci Le nostre costituzioni hanno garantito 
«spressaincme il cittadino su di questo punto, facendo giu* 
rare al re di non imporre contribuzioni c lasse di sorta die 
in forza d’ una legge formale. 

5. I 38 . Ma di ciò si dirli più sotto. Tutto il fin qui dello 
sulla libera accuinulazionc dei beni, e sulla inviolabililh dei 
loro possessi serve alla prima parte della proposizione posta 
di sopra ( 5 - 8 s'sla a vedere come tutto questo conci- 

liare si possa col fine massimo del diritto economico poli- 
tico (§. 118), c colla legge imperiosa di fallo della prosjve- 
rilh pubblica (5* >^>),la violazione della quale porla la 
ruina delle famiglie e dello Stato ($. ia 5 )? 

lo mi spiego : non è egli vero che la disuguaglianza 
delle proprictii è un effetto inevilalilc. dell’ azione e dei 
progressi dell’ industria umana , e delle circostanze fisiche 
morali c politiche operanti sugli uomini e sulle socielh? 
Non è forse vero del pari die codesta disuguaglianza è 
sempre legittima ed inviolabile nel silo possessore , quando 
venga procurala senza offendere l’altrui diritto? Ciò posto 
in uno Stato in cui le generazioni si accrescono e succedono, 
in uno Stalo in cui vengono assorbite fra i proprielarj le 
fouti originarie della sussistenza , in cui le tentazioni della 
cupidigia e della necessiti! si moltiplicano, nel mentre pure 
die tutti hauno diritto alla sussistenza , come mai la disu- 
guaglianza di fortune può esser prodotta e mantenuta senza 
violare la legge della equabile dijftuione de\le cose godevoli, 
a cui tender deve per diritto e per dovere s\ civico che di 
Stalo ($. 1 18, ia 5 ) un governo che ama provvedere il sud- 
dito , e di mantenere lo Stato potente? 

La liberiò anche legittima del commercio e delle arti 
non produce forse per se sola la disuguaglianza dei pa- 
trimouj, e quindi tutti gli effetti che da tale disuguaglianza 
ilerivano ? 

i 3 g. La risposta a questa ricerca è falla quando il 
legislatore segue la natura delle cose. Ogni qual volta le 
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L«tì fomlaineiiiali dello proprieiii ( p*rticolarnien(e nelle 
successioni ereditane clic sono tolalmenle di pubblico di- 
ritto ) vengono bene ordinate , non v’ lia inconveniente al- 
cuno che il progresso lecito delle fortune sia indefinito 
presso di un privato , e che la ricchezza sia il premio dcl- 
r industrioso e dell’ economo che rispettano la comune giu- 
stizia. 

Limitata è la vita dell’uomo: limitate sono le sue forze; 
costanti sono le leggi dell’ interesse successivo che in gene- 
rale anima gli uomini negli affari economici. Eissendo limi- 
tata la vita , l’accumulamento ha un confine , e le sostanze 
dividonsi fra i successori , e vengono sempre dirette dalla 
pubblica autorità. Essendo limitate le forze, l’ingrandi- 
mento d' un patrimonio far non si può che col concorso del- 
r opera, e quindi coll’ utilità di molti. Essendo indeclina- 
bili le leggi dell’ interesse successivo , e crescendo la facollh 
a riposare e a godere , l’uomo che lavora’ per il fine di star 
meglio , passa gradatamente dallo stato di pena e di fatica , 
a quello di riposo e di godimento. Frattanto altri prendono 
il posto inferiore lasciato vacante dal primo che sah al grado 
maggiore della ricchezza , e il patrimonio del più ricco ser- 
ve come deposito di riserva all’ industria di molti altri , ai 
quali colla brama di godere ei dà modo di travagliare e di 
sussistere. 

Meditate questo spediente naturale in tutte le sue parti, 
e voi troverete in esso il mezzo termine unico , giusto e 
provvido onde sciogliere il proposto problema , e 1’ unica 
provvidenza colla quale combinare il massimo dei beni col 
minimo dei mali. 

Mediante un’ equa legislazione sulle successioni eredita- 
rie , voi stabilite un ordine il quale in tutti i momenti della 
vita dello Stalo non solamente è eseguibile senza scosse ed 
inconvenienti ; ma eziandio efficace , e vantaggioso all’uni- 
versale. Da una parte per esso non si viola il diritto di pro- 
prietà dell’ attuai possessore nè nel suo titolo , nè nel suo 
esercizio , nè nella legittima libertà del commercio ; ma 
r autorità pubblica esercita dopo morte un pubblico diritto 
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proprio dell inlcia sooiclh , la quale te lasciò al posscMore 
nesso di dispone dopo laurie fìiio ad un cerio segno della 
propria sostanza, l'u sempre in diritto di provveder diretta- 
mente , trattandosi d' un oggetto in cui non iiilerveiiiva il 
coullilto attivo del terzo a moderare le voglie del possessore 
medesimo. Dall’ altro canto il sistema equo delle successioni 
(clic è cerlaineutc di assoluto diritto pubblico) toglie e pre> 
vieue ili futuro Tecressu nocivo della disparilh delle fortune, 
e comunica alle proprietli il più couvenicnte corso, e la più 
legittima ed utile distribuzione. 

Cosi col sistema delle successioni si ha uno spedienle 
dall'un canto suggerito dai principj di pubblico naturale 
diritto si per la massima , clic per il mudo di eseguirlo , e 
dall' altro canto altamente invocato dall’ interesse civico , 
e da quello di Stalo per la equabile diffusione delle cose 
godevoli , e per la liberili e la concordia dei cittadini , per 
l’influeiua utile su i costumi , sull’ amor della patria , e su 
lutto ciò , ili una parola , che concoi re a formale la \ era 
potenza d' uno stalo. 

j. i4o. Questa, come ognun vede, è l'opera d’uu buon 
codice civile. La sapienza dei nostri maggiori lo preparò , e 
in oggi per somma ventura lo abbiamo perfetto. Se , come 
ho detto più volte , 1' unico fine d’ un codice civile , si è di 
pareggiare fra i privati le utilità , mediante rinvìolato 
eteixiùó della comutu: giustizia e libertà se perciò stesso 
un tale codice si può considerare come il principio ed il 
complemento delia civica economia ed ha la stessa intenzio- 
ne (§. ii8), qual cosa più perfetta desiderar si può del 
codice civile attuale? Dove le classi tutte dei cittadini sono 
rese uguali al cospetto delie leggi moderatrici delle fortune 
e del destino dei privati . dove infranti quegli odiosi vincoli, 
che rinseiTaodo le proprietà in poche mani portavano la 
dissoluzione degli interessi comuni , deturpavano e rendeva- 
no miserando il corpo sociale pei vizj dell' opulenza , pei 
delitti deir indigenza , e per le sciagure delle private virtù , 
vien sosùiuiio un sistema di equabile diffusione che molti- 
plica le fam'iglie , r piemia solo l'indnsiria e l'onorata aco- 
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nomia ; «love alle co»eienze iun ridonati i loro diritti , alle 
famiglie la loro dignità , alla cittadinanza naturale le loro 
prerogative ; dove la pubblica autoritii riceve «otto la tua 
protezione l'uomo che nasce per assicurarne lo «tato ed i 
futuri possessi , 1' uomo che si unisce ad una moglie per av- 
valorare il domestico regime , l' uomo che tra fRea per ren- 
dere autentico il passaggio delle obbligazioni e [ler ispirare 
la Bduria nel commercio; dove Gnalmentc alla naturale li- 
berili non vengono imposti altri sacrificj che quelli che sono 
necessari affinchè T nomo non serva mai all’ uomo , ma so- 
lamente alla necessith della natura e al proprio meglio ; 
dove, dico, concorrono tutte queste ed altre simili condi- 
zioni , ivi siamo costretti a confessare che si ravvisa il mo- 
dello testé ricordato , cioè un sistema nel quale si effettua 
il pareggiamento delle utilità mediante l’ inviolato esercizio 
della comune giustizia e lilierth. 

5- i4t. Cosi il codice civile forma , dirò cos'i , il princi- 
pio ed il complemento del sistema civico economico. E qui 
oso predire che meditando la forza dei principi , e svilup- 
pandone i rapporti mediante moliiplici e svariate applica- 
zioni, tempo verrà che tutta la ragion pubblica economica 
.sarà ridotta a regole fisse come il diritto civile , e sarà ri- 
guardata come sacra al pari del civile diritto. O per dir 
meglio, il diritto civile e l’economico pubblico , verranuo 
considerati come due rami della stessa scienza , di modo che 
amendue saranno garantiti con quell' opinione religiosa che 
viene ispirata dal sentimento della giustizia naturale. 

Per ora conviene osservare che il principio dominante 
dei possessi delle cose , si è la inviolabilità e la libeità , 
tanto nel loro godimento , quanto nel loro aumento , salve 
soltanto quelle restrizioni che la comunanza necessariamen- 
te importa , e che non derogano veramente alla giustizia ed 
alla più durevole utilità (V. i5 , i6). 

Queste restrizioni , quanto alle proprietà stabili princi- 
palmente si riducono alle seguenti , cioè : 

I .* Alla spropriazione in causa di pubblica utilità. So di 
questo punto nulla vi ha di piìi giusto , di più provvido e 
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(li più caiiiclaio del decreto ii luglio i 8 i 3 relativo all' ar> 
licnlo ri^*) del cod. civile. Questo decreto conlempera colla 
maggior provvideiita , e giustizia tuttociò che interessar può 
la pubblica amininistrazioue , con i riguardi dovuti alla pro- 
prietà , e alla garanzia giudiziaria del cittadino. 

а. ” Al governo dei boschi. Questo per molte maniere inte- 
ressa assai la cosa pubblica , si per il mantenimento dei ter- 
reni di montagna , e quindi dell’ utile corso dei fiumi , si 
per la consninazioue dei cittadini , si per costruzione di ma- 
rina , e si finalmente per altri oggetti a' quali non si potreb- 
be provvedere , lasciando le cose in piena balia della privata 
vnlontìi. 

3 . ° Alle piantagioni di alberi , e alla costruzione di canali 
c di altre opere a servigio delle pubbliche strade per comodo 
dei passeggeri , e per aver alberi da costruzione c servire 
ad altri oggetti. 

4. ® Alla derivazione e polizia delle acque privale , per 
procurare a molti l’ irrigazione , per animare opificj , pre- 
servare le proprietà confinanti da inondazioni , le strade 
pubbli(dic da guasto ed incomodo. Questa parte ha ricevuto 
sotto le leggi attuali quella estensione- che l'orma il comple- 
mento del governo delle acque , dbme si raccoglie dal com- 
plesso delle disposizioni vigenti. 

5 . ® Alla polizia sulla costruzione delle case urbane , per 
procurare sicurezza contro le mine e gli iiiceudj , comodità 
e decoro alle contrade urbane. 

б . ® Ali' asciugantenlo e alla bonificazione dei terreni pa- 
ludosi , per i inoltiplici oggetti di agricoltura e di sanità ; e 
quindi di popolazione , di commercio ec. ec. 

7.° Alla cessione del terreno , ed alle servitù necessarie 
per lo scavo delle miniere , previa la debita indeniiizzazione 
al proprietario. 

142- Queste sono le restrizioni che nel regno d' Italia 
soffre la stabile proprietà , e il pieno esercizio del dominio 
immobiliare in favore della cosa pubblica. La loro necessità 
è per se manifesta : e la loro enunciazion sola forma l'elogio 
della provvidenza c della modcrazion del legislatore. Se 
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avesse fatto (lì meno non avrebbe provveduto abbaatanza , e 
$(■ avesse fatto di più avreblie ecceduto i suoi poteri. 

Per la qual cosa nulla dirò delle lc(;gi prescriventi la 
coltivazione di ogni fondo , o i prodotti che i proprietarj 
debbono coltivare. La saviezza del governo ben intese che 
uii paese clic molti secoli fa era perfettamente coltivalo fino 
sulle alture dei monti (come nota il Guicciardini), non 
aveva bisogno d' una pedagogia agraria , operando ivi me- 
glio r interesse nazionale che il governo. 

Nulla dirò pure dei vincoli , delle servitù , e delle pre- 
stazioni feudali d' ogni genera aggravanti le proprietà , e 
degradanti I’ agricoltura ; nulla delle altre restrizioni sulle 
mutazioni dei fondi caricati da perpetui livelli , decime , e 
molto più da fedecommessi e primogenitura contrarie ad 
ogni ragion civile, commerciale, morale e di stato (i). 
Basti quello che ho detto sul codice civile per diraosu-are 
che avend(KÌ esso per una specie di poslliminìo richiamali 
all’ eredilk dei nostri maggiori malmenata dai secoli della 
barbarie , non ci lascia desiderare più nulla nè sulla santità 
dei possessi, nè sul libero e naturai movimento delle stabili 
proprietà. 

Ma s‘ egli è vero che il sistema delle stabili proprietà è 
la prima ed essenzial base d’ ogni ragion (nvìle amministrati- 
va e di stato , noi dobbiamo augurarci che la legislazione 
attuale sia eternamente mantenuta ed apprezzata ; poste in 
non cale tulle le ijuerale degli schiavi ciechi delle abitudini 
passale , i quali sdegnando perfino di gettar l’ occhio su i 
beneficj del tempo osano proscriverli , perchè difformi dal 
loro rancidume. 

(i) £ notabile su di ciò quanto fu scritto nell’opera inti- 
tolata il Caffè, composta in Milano fino dall’anno 1764. 
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NOTA I. 

Sul temo preciso di pubblica amministra%ione in relazione 
alla competenza di giudicare affari contenziosi. 


P er ben comprendere II senso proprio e pratico della locu- 
cione di pubblica amministrazione , c d' uopo di far prece- 
dere un processo logico , nel quale convien separare , e 
raffigutare il senso proprio di amministrazione considerata 
In generale ; indi conviene determinare il senso proprio di 
pubblico come persona e come qualità : e finalmente riunire 
questi elementi , ed applicarli al regime pubblico. 

I. 

Idea di amministrazione. 

Moltlpllcl sono i sensi e variate le materie , nelle quali 
s’ impiega questa parola di amministrazione. Dicesi , per 
esempio , \araminlstrare una medicina , amministrare I sa- 
cramenti , amministrare un patrimonio ; così pure parlasi 
dell' amministrazione dei tutori , curatoti , procuratori , dei 
comuni , degli ospedali ec. Qual è il concetto radicale di 
questa idea ? Dopo un' esatta analisi delle Idee racchiuse 
sotto alla parola amministrazione , considerata nei diversi 
casi ne' quali viene Impiegata , risulta che l’ amministrazio- 
ne , considerata in fatto, e prescindendo dalla buona o mala 
qualità della medesima , altro non è che « una serie di azio- 
ni interessanti , eseguite per propria autorità o nativa , o 
dativa sopra date raaterìe , a riguardo di se stesso n di 
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alu'i. o £ però ainminisirare , egli è lo simao che esercitare 
per auloritò propria o nativa o dativa una serie d' axioui 
interessanti sopra date materie , à riguardo di se stesso o di 
altri. 

j." Vuoisi in primo luogo che l’azione sia interessante o 
nel suo immediato effetto , o per la sua intenzione , a pro- 
durre poi un dato effetto interessante. Un atto di mera cu- 
riosità sopra di un oggetto di amministrazione senza la mira 
di alcun effetto utile conseguente , non potrebbe ricevere 
nel comune concetto il carattere di amministrazione nè ri- 
guardo alle cose , nè riguardo alla persona. L‘ utilità o po- 
sitiva o negativa forma il pcipetuo fine di qualunque ammi- 
nistrazione di fatto. 

a.° L' azione solamente a prò d’ un terzo , fatta astrazione 
dall’ autorità o nativa o dativa , non è amministrare , per- 
chè ciò è comune al semplice soccorso o ad un servizio pie- 
stato. 

3.° Cosi pure 1’ agire direttamente sulla persona , come 
per esempio , nell’ educazione , non è propriamente ammi- 
nistrare ; ma bensì educare , reggere , dirigere ec. : per 
questa ragione nella definizione fu posto sopra una materia 
qualunque. 

4-° Fu detto finalmente a riguardo di se stesso o di altri; 
difatti ucl senso comune si dice , che un tale fu interdetto 
dall’ amministrazione del proprio patrimonio , come dicesi 
interdetto dall' amministrazione d’ una tutela , appunto per- 
chè l’ idea di amministrazione si verifica nel padrone stesso 
a riguardo delle cose proprie , come in altre persone a ri- 
guardo delle cose altrui. 


U. 

Idea di pubblico come persona e qualità. 

Conviene ora esaminare la qualità di pubblica aggiunta 
all’ idea principale di amministrazione. La denominazione 
di pubblico, della quale ad ogni tratto si fa uso , sveglia 
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un’ idea confuM , cu! i necessario di riduiTC ad un più esalto 
concetto, specialmente perchè si applica in sensi affatto 
diversi. Ognuno sa che la parola pubblico talvolta s’impiega 
come predicato di cosa o di persona , e talvolta si assume 
per indicare un aggregato di persone che chiamasi pubblico. 
Cosi dicesi , per esempio, è nota al pubblico la tal cosa , il 
pubblico dice questo o quest' altro ec. E dunque necessario 
il trovar la radice comune per darne la giusta definizione. 

È incontrastabile che pochi privati non formano un 
pubblico : non lo formano nemmeno certe classi considerate 
isolatamente , bencliè siano numerose. Dall’ altra parte poi 
1’ unione delle nazioni non costituisce veramente un pubbli- 
co , ma bensì l’ intiero genere umano. Nemmeno con questo 
nome , s’ intendono molti uomini en-anti in seno di una sel- 
vaggia indipendenza ; perchè non essendovi fra di loro nè 
colleganza , nè comunione di pensieri e di affari , non for- 
mano una persona collettiva , concetto die è indivisibile 
dalla denominazione del pubblico considerato come persona. 
Rimane adunque che il pubblico , riguardato come persona , 
altro non possa essere che « una società vivente in colle- 
ganza , nella quale havvi un esercizio comune di lingua e di 
commercio , considerata sotto un concetto unico , collettivo 
ed indivisibile. » 

Per la qual cosa è manifesto , che una cosa qualunque 
acquista la denominazione di pubblica per la sua relazione 
a tutto V aggregato di una società , che si figura costituire 
la persona collettiva ed individuale di un pubblico. Questa 
relazionejnelle sue diverse applicazioni è sempre immutabi- 
le , e qualifica ogni disposizione legislativa , ed ogni altra 
operazione come pubblica. 
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III. 

Idea dì pubòlica amminittrmione. Di cosa pubblica. Di 
ragion pubblica. Carattere esecutivo essenziale all' am- 
ministrazione pubblica. 

Riunendo pertanto i concetti separatamente fin qui ana- 
lizzati , ed applicandoli al regime pubblico d’ una società 
politica, l’amministrazion pubblica sarà «quella serie di 
azioni interessanti tutta una società politica , eseguile per 
autorità sovrana , o propria o delegata , sopra le materie 
appartenenti ed interessanti tutto il corpo politico o la so- 
vranità medesima. » 

In questo senso amministrare egli è lo stesso che gover- 
nare ; e peW> il governare considerato come funzione esecu- 
tiva sarà « esercitare per autorità sovrana , o propria o de- 
legala , quella serie di azioni interessanti il corpo politico o 
il principato , a norma dei rapporti della cosa pubblica. » 

L’ idea della cosa pubblica si forma , astraendo l’ inte- 
resse comune a tutto il corpo , da quello che dicesi privato. 

Considerando questo interesse pubblico in un sol con- 
cetto suo proprio, e costituendolo come fine delle operazioni 
deir autorità imperante , ne nasce un sistema di mezzi , e 
quindi di azioni relative al fine proposto. Questo sistema di 
mezzi e di azioni viene determinato dalle esigenze di questo 
pubblico tanto per procurare un bene , quanto per allonia- 
uare un male. Il complesso di queste esigenze appellasi cosa 
pubblica. 

La ragion pubblica pertanto sarà « il sistema necessario 
delle cose e delle azioni , in quanto è determinato dall’ inte- 
resse di tutto il corpo politico. » L’ interesse ne forma il 
fine o l’ intento. L’unione , e la subordinazione dei mezzi ne 
forma l’ ordine o il sistema. 

Questa ragion pubblica forma propriamente la prima 
regola della pubblica amministrazione. Est» detta la legge 
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che determina la ragion puhhlica positiva per chi comanda 
e per chi serve. Essa fissa gli oggetti delle attribuzioni. 

Ma se la pubblica amministrazione consiste in una serie 
di azioni , dunque essa è essenzialmente attiva. Se poi è 
sottomessa a certe regole positive ossia a leggi , essa è es- 
senzialmente esecutiva. Se finalmente non può appartenere 
a venin privato , ma alla sola pubblica autorità , essa i es- 
senzialmente governativa. 

In questo senso pertanto l' amministrazion pubblica sarò 
distinta dalla pura legislazione di ragion pubblica. Pari- 
menti considerando, che la serie degli atti che la compongo- 
no deve essere eseguita necessariamente tanto dal principe, 
quanto dai magistrati destinati dalla costituzione e dai re- 
golamenti organici , ne risulterò , che 1’ amministrazion 
pubblica propriamente consisterò « nell* azione del governo, 
ossia dei pubblici funzionar] tanto in relazione ai loro supe- 
riori od eguali , quanto in relazione ai loro amministrati , 
onde far procedere la cosa pubblica , giusta le norme legal- 
mente stabilite, a 

Queste norme , come ognun vede , debbono necessaria- 
mente statuire sopra due oggetti. Il primo si è l’ interesse 
pubblico considerato rispetto alla nazione, e fatta astrazione 
dalle operazioni necessarie dei funzionar] incaricati dalla 
direzione o sopravvcglianza dell’ interesse nazionale. Il se- 
condo si è la maniera prescritta agli stessi funzionar] , onde 
agire in vista dell’ autoritò a loro delegata dal governo , 
avuto rignardo al fine della cosa pubblica. 

Onesta distinzione è appunto quella , alla quale allude 
il Consiglio di Stato ne’ suoi molivi. Ivi contemplando la 
pubblica amministrazione nelle sòste antecedenti del legisla- 
tore , distingue opportunamente l’un oggetto dall’altro, 
talché quando contempla il solo fine della cosa pubblica , 
le disposizioni della legge dicoosi piuttosto di ragion puh- 
blica , che di amministrazion pubblica -, allorcliè poi con- 
templa le incombenze dei funzionar] pubblici , e comanda 
loro di procedere con un determinato ordine , le disposizioni 
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luddette diconsi di amministrazion pubblica. Prova di ciò 
ne sia la deGiiizione di allo amminiitralivo (i) , nel quale 
il toggeUo essendo o un giudizio , o un ordine , o un fatto 
di un amministratore relativo alle sue funzioni , e necessa- 
riamente subordinato alla legge ,■ si concentra la considera- 
zione alle sole operazioni esecutive dell' incaricato del go- 
verno , e si fa astrazione dagli atti che eseguir debbono i 
cittadini , o dalla materia sulla quale gli amministratori 
stessi giudicano , comandano , od operano. In breve sotto di 
quest’ aspetto si tien conto piuttosto dell’ atto del funziona- 
rio , e della maniera della gestione del medesimo , di quello 
che del fine della gestione medesima . e della ubbidienza 
che prestar debbono i privati. 

IV. 

Doppio carotiere dell’ aulorith del funzionario 
pubblico. 

Premesse queste nozioni sul concetto proprio della pub- 
blica amministrazione, giova ora di considerarla in relazione 
alia competenza. Postochè l’autorità del pubblico magistrato 
o funzionario è un’ emanazione legittima della sovranità , e 
l’ esercizio della medesima considerar si deve come l’ azione 
stessa del governo spiegata col mezzo della persona da lui 
delegata , ne nasce la conseguenza che il detto magistrato o 
funzionario sostiene tre relazioni : la prima verso il Sovra- 

( i‘) « Acte adminislratif , c'esi ou ime arréte , une decision 

• de l'autorité administrative , on une action , un fait de l'ad- 

• ministrateur qui a rapport k ses fonctions. • ( MBaiiv rep. 
de jurisprud. tom. I , pag. 65. V. j4cte adminùtratif J. 

• Nella classe degli affari amministrativi si collocano na- 

• tiiralmente tutte le ojierazioni che si eseguiscono , dietro gli 
« ordini del goi e mo , da' suoi agenti immediati sotto la sua 
« sorveglianza, e coi fondi somministrati dal tesoro pubbli- 

• co. » 'Decreto a germile an. V. Vedi Giornale di giurispru- 
denza tom. II , pag. Sii 
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■IO ; la seconda verso gli amministrati : la terza verso ogni 

altro funzionario. 

Sotto la prima egli adempie un dovere , o a dir meglio 
una servitù , e perciò dicesi tervire il governo; sotto la se- 
conda egli esercita un diritto , o a dir meglio una podestà: 
sotto finalmente la terza , egli esercita un* autorità propria , 
colla quale , se non può comandare all’ altro funzionario 
indipendente , può ciò non ostante pretendere di non essere 
turbato nell’ esercizio della propria autorità ; c può talvolta 
esigere la cooperazinne dell' altro fiinzionaiio per quella 
colleganza e concorso di azioni , che è indispensabile alla 
vita ed al buon ordine complessivo dello Stato. 

L’ autorità del funzionarlo , In quanto si considera pro- 
pria di lui ed indipcndeute da quella di un altro , riceve il 
nome di oUribiaione propria. 

V. 

Idea di cninj^etema, e di incompetenza. 

Modi diverti di incompetenza. 

La competenza abbraccia tutte queste relulonl. Essa per 
altro viene nel suo proprio concetto determinata da una re- 
lazione puramente logica fra I termini della legge costituente 
il potere del magistrato , o del funzionarlo , e l’ esercizio 
pratico degli atti comandati o vietati dalla legge nel costi- 
tuire il potere medesimo. 

Nell’ affermare o negare la competenza , la mente fa nn 
paragone , nel quale da una parte consulta la disposizione 
della legge che stabili i doveri , e i poteri del magistrato , e 
dall’ altra esamina la conformità o difformità degli atti del 
magistrato o del funzionarlo col disposto dalla legge mede- 
sima. Se li trova o li figura, per ipotesi, conformi , pronun- 
cia esistere la competenza ; quando li trova o li figura dif- 
formi , pronuncia esistere la incompetenza. 

La competenza pertanto presa come qualità astratta al- 
tro non sarà clic « la conformità della podestà c del di lei 
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esercizio apparleiimte ad un dalo funzionario o funzinnai j 
pubblici colle leggi costituenti la podestli medesima » (i). 

La competenza , considerata come potere , sarh n la fa- 
coltà di esercitare un’ autorità conferita a norma delle leggi 
attributive l’autorità medesima. » 

L’ incompetenza , sarà <« la difformità o la contrarietà di 
questa podestà e dei di lei atti colle leggi suddette. » 

Nell’ incompetenza per altro non si deve comprendere 
V usurpazione assoluta di potere che facesse un privato , ar- 
rogandosi facoltà riservate alla sola sovranità. Questo sa- 
rebbe un formale delitto ; come per esempio quello del 
carcere privato ; quello di farsi giustizia di propria mano ^ 
ed altri simili. 

In forza delle distinzioni dei poteri stabiliti dalle costi- 
tuzioni , l’ incompetenza dei funzionar) , e dei magistrati si 
verifica in tre modi principali , cioè : 

1." Usurpando un potere riservato ad un altro funziona- 
rio o gerarchia , lochè appellasi eccesso di potere. Su di 
questo si può consultare quanto fu premesso in ipiest'opera, 
per rilevare in che egli consista , e quali ne siano le conse- 
guenze (i). 

1.° Denegando l’ esercizio del potere commesso nei casi 
ne’ quali la legge obbliga il magistrato a prestarlo , o per il 
pubblico , o per il privato interesse. 

3 .° Finalmente coll’ esercitare bensì la propria autorità 
nelle materie proprie , ma eccedendo la misura o i limiti 
imposti all’ esercizio stesso dalla legge. 

(ij • CoMPETRNCK c’est Ic di'oit de jiigor une affaire coii- 
« tenlieuse, ou d’expedier un aefe de jurisdiction voloiitairc. » 
( Merlin repertoirc f'. CompetenreJ. 

(a) Giornale di giurbprudenza , tom. IV, pag. ai 5 a 119. 
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VI. 

Della competenza o incompetenza a giudicare riipetto 
alle autorità giudiziarie ed amministrative. 

In questi tre modi prìncipiilraente può essere violala la 
competenza. U eccesso di potere è quello solo che può ca- 
dere nelle presenti considerazioni , e questo più specialmente 
nei rapporti che passano fra le autorità amministrative c 
giudiziarie. 

E siccome sotto di questo rapporto , il punto di ricerca 
non abbraccia propriamente le operazioni attive e dispositi- 
ve ( nel che propriamente consiste l’ amministrazione ) , ma 
si restringe unicamente alla facoltà A\ giudicare ; cosi in 
ultima analisi si limita alla questione , a chi appartenga la 
facoltà di giudicare in oggetti portali avanti 1’ una o l’ al- 
tra aittoritb. 

£ fuori di questione che gli oggetti puramente civili o 
criminali non possono essere mai oggetto di contestazione 
di competenza fra l’ autorith giudiziaria e amministrativa , 
allorché non involgono relazioni interessanti la gerarchia 
amministrativa. £ pur chiaro, che allorquando un tribunale 
civile volesse conoscere di un atto di podestà di un funzio- 
nario governativo , e viceversa quando un funzionario go- 
vernativo volesse conoscere di un alto del tribunale civile , 
l’ incompetenza sarebbe manifesta , in vista dell’ indipen- 
denza che le costituzioni hanno posta fra 1’ una e 1’ altra 
gerarchia ( i ). 

La cosa pare quislionabile , allorché l’ oggetto è di ra- 
gion pubblica , e vi sia mescolato l’ interesse civile , non in 
virtù di un allo della podestà amministrativa , ma in virtù 

(i) Ved. regolamento organico i3 giugno i 8 o 6 art. i54 , 
codice penale art. 129 al i3i. Vedi Giornale di giurispru- 
denza toni. I , |>ag. 33 e 34 , tom. II , pag. 35 1 a 355. 
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dei rapporti reali delle cose , per i quali si verifichi un con- 
flitto fra il diritto privato e la cosa pubblica. 

Ritenuta ferma la distinzione fra una questione di ragion 
pubblica , c una questione di pubblica amministrazionr , si 
osserva in primo luogo che il carattere di ragion pubblica 
non può servire di criterio per dirimere la controversia. 

Quale materia vi può esser mai che vesta maggiormente 
il carattere di ragion pubblica della materia criminale , la 
quale è tutta propria ed esclusiva della sovranitò , ed uno 
dei diritti di maestà ? Eppure la materia criminale non è di 
pubblica amministrazione nel senso adottato nelle nuove 
•«SS'- 

La qualità quindi generica di ragion pubblica non serve 
di caratteristico per fissare la competenza di un giudizio. 
Ciò tanto più si verifica considerando i limiti delle leggi 
penali , le quali si estendono ad ogni ramo della cosa pub- 
blica , e delle private , talcliè l’ oggetto della legge , sia 
pubblico sia privato , non pnò far variare la competenza. 

Per quesla ragione fu nel Giornale di giurisprudenza 
distinta la ragion pubblica dalla pubblica amministrazione 
in relazione alla competenza di giudicare , di cui parlia- 
mo (i). 

Risulta all’ opposto , che nel contenzioso , in cui vengo- 
no a conflitto le ragioni civili private colle pubbliche , i tri- 
bunali civili sono d’ ordinario competenti , e le amministra- 
zioni pubbliche sono veri tiibunali di eccezione. Prova ne 
sia che quando lo Stato o chi lo rappresenta pretende 
qualche cosa riguardante la proprietà in via contenziosa dal 
privato , lo fa convenire avanti i tribunali civili , malgrado 
che si tratti dell’ eminente interesse dello Stato medesimo ; 
e se 1’ autorità governativa interviene a decidere una que- 
stione che dicesi di competenza amministrativa , essa in tal 
caso non fa le funzioni simultanee di giudice e di parte , ina 
bens\ quella di terzo arbitro fra le operazioni di un suo 
agente, ed i diritti del privato; talché quanto può convenire 

(i) Tom. II , pag. 335 e »cg. 
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ad un consiglio di prefctlure , per esempio il giudicare in 
nome del governo in date circosiauxc , altrettanto «conver- 
rebbe ad un' amministrazione demaniale , il cui unico ed 
esclusivo oggetto trovasi essenzialmente in conflitto col pri- 
vato interesse. 

Tutto esaminato in ultima analisi , pare che il governo 
dica ai funzionar) c< quando si tratta soltanto di una questio- 
ne di diritto toccante la proprietà fra di me ed un privato, 
acconsento che il giudice civile decida fra lui e ine ; all’ op- 
posto quando si tratta di giudicare dell’ operato di quei 
funzionar) che agiscono dietro ordine , o impulso mio diret- 
to , e sotto la mia sorveglianza, in conflitto del privato, io 
voglio che il giudizio venga pronunciato o da me stesso , o 
da corpi superiori che appartengono alla gerarchia gover- 
nativa. M 

VII. 

Della competenza di giudicare negli ajjari puramente am- 
ministrativi e negli affari di natura mista. Concilia- 
zione di questa nota con altre dottrine esposte nel Gior- 
nale di ginrispnulenza. 

Premesse queste nozioni , rimane ora lo schiarimento il 
più importante. Se confrontiamo le cose dette fin qui , colle 
cose esposte nel Giornale di giurisprudenza sembra na- 
scere una coutradizionc , perocché in forza delle dottrine 
ivi e.sposte , pare essere questione di competenza ammini- 
strativa ogni questione che versa sulle materie di ragion 
pubblica, l’amministrazione delle quali è affidata agli agenti 
del governo o espressamente o implicitamente , avuto riguar- 
do ni rapporti naturali della materia amministrata. 

Ora è vero o no che tuttociù che spetta alla ragion eco- 
nomica dello Stato proprio della sovranità : tuttociò che si 
riferisce agli oggetti di finanza è di ragion pubblica , e per 
ciò stesso di ragion amministrativa? Ne vien forse la cou- 

(i ^'elli pag. ili e .seguenti del presente volume. 
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urgiicnza clic il ^iiiilizio sullti <|iii'i>lioni iflativc appai tpii^n 
all’ aulnrilh animinislraliN a ? Omic sarebljo possibile ili con- 
ciliare fjnesta conseguenza colla lesi conliaria testé fissala? 
Ma se questa lesi sarebbe falsa ; e come (tunqnc verificar si 
può , clic (Icbbasi per massima riguardare di pubblica com- 
petenza , ossia meglio di competenza amministrativa , il 
giudizio di una questione che versa su di una materia di 
pubblica ragione. 

Io accordo , che riguardando le cose in una astratta ge- 
neralilh può sorgere questo senso di contradizlone , a mo- 
tivo dei moltipliri aspetti , sotto dei quali si può ravvisare 
la cosa , ed a motivo pure del moltlplici sensi , nel quali si 
suole applicare la denominazione di pubblica amministra- 
zione. Ma più esattamente ponderando I termini delle pro- 
posizioni suddette, la contradizlone sparisce, e ne sorge 
lina iierfella armonia , ed un più preciso lume direttivo 
della giurisprudenza c delle decisioni. 

Per giungere a questo fine conviene separare gli argo- 
menti della ricerca. .^Itro è il dire, che una data materia sia 
per se stessa di ragione pubblica , cioè riguardante ed inte- 
ressante l’ universalilh dei cittadini, considerali come ag- 
gregalo o come costituenti una sola ed individua persona, 
ed altro è il dire , che amministrazione delle materie me- 
desime sia affidata agli agenti immediati del governo , detti 
volgarmente amministratori , ad esclusione di altri agenti 
pubblici, preposti all’ordine civile. Inoltre , altro è il dire , 
che ai delti agenti sia commessa V amministrazione delle 
materie suddette di pubblica ragione , ed altro è il dire che 
ai medesimi sia commesso il giudizio degli affari contenziosi 
riguardanti le materie da loro amministrate. Finalmente al- 
tro è il dire , che siffatto giudizio sia loro attribuito dalla 
legge quando si tratti soltanto del pubblico interesse ( nel 
quale il privato non saprebbe legalmente vestire che il ca- 
rattere di suddito ossequioso , e quindi obbligalo ad una 
passiva ubbidienza); ed altro è il dire, che siffatto giudizio 
loro appartenga nel caso che il pubblico interesse venga a 
conflluo col piivato diritto di propriclù , nel quale la legge 
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ritoiluiici' il ciuadiiio come giunto ed aiitoi'evole contradit- 
lore, 

Ogmm vede die la compclciiza di amminiulrare nou im- 
porta essenzialmente quella di giudicare ; nè la competenza 
di giudicare nelle materie di pubblica gestione importa il 
diritto di giudicare , allorclie possono venire a conflitto i 
diritti di privata ragione riservati dalla costituzione al cit- 
tadino medesimo. Nel primo caso il cittadino vestendo il 
solo carattere di amministrato non presenta altro titolo che 
quello di sudditanza , il quale può bens^ autorizzarlo a que- 
relarsi del modo con cui \ien trattato da un funzionario, e 
ricorrere al supcriore per frenare o correggere la soverchie- 
ria ; ma non può autorizzarlo a contrapporre un diritto pro- 
prio per fare conflitto col diritto della cosa pubblica. Nel 
secondo caso per lo contrario , nel quale si tratta di quella 
aularchcja personale di diritti e d’ interessi , cui le costitu- 
zioni serbano illesa e proteggono, e la indipendenza della 
quale vien garantita dall' ordine giudiziario , si verifica ve- 
ramente la collisione di due ordini fra loro distinti , allora 
il caso non è più semplice, ma misto. Nasce allora una terza 
specie di rapporti , i quali non si possono riguardare nè 
come di ragion puramente pubblica , nè come di ragion pu- 
ramente privata. E sebbene io linea di interesse prevaler 
debba l'interesse pubblico sul privato entro i limiti della 
necessitò ; ciò non ostante non ne viene la < on.segnenza che 
prevaler debba il foro amministrativo sul foro civile per 
giudicare del conflitto. Difatti consideiando, che il governo 
è latto per gli uomini , e nou gli uomini pei il governo , fu 
dalle vigenti nostre costituzioni consacrato il principio , che 
il privato trac avanti ai propr) tribunali lo stato eia corona, 
allorché si controverte del puro diritto di proprieth. 

Sia pur dunque vero , che considerando i tre ordini es- 
senziali componenti il corpo politico , e le tre ragioni relati- 
ve ( cioè la ragion civile , la ragion civica o politica , e la 
ragion di stato ") in un senso diviso , e volendosi sapere se 
la data questione sia di pubblica amministrazione o no, con- 
venga esaminare a quale dei tre ordini appartenga la cosa 
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contestata unto per ragion del diritto , quanto per ragion 
dell’ amministrazione , come fu fatto nel luogo ciuto del 
Giornale di giurisprudenza ; ciò servirà bensì per conoscere 
entro il circolo di ogni ordine quale esser possa la compe- 
tenza propria di ogni autorità , ed attribuire cosi ad ognun 
giudice la propria giurisdizione , e farla rispettare da ogni 
altro ; ma non potrà servire giammai a determinare la ri- 
spettiva prevalenza di foro , quando vengono in legittimo 
conflitto i pubblici e i privati diritti , stantecliè in questo 
caso si esce dal rispettivo circolo , e si mescolano le rispetti- 
ve azioni ed interessi. 

Quesu prevalenza di foro in caso di conflitto forma 
precisamente 1’ oggetto del presente discorso. 

Posto questo stato di cose, si contraddice forse alla coin- 
cidenza della ragion pubblica e dell’ amministrazione pub- 
blica , colla giudicatura amministrativa , allorché 1’ affare 
sia puramente di pubblica ragione , nè siavi mescolanza o 
^ conflitto ? Nella stessa maniera , che conoscendo che una 
vendiu fra privati appartiene unicamente alla ragion civile, 
si deduce legalmente, che appartener debba ai tribunali 
civili la cognizione di ogni questione che versa sul contratto 
medesimo ; si deduce pure essere di ragion pubblica ammi- 
nistrativa una questione di pura amministrazion pubblica , 
in cui manca ogni conflitto. Ma la teoria dei casi o di sem- 
plice ragione pubblica , o di semplice ragion civile non basta 
per decidere i casi di ragion mista ; convien trovare per 
questi casi il principio , col quale legalmente si faccia pre- 
valete o il foro civile o il foro ammiuistrativo. Ora questo 
principio qual è ? Convien rispondere con distinzione. O si 
tratta del conflitto di semplice diritto originario di proprie- 
tà , in cui non siavi intervenuto verun fatto governativo; o 
si tratta dello stesso conflitto nel quale intervenne un atto 
governativo. Nel primo caso prevale il foru civile. Nel se- 
condo r amministrativo. 

Alcuni esempi schiariranno vieppiù questa risposta. Non 
v’ ha dubbio a cagion d’ esempio , che 1’ amministrazione 
delle flnatize o del demanio , non sia un ramo di ammini- 
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Miiuioiic piiliblira , e piecì.samcnlc dell' amministrazione 
dello sialo eonsidciato nella sua individua uiiilli , e cnnic 
peisoiiu dcjlata di un dominio eminente , per il quale prov- 
vede a^li interessi di tutto il corpo politico, fatta astrazione 
dalla utilitii che può derivare al cittadino o dall’ ammini- 
strazione privata , o dall' amministrazione civica. Non vi ha 
dubbio nemmeno die la gestione, ossia l’amministrazione 
di questa parte della cosa pubblica , non sia cosi riservata 
agli agenti della finanza o del demanio , che qualunque al- 
tra autorità o civile o civica , che ingerir si volesse in questa 
gestione , commetterebbe un vero eccesso di potere. Da ciò 
si rende manifesto, che qui noi abbiamo una materia di vera 
ragion pubblica o di stalo , ed un’ amministrazione pure 
pubblica e di stato. Ma ne viene forse la conseguenza che 
nel caso di una controversia di diritto di proprietà fra il de- 
manio ed il privato, la facoltà di giudicare appartenga al 
demanio medesimo ? E certo che no. Qui auzi il cittadino 
trae avanti ai proprj tribunali l' amministrazione demaniale, 
benché essa faccia valere un diritto di ragion pubblica, anzi 
di stato ; e benché l’ amministrazione e la direzione di que- 
sto interesse competa esclusivamente a lui (i). 

Il principio quindi della prevalenza dell' interesse pub- 
blico non serve a determinare la prevalenza di giurisdizione 
contenziosa. L’ amministrazione esclusiva eziandio , o sepa- 
rala o riunita a questo prevalente interesse , non serve a de- 
terminare questa coinpetenza di giudizio. 

Né qui si dica che ciò deriva dalla Incompatibilità sopra 
avvertita di amministrare c di giudicare in oggetto di pro- 
prio Interesse, almeno per la risponsabilità dell'agente de- 
maniale ; avvegnaché se questo fosse il solo motivo della 
iiicorapcteiiza di giudicare, e la compelenza del giudizio 
dovesse seguire la competenza di amministrazione , il giudi- 
zio della controversia di proprietà sarebbe stato demandato 
all' autorità del consigli di picl'eltura o del re nel suo consi- 

(i) Vedi drrrclo di governo riportato nel Giornale di giu- 
risprudenza a pag 171, 17Z del toni. II. 
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glindi Stato, c non mai all’autorità dei irihiinali civili; e 
cosi la competenza del giudìzio sarebbe stata riservata sem- 
pre all' autorità governativa , nè mai sareblie stata deman- 
data ai tribunali civili. 

£ percliè dunque le leggi affidarono ai tribunali civili il 
diritto dì giudicare in ima materia che per una parte almeno 
è di ragione e di amministrazione , ossia di gestione pubbli- 
ca ? Egli è manifesto , che ciò fu fatto , perchè il diritto di 
privata proprietà viene a conflitto col diritto di proprietà 
dello Stato , e nel conflitto di questi due ordini diversi , 
quello della privata proprietà anteriore allo stato politico 
deve aver la preferenza (i). 

Ciò riguarda la prima parte della risposta. Passiamo alla 
seconda, ed insistiamo sull’esempio recato. Fingasi che 
r amininistrazìon demaniale abbia praticato un atto di alie- 
nazione, e sia intervenuta l’autorità prefettizia a convalidare 
r aggiudicazione o il contratto, previe le consuete e pre- 
scritte notificazioni. Fingasi dall’ altra parte un terzo priva- 
to, la dì cui proprietà venga lesa dall’alienazione medesima. 
1 rapporti di vero diritto fondati sui titoli originar] di pro- 
prietà , non rimangono forse gli stessi tanto prima , quanto 
dopo la fatta alienazione ? 11 diritto di opposizione a tutela 
della proprietà può essere mai tolto al privato? Questo mai 
no. Eppure la competenza a giudicare sulla opposizione 
stessa non rimane più la medesima ; imperocché risulta che 
prima dell’alienazione , il giudizio sull’opposizione appar- 
teneva ai tribunali (a) ; e dopo l’ alienazione non appartiene 
più ai tribunali medesimi , ma all’ autorità ammioìsti'ativa , 
e cos'i ai consìgli di prefettura, o al consìglio di Stato, ai 
quali fu commesso il contenzioso amministrativo del pubbli- 
co demanio. Qual è la ragione di questa variazione ? Le va- 
riazioni dei titoli no , perchè le ragioni del diritto di prò- 


(i) Vedi toro. Il del Giornale di giurisprudenza pag. 171, 
171'. 

(al Vedi toni. Il del Giornale di giurisprudenza pag. 18Ì 
e seg. 
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prìetli rimangono nello stesso stato. Qual è dunque la ragion 
della differenza fra l’ uno e l’ altro caso ? Nel primo non ah- 
biamo altro che lo stato reale dei diritti senza mescolanza 
di alcun atto di autorità governativa ; nel secondo è inter- 
venuto un atto governativo, detto altriineuti atto di autorità 
amministrativa , sulla validità o effetti del quale se i tribu- 
nali civili dovessero pronunciare , ne risulterebbe la perni- 
ciosa conseguenza di potere snaturare l’ amministrazione e 
sottoporre le operazioni stesse del governo all’ impero dei 
tribunali civili (i). 

Si domanderà , qual può essere in questo caso la parte 
del diritto di privata proprietà? Si risponde , che esso viene 
conservato in tutta la sua integrità , e si lascia libero il 
campo alla sua azione , posto che la costituzione riserva for- 
malmente il diritto di tutela e di indennità. Qual è dunque 
la perdita che fa il cittadino ? Egli perde solamente il dirit- 
to di far giudicare la controversia fra lui e la nazione dai 
proprj tribunali , sotto la protezion dei quali sta il suo stato. 
Questa perdita poi non è forzata , ma totalmente volontaria 
a lui , poiché egli la poteva prevenire mediante l’ opposizio- 
ne, dietro il pubblico avviso precedente all’ alienazione. 
Con quest’ atto poteva far valere le sue ragioni avanti ai tri- 
bunali , conservare la propria competenza civile , anche ad 
onta che l’alienazione venisse posteriormente consumata 
colla scorta dell’ autorità amministrativa (a). 

La variazione quindi del foro diventa cosi la conseguen- 
za piuttosto di un atto volontario del privato , che di una 
disposizion coattiva della legge. Ma dall’ altra parte , la 
legge considerando il prevalente inteiesse dell’andamento 
continuo dell’ amministrazione , e la sconvenienza di assog- 
gettare il fatto del governo al giudizio dei tribunali civili , 
non doveva sacrificare all’ indolenza del privato questi emi- 

(i) Vedi Giornale di giurisprudenza tom. I, pag. 96. 

(a) Questo è cosi vero che nel caso di un trasporto, che 
per legge si fa senza sua saputa dal governo , egli ritiene il 
diritto del proprio foro. V'edi tom. V del Giornale di giuri- 
sprudenza , pag. 167. 
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Denti interessi ; ma doveva all' opposto , in conseguenza del- 
l’indipendenza e superioritli dell’ aulorit& governativa , al- 
trarre la cognizione del diritto privalo alla sola autorità 
competente a conoscere dell’ intenzione , del valore , e degli 
elTetti proprj degli alti governativi. 

Ecco in ultima analisi l’ aspetto proprio del punto di 
questione esaminato fio qui. Da ciò risulta non esservi con- 
tradizione alcuna fra le cose altrove insegnate , e le cose 
esposte in questa nota , poiché le prime tendono a dimostra- 
re quale sia oggetto di pubblica amministrazione si per la 
gestione , che per il giudizio , considerando l’ oggetto mede- 
simo nella propria sfera presa isolatamente e senza mesco- 
lanza alcuna ; le seconde tendono a dimostrare quale sia la 
competeiizii , oa dir meglio, a chi appartenga il giudizio, 
allorché si mescolano le relazioni dell’ ordine pubblico e del 
privato nelle scambievoli loro azioni ed interessi ; ed in qii^ 
sta ipotesi il criterio differenziale sta nel vedere, se nell’ af- 
fare controverso si verifichi una pura questione di diritto , 
senza un atto intermedio governativo, o se pure nell’affare 
sia intervenuto 1’ atto governativo , per cui i tribuuali siano 
iiiierdeiii a pronunciare sul medesimo. 

A questa specie di affari si riferiscono le teorie poste in 
fronte al Giornale di giurisprudenza (i); e specialmente le 
sei regole fondamentali ivi dedotte , come lo prova la loro 
stessa intestazione , nella quale si esprime la competenza di 
giudicare delle autorità amministrative e giudiziarie ne’ loro 
rapporti tccunbievoli. Ristretto il discorso ai casi misti , la 
dottrina era imperfetta. Conveniva trattar eziandio dei casi 
puri dei due ordini separati e dello ragion fondamentale 
della rispettiva competenza giudiziaria , allorché accade di 
conoscere di un affare appartenente etclusiveimerUe all’ uno , 
o all’altro ordine consideralo isolatamente. Ecco perché fu 
giudicalo prezzo dell’opera di trattar la materia auclie sotto 
di questo secondo aspetto ( tom. II , pag. SSq e seguenti ) , 
segnando particolarmente i contrassegni , che possono far 

(i) Vedi pag. iS 9 e seg. di questo voi. 
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distliigucrc r ordine pubblico dal privato in relaziono alla 
competenza giudiziaria propria ed esclusiva dei medesimi. 
Cosi la trattazione del soggetto fondamentale diveniva com- 
pleta , perocché si consideravano i due ordini civile e pub- 
blico prima in senso isolato, indi in senso composto, e pre- 
cisamente operanti l’uno sull'altro. 

Vili. 

Riduzione delie idee ad un solo punto di vista 
sistematico. 

£ qui si apre un punto di vista luminoso onde chiamare 
ad un atto solo di derivazione tutte le singolari distinzioni c 
decisioni nel caso appunto , in cui nello stesso affare di ra- 
gion civile concorrono i privati diritti , ed un atto ammini- 
strativo. 

Postochè il soggetto fondamentale della questione si 
figura di ragion civile , ne nasce la conseguenza , che i rap- 
porti reali e naturali dell’ affare controverso sono di ragion 
civile. Ritenuto questo supposto , ne viene la necessaria 
conseguenza che i rapporti di giustizia riguardanti il merito 
dell’ affare sono essenzialmente di ragion civile ; e quindi 
tutte le illazioni di interesse e di diritto non conoscono altri 
limiti che quelli dell’ affare medesimo. 

Da ciò ne viene la importante e perpetua conseguenza , 
che la ragion civile è 1' unica e predominante per la decisio- 
ne della questione in merito ; e per lo contrario la ragione 
amministrativa, quanto alla competenza del giudice civile, 
non è che puramente accidentale ed incidente , postochè la 
natura iptrinseca dell’affare è per se civile , ed esistere po- 
teva scnXa il concorso del fatto amministrativo ; e però ne 
sorge la grande regola che in questi affari la ragione ammini- 
strativa agisce in via di semplice eccezione , c non mai in 
via di regola ordinaria. 

Posto questo canone importante , ne emergono tutte le 
conseguenze regolatrici della competenza di giudicare in 
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tutti quegli affari , nc* quali vi ha uu concorso di fatti ani- 
miiiislrativi colle ragioni puramente civili. Tali sono per 
esempio le seguenti : 

i.° Postochè l'atto amministrativo in un affare di sua na- 
tura civile non agisce che in via di eccezione , esso non può / 
essere esteso oltre i suoi naturali confini. Dunque nella de- 
cisione dovrò tenersi conto solamente della costituzion pro- 
pria dell' atto amministrativo , e dei di lui effetti proprj ed 
immediati. 

Cos'i un atto di tutela non si dovrò far valere come atto 
dispositivo c decisivo di diritto fra la parte tutelata ed il 
terzo. 

Cos'i un mero placito, onde abilitare taluno a conseguire 
un dato benefìcio , non sì dovrò far valere come atto dispo- 
sitivo e decisivo di diritto fra la parte che ottenne il placito 
ed il terzo. 

Cosi una mera riserva pronunciata in v ia amministrativa 
delle ragioni civili delle parti non altera nò la loro natura 
dell’affare, nè la competenza giudiziaria. 

Viceversa , cadendo questione sulla validitò , l' intenzio- 
ne, o l’effetto proprio dell'atto amminisUativo medesimo, 
ancorché non disponga del diritto civile delle parti , è di 
pertinenza della stessa autoritò amministrativa , senza ecce- 
dere i confini proprj dell’ atto medesimo. 

3.° Postochè l’ autoritò di decidere in via amministrativa 
in un affare , d’ altronde di sua natura civile , non può ol- 
trepassare la costituzione e gli effetti proprj dell’alto, ne 
nasce la seconda regola speciale , che nello stesso affare 
l’autorità civile potrò pronunciare in quella parte antece- 
dente , concomitante e conseguente , che non è colpita dul- 
l’ effetto proprio dell’ alto amministrativo. 

E qui cousultar si deve se l’atto amministrativo, ossia 
meglio la questione amministrativa , sia assorbente , preffiu- 
diciale o concorrente colla questione civile. Nel primo caso, 
come porta la natura stessa della cosa , prevale assoluta- 
mente il furo amministrativo. Nel secoudo' il foro civile non 
agisce se non dopo clic l' amministrativo abbia pronunciato. 
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III questo caso però la di/iendenza di ordine non risulta dalla 
natura propria dell’ atto amministrativo , ma bensì dalla 
connessione essenziale delle cose , la quale fa si , che se la 
questione civile fosse prcgiudiciale , il foro amministrativo 
si troverebbe dipendente dal civile. Qui dunque propria- 
mente la competenza non nasce dalla qualità delle attrìbu- 
zioni, ma precisamente dalla natura reale delle cose stesse che 
s si trovano connesse e dipendenti fra di loro in qualità di ante- 

cedenti e conseguenti. Quando poi la questione sia sempli- 
cemente concorrente , nulla osta che le rispettive autorità 
civili ed amministrative pronuncino entro la propria sfera , 
senza aver altro rìguardo che ai termini reali ed attuali della 
questione loro presentata (i). 

3.° Quand’anche il fatto amministrativo formi l’unico 
'' titolo fondamentale del diritto civile del privato ( come per 

esempio ogni specie di contratti contemplati dal codice civi- 
le) , e che per conseguenza in una data controversia il con- 
tratto avvenuto riguardar si possa come unica fonte di di- 
ritto , ciò non ostante tutte le questioni emergenti da questa 
unica fonte non sono di competenza amministrativa ; ma sono 
tali solamente quelle che versar possono sull’ intenzione del- 
l’atto , e sull’ effetto proprio voluto da questa intenzione : e 
per lo contrario sono di competenza civile tutte le altre que- 
stioni , le quali fermo stante quest’ effetto proprio , nè posta 
in dubbio l’ intenzione suddetta , insorger possono in conse- 
guenza del contratto (a). 

Tutte queste regole relative alla competenza ratione ■ 
materia nelle scambievoli relazioni fra l’ autorità governa- 
tiva c giudiziaria sono risultati certissimi ed incontroversi 
dei ripetuti decreti e decisioni supreme allegate in questa 
opera. 

Nulla crediam di aggiungere della competenza o incom- 


(i) Vedi Giornale di giurisprudenza tom. II , pag. 3i7 a 
3ao. 

(a) Vedi il celebre e classico decreto governativo riportato 
nel Giornale di giurisprudenza , tom. I , pag. 9!) a 98. 
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petenza rottone personee , la quale deriva dall' indipendenza 
reciproca delle funzioni delle due gerarchie , |ier cui l’ una 
non può giudicar 1’ altra ; ma in ogni caso si deve ricorrere 
al capo e regolatore comune per farsi far ragione. 

Conchiuderò solamente coll’ osservare essere assoluta- 
mente assurdo , ed incompetente il motivo molte volte usi- 
tato onde far valere come di competenza amministrativa un 
punto di questione , perchè solamente dalla decisione del 
medesimo ne possa nascere un futuro pregiudizio d'interesse 
alla causa pubblica; quasi che fosse ingiusto l’affermare 
che essa come ha dei diritti non possa avere anche delle ob- 
bligazioni , e quasi die sia vietato ai tribunali il pronunciate 
in contradittorio o per assolvete o per coitdannare , o per 
attribuire o per negare una ragione, allorché una delle parti 
sia la causa pubblica , per esser solamente causa pubblica , 
fatta astrazione se si tratti di conoscere di un atto ammini- 
strativo o no. 

/ 

NOTA II. 

Che sotto V incompetenza ratione materia; comprendasi an- 
che V incompetenza di attribuzione giudiziaria o am- 
ministrativa. 

Nell’ incominciare questa nota , io non posso a meno di 
manifestare una specie di ritrosia per dover riprodurre una 
spiegazione ovvia e notoria a chiunque ha salutato i limitari 
della giurisprudenza, lo fatto non l’ avrei , se una perpetua 
sperienza non mi avesse manifestato almeno un obblio delle 
espresse disposizioni degli art. 169 al 173 del codice di pro- 
cedura civile , allorché si tratta della dedinatoria per moti- 
vo d’ incompetenza ratione materice , quasiché non si com- 
prendessero anche le cause di pubblica amministrazione , e 
quindi usar non si dovesse dello stesso modo di procedere. 

Ommettendo qni di esporre che cosa si comprenda sotto 
il nome incompetenza per ragion di materia, mi contenterò 
di addurre il seguente passo del sig. Merlin , applicato ap- 
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punto al codice di procedura civile, e decisivo, specialmente 
sulla questione se sotto l’incompetenza per ragion di materia 
si comprenda anche 1’ attribuzione amministrativa , e quindi 
se nel caso che quest’eccezione cada avanti al foro civile si 
debba o no procedere secondo il disposto degli articoli cita- 
ti , che contemplano tutti que’ casi , ne' quali non avvi con- 
flitto. « Oli distingue l’incompdtence materielle , rationt 
maleria , de l'incompetence personnelle , ratione persona, « 

« La premier a lieu , lorsqu’un juge connail d’une ma- 
tière attrìbuée & un autre jiige. » ^ 

o L’iiicompe'tence ratione persona est quand dans les | 

matières de sou rcssort , un juge prononce cutre des person- | 

iies qui ne sont point scs justiciables. « 

t< Le vice de lincompcience ratione materia est radicai, 1 

et ne peut secouvrir, ni par Tacquiescement , ni par la 
comparution des parties. » 

« Ce principe, reconnu dans tous les lemps, est de nou- 
veau cunsacré par Ics art. 170 et 4^4 du code de procedure 
civile. H I 

n Et c’est sur ce fondement que par un arrèt rendu le 5 
fructidor an 9 , sur un conflit d’atlributions entro le conseii 
rie prejeclure et les tribunaux du deparlement de la Somme, 
le gouverneincnt a decide' qu'une affaire administrative sur 
laquclle les parties avaient plaide' volontairement devantles 
tribunaux pendant plusieurs anuées , devait étre renvoye'e 
au conseii de prefecture , parceque les incompélences prò- I 

noneées A raison de la matière et puisées dans l’ordre pu- 
blique, ne se coiivrent pas » (1). | 

Da questo passo evidentemente risulta , che la natura 
puramente amministrativa d’ un affare forma per i giudici 1 

civili un titolo di incompetenza per ragion di materia , e ' 

ciò dietro l’ autorità del citato decreto governativo, e della 
intelligenza comune e notoria della ginrisprudenza. 

Ciò vien confermato anche da una recentissima autorità, 
di cui ecco le parole : « Si distinguono due sorte di incom- 

I 

(i) Vedi reperì. V. Incomprtence lom. VI , pag. 66. I 
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peleozc: l’Incompetenza ralione penante , c l’incompetenza 
ratione materite. La prima è di diritto privato; la seconda 
di diritto pubblico. L’ incompetenza ratione persona; fu sta- 
bilita per il solo interesse del reo convenuto. Essa lia dato 

luogo a quest’ assioma volgare actor seqttilur forum rei 

Devesi dire altrimenti dell’incompetenza ratione materite , 
la quale , come dissi , è di diritto pubblico. Gli affari , se- 
condo la loro natura , appartengono o all’ autorità’ ammi- 
nistrativa , o all’antoritk giudiziaria. Questa divisione è 
stata necessaria tanto per evitar la confu.sione dei poteri , 
quanto per facilitar la decisione delle liti che possono insor- 
gere fra particolari , e gli obbligano a ricorrere alle diverse 
autoritk stabilite dalla legge. » 

cc Queste divisioni rese necessarie dall’ interesse pubbli- 
co , essendo state una volta stabilite , impongono ad ognuno 
il dovere di conformarvisi in modo , ebe non istk in facoltà 
delle parti stesse di sottoporsi a una giurisdizione incompe- 
tente. E però la legge ha imposto ai giudici nel caso di in- 
competenza ratione materite l’ obbligazione di disfarsi da se 
stessi della contestazione , che fu malamente portala avanti 
a loro , allorché le parti ommettoiio di dimandare la remis- 
sione. Tale è la disposizione formale dell’ ai-t. i^o del co- 
dice di procedura civile. » 

cc L’ art. 173 vuole che questa sorta di eccezione sia 
giudicata sommariamente senza poter esser riservata nè con- 
giunta al merito principale. Sarebbe difatti assurdo portar 
la decisione in merito di una lite , avanti a un tribunale , la 
di cui competenza è contrastata , e che per avventura deve 
da se stesso disimpegnarsi dalla contestazione che gli è sot- 
toposta (1). 

Questo passo non abbisogna di commenlaiio per confer- 
mare il nostro assunto. Faremo solamente osservare , che 
per espresso dovere ogni tribunale deve pronunciare sull’ar- 
ticolo dell’incompetenza di cui parliamo , anche per il mo- 

(i) Jurisprudence des rours souveralnes sur la procedure 
tom. XIII, pag. 45 , 144 (Paris chez Carnciy i 8 i-a). 
Romagnosi , V ol. II. 9 
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tivn di evitare I' accusa di eccesso di potere , die fu sempre 
compreso sotto il titolo geuerale d' ÌDconi|icteuxa. Obbligato 
difatti il giudice a rendere giustizia negli affari portati avanti 
a lui, esso commette un atto contrario al suo dovere, disim- 
pegnandnsi senza ragione della cognizione da lui implorala, 
o negando di pronunciare o rimettendo semplicemente P af* 
lare ad altra autoriiii (i). Egli dunque |>er evitare l’acaisa 
di eccesso di potere non solamente deve disfarsi di ini affare 
da lui creduto di altrui pertinenza , ma eziandio deve ad* 
durile il motivo, e perciò stesso è costretto a pronunciare 
con cognizione di causa che l’ affare non è di sua competen* 
za, ma di altrui, ed ordinarne la remissione al giudice com* 
|>etente. Come si potrebbe verifìcar ciò collo stravagante me- 
todo semplicemente intenzionale , col quale si pretende, ebe 
il giudice a bocca chiusa , e seuza pronunciare e motivare 
il suo giudizio , si spogli della cognizione di un affare , e lo 
rimetta ad altra autorità ? Come si potrebbero prevenire le 
remissioni puramente temerarie, e prevenire le capricciose 
D inutili protrazioni della giustizia? 

L’opinione quindi che combattiamo, oltre essere evi* 
dentemenle ed espressamente contraria ai citati articoli del 
codice di procedura civile , è formalmente nociva a quella 
spedita amministrazione della giustizia , che tulle le leggi 
esigono come primo bisogno , e che dettò la disposizione 
dell’ art. 4 del codice Napoleone. 

Se ancora abbisognasse in appoggio della legge di ag* 
giungere la costante pratica autorizzata da decisioni supe* 
riuri , a ciò servirà di prov a la seguente nota. 

(i) Vi ha eccesso di potei-e.... Tutte le volte che un agente 
od un ufficiale di pulizia , un giudice , un tribunale o una 
corte violano le regole di competenza u sovvertono l’ ordine 
delle giurisdizioni sia esercitando la loro autorità in affari di 
altrui competenza , sia esercitando funzioni diverse da quelle 
che a loro sono attribuite negli affari di loro competenza, sia 
ofTeiidendo l’autorità della cosa giudicata , sia che dimetten- 
dost in lutto a in parte da un affare di propria competenza 
lo drlcf-hi o no ad altra autorità (Art. l5 , J. 4 del codice di 
procedura penale ). 
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NOTA in. 

Decisioni delle corti di apjiello dell’ impero francese sul 
punto di incompetenza di attribuzione per afl'are am- 
ministrativo. 

I La corte d* appello di P.n'i)^i ron tua drd.<iioiie del 1 3 
gennaio 1808, giudicò dell’ ecceiione d'incompetenza <li 
altribuzioiic , ed annullò una «enlenza del tribunale di pri- 
ma istanza (1). 

a.- La corte d’appello di Tolosa con sua decisione del ti 
termidoro an. XII riformò un giudizio di prima istanza , in 
cui era stata trattata l’eccezione d’ incompetenza assoluta, 
c rigettò la domanda della parte stessa che aveva opposta 
tale eccezione (a). 

3 ." La corte d’appello di Dovay con sua decisione del 
giorno ai giugno 1806, deridendo il punto della compe- 
tenza di attribuzione , rimise la causa all’autorità ammini- 
strativa. Questa decisione fu confermata dalla corte di cassa- 
zione il 3 o ottobre 1807 ( 3 ). 

- 4 ‘” corte d’appello di Colmar, avanti la quale era 
stata proposta espressamente la questione d' incompetenza 
di attribuzione , decise la questione stessa giudicando della 
competenza. Questa decisione del giorno 16 piovoso an. Xll 
fu confermata dalla corte di cassazione con sua decisione 
del giorno i 3 messidoro an. XII f 4 )- 

5 ." La corte d’ appello di Parigi , sulla questione precisa 
di competenza di attribuzione , decise espressamente , riget- 
tando la declinatoria per questo titolo. Questa decisione fu 
confermata dalla corte di cassazione nel giorno 1 4 brumale 
an. XIII ( 5 ). 

* 

(t) .Siazv tom. X , part. II , pag. 544 - 
(al — tom. V , part. II , pag. 607. 

( 3 ) — tom. XI , part. II , pag. 67 c 68. 

( 4 ) — tom. IV , part. II , pag. 5 o 5 , 5 o 6 e 507. 

( 5 ) — tom. V , part. I , pag. a 1 4 1 a 1 5 e a 16. 
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6 . “ Avanti la corte d’ appello di Torino fu espretsamente 
eccepito di incompetenza per ragion di materia del tribunale 
civile inferiore. Essa nel giorno 20 giugno 1807 espressa- 
mente annullò la detta sentenza, e dichiarò che l’affare era 
di competenza amministrativa ; e quindi rimise le parti 
avanti alla medesima (1). 

7. “ Decisione della corte d’appello di Parigi , che confor- 
mò la sentenza del tribunale di commercio della stessa città, 
a fronte dell’ eccezione d' incompetenza di attribuzione 
espressamente allegata ; la qual decisione l'enne conformala 
li a germinale an. XI dalla corte di cassazione (2). 

(1) Siar.y tom. VI] , jiart. II , pag. 678 a 68». 

(») — tom. Ili , part. II , pag. »46. 
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Quali sono in generale le quisUoni che dir si possono 
di pubblica amministrazione , e qitali nell’ attuale sistema 
del regno quelle che dir si possono di competenza ammi- 
nistrativa ? 


I.' 

Risposta in ordine teorico. 


M .Oir si può ili generale esser per se stesse quislioiii 
M di pubblica amministi'azione tutte quelle che cadono sopra 
» oggetti di loro natura appartenenti alla ragion pubblica 
» considerata tanto in relazione alla persona individua dello 
u Stato , quanto in relazione ai cittadini contemplati nella 
» loro generalità, u 

» Dir si può nell' attuale sistema del regno essere qiie- 
» stioni di competenza amministrativa tutte quelle che ca- 
u dono o sopra oggetti attribuiti da leggi generali o speciali 
» all’autorità amministrativa, o sopra atti della medesima 
» o i loro effetti proprj , qualunque sia l’ affare nel quale 
» tali atti intervengono, a 

Risposta in ordine legislativo. 

n Dir si può nell’ attuale sistema del regno essere que> 
» stioni di competenza amministrativa tutte quelle che ca- 
» dono o sopra oggetti attribuiti da leggi generali o speciali ' 
» all’ autorità amministrativa , o sopra atti della medesima, 
» o i loro effetti proprj , qualunque sia l’ afiàre nel quale 
» tali atti intervengono. « 

u Nel silenzio u nell’ oscurità della legge sono questioni 
u di competenza amministrativa tutte quelle die cadono 
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sopra Ofjgetti di loro natura appartcìieiili alla ragion 
>> pubblica considerata tanto in relazione alla persona in- 
u dividua dello Stato , quanto in relazione ai cittadini con* 
» teniplati nella loro generalità , semprechè la loro cogni* 

» zioiic non sia stata attribuita ad altra autorità. « 

S- 1- 

Ragioni del quesito. 

La prima parte del quesito , come ognun vede , è di ra- 
gion naturale , perchè deriva dalla natura stessa delle cose 
iiidipendeiìtemcnie dalle disposizioni positive delle leggi, 
e dei regolamenti di qualunque governo. La seconda parte 
è tutta di ragion positiva, perchè è fondata unicamente sulla 
autorità delle costituzioni , delle leggi , e dei regolamenti 
del regno. 

Quantunque in molti stati di Europa siasi usato, e attual- 
mente si Usi ancora, di cumulare nelle stesse persone attri- 
buzioni amministrative e giudiziarie (dette altrimenti poli- 
ticlie e civili) , ciò non ostante per questa unione esse non 
rangiano la rispettiva natura , come non la cangiavano la 
tiara e la spada unite nello stesso Principe. 

Cosi pure nell' attuai sistema del regno , fatta la sepa- 
razione della gerarchia giudiziaria dall' amministrativa , e 
rese indipendenti 1' una dall' altra , benché il legislatore 
nel tissarne le attribuzioni possa avere per lo più seguito la 
natura intrinseca degli affari , ciò nonostante non si può co- 
desta natura assumere come criterio pratico nel giudicare; 
.si perclie talvolta il legislatore per superiori considerazioni 
può nell' assegnare le competenze aver deviato dall'indole 
naturale dell affare ; e si perchè il aàlcrio eminente deiram- 
ministratore e del magistrato sta nella legge. Esso dimque 
è costretto a riconoscere la competenza delle attribuzioui 
■lietro rassegnazione fatta dalla legge all' una o all'altra 
gerarchia, fatta astrazione a quale delle due dovesse il detto 
aliare naturalmente appartenere. Per questa ragione nella 
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troomla pane del quesito non lu domandalo quali siano le 
quistioni di piiblilic-a amministrazione ; ma Ijeusi quali siano 
le quistioni di competenza amministrativa , per distinguere 
quelle che sono tali di lor natura da quelle che son rese tali 
per autoritli positiva. 

Ma siccome nel silenzio assoluto o nell’ oscuriti* della 
legge relativa alle competenze dell’ ordine amministrativo 
convien ricorrere ai principj naturali di ragione ; cosi egli i 
necessario di conoscere quali per ragion naturale siano le 
quistioni di pubblica amministrazione ; onde nel caso die si 
presenti elFettivamente una quistione , la quale si riferisca 
ad un oggetto che non i di ragione civile , ma che nello 
stesso tempo non fu demandato nè per disposizione speciale, 
nè per disposizione generale airaiitoritJi amministrativa, de- 
terminare a chi ne competa la cognizione ; egli è però neces- 
sario di guardarsi che la illazione non vada a ferire non so- 
lamente le disposizioni espresse , ma nemmeno lo spirito 
del sistema della ragion positiva , perocché in pratica il 
ricorso alla ragion naturale delle cose non può essere mai 
che sussidiario. 

In forza di queste considerazioni pare che la prima parte 
della risposta , che nell’ ordine logico precede la seconda , 
( perchè la ragion naturale o essenziale delle cose precede 
la ragion volontaria e positiva ) si possa convertire in un 
canone positivo e regolatore della giurisprudenza che sup- 
plisce alla legge. 

Ecco il perchè volendo io insinuare un eminente e pieno 
criterio , col quale si possa in ogni caso riconoscere a quale 
autorità possa appartenere la cognizione di un dato affare , 
ho dovuto proporre il quesito nei termini sopra espressi, e 
il perchè la risposta ( fatta astrazione dalla sua intrinseca 
verità) deve necessariamente abbracciare due parti. 

Dopo le cose di ragione e di autorità premesse in questo 
giornale , pare che la soluzione del proposto quesito do- 
vrebbe emergere come spontanea conseguenza. Ma più ad- 
dentro considerando la materia , si troverà die tutto quello 
che fu esposto fin qui, quanto è sufficiente a preparare una 
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più precisa e categorica risposta in una parte subalterna , 
cioè iu quella , che riguarda le collisioni fra l’ordine giudi* 
ziario ed amministrativo , altrettanto è insufficiente a deter* 
minare quel principio direttivo, che abbracciar deve tutta la 
sfera della ragion amministrativa , sia che si riguardi la 
disposizione della legge , sia che si riguardi l’ operato dei 
funzionar]’ , sia che l’ affare cada sotto le considerazioni ma- 
nifestate dal legislatore , sia che esso cada sotto l’ Impero 
dei principj generali di ragione. Perlochè col proposto que- 
sito si spingono le vedute dei lettori sopra tutto l’ orizzonte 
della competenza amministrativa , tanto ad oggetto di ren- 
dere più preciso il criterio giuridico sulle materie , che a 
modo di preparazione furono trattate in questo giornale , 
quanto ad oggetto di compiere il quadro delle nozioni di- 
rettrici in punto di competenza amministrativa. Ecco le 
ragioni della posizione del quesito. 

S- n. 

Limiti del quesito. 

Prima di passare a spiegare il tenore , ed a comprovare 
la veritù della risposta , giova avvertire che altro è il de- 
terminare in via di massima i caratteri perpetui delle qui- 
stioni di competenza amministrativa , onde prevenire i con- 
flitti e gli eccessi di potere ; ed altro è il pronunziare o di 
uffizio , o in via contenziosa sulla quistione stessa della com- 
petenza. 

Nel primo caso si tratta delle attribuzioni considerate in 
se medesime, fatta astrazione dalle persone che possono 
violarle o die ne possono giudicare autorevolmente : nel 
secondo caso si tratta dell’ autorità rispettiva del giudice , o 
del funzionario a giudicare del punto stesso della compe- 
tenza o del fatto stesso , col quale può o violarla , o difen- 
derla. 

Quando un funzionario giudica della competenza , esso 
non esercita veramente una funzione nè di ragion civile , nè 
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di ragione amministrativa , ma esercita propriamente una 
funzione di ragione costituzionale ; perocché le costituzioni 
nel fissare le attribuzioni si diramano fino alle più piccole 
autorità costituite. 

Quando il funzionario viola la competenza, sia offen- 
dendo le attribuzioni o la giurisdizione altmi , sia ricusando 
di usare di quella autorità che le costituzioni gli coman- 
darono di esercitare , o quando si oppone all’ usurpazione 
fatta da altra autorità del potere a lui confidato , ragion 
vuole , che si debba ricorrere ad una supcriore autorità , la 
quale reprima gli abusi , corregga il nud fatto , costringa ad 
agire, e tolga il conflitto. Tutto ciò forma parte del regime 
costituzionale. 

In forza di questa considerazione sorgono due domande 
cioè : 

i.° Quali siano le persone autorizzate a giudicare degli 
atti competenti o incompetenti delle autorità giudiziarie o 
amministrative, a mantenere l’ordine delle attribuzioni e 
delle giurisdizioni , a derimere i conflitti , a reprimere o 
riparare le violazioni fatte all’ ordine delle competenze ? 

a.” Come si deve procedere in tutte queste operazioni ? 

Queste questioni non si riferiscono , è vero , al diritto 
statuente e regolatore delle competenze, ma bensì alla parte 
giudiziaria riguardante l’esercizio del potere delegato, pre- 
scindendo dal merito dell’ affare. Quelle che riguardano il 
diritto statuente dir si possono antecedenti all’ esercizio pra- 
tico delle rispettive autorità. Quelle che riguardano il fatto 
reale di questo esercizio dir si possono susseguenti. Ma sic- 
come il legislatore deve sempre statuire sotto amendue le 
posizioni si antecedenti che susseguenti , cosi il quesito 
può abbracciare alcune questioni di diritto susseguente , 
in quanto per massima una data autorità è indipendente da 
uua data altra. 

Ecco i confini entro i quali versa il quesito. 



niNciPj po.'VDiMEmi.i 


i3H 


S 111. 

Ottfrvazinne. siJla cassazione gnveriuitica dei gindizj dei 
tribunali civili in piatto di com/u-tenza di attribuzioni. 

Qui cade opportunamcate un* osservazione. Poslodtè lo 
autorìlà cusiituiie a pronunclarr su i conflitii e gli eccessi 
di potere non giudicano , nè dispongono in qualiifa dì giu- 
dici d’una data materia civile o amministrativa, ma in 
qualità di tutori e regolatori della competenza , esse deb- 
bono essenzialmente avere il potere di annullare lutti gli 
atti incompetenti c di regolare nel conflitto , o in qualunque 
altra circostanza l'esercizio pratico del potere assegnato 
dalle leggi ad ogni autorità costituita. Per questa ragione 
la corte di cassazione fra i tribunali civili , o fra i tribunali 
civili e militari di terra, e di mare fu costituita regolatrice 
delle competenze. Quando pronunzia in questa qualità essa 
non giudica o statuisce in qualità di tribunal civile , o di 
tribunal criminale , ma in qualità di autorità tutoria della 
costituzione dei poteri delle dette gerarchie. In questa qua- 
lità pertanto essa annulla anche d’ uflìcio gli atti incom- 
petenti , corregge gli eccessi di potere , e rimette, le cause 
alle autorità competenti. 

La stessa ragione e Io stesso metodo conviene pure al 
re nel suo Consiglio di Stato. Costituito giudice supremo 
deir ordine amministrativo, egli esercita fra le autorità am- 
ministrative anche una cassazione di diritto per motivo di 
atti incompetenti , o di conflitto fra le medesime . Esso 
pure esercita lo stesso diritto sulle autorità giudiziarie ed 
amministrative , quando l' una o 1' altra sortendo dalla pro- 
pria provincia , invado la competenza dcU'altra , o esse con- 
trastano fra di loro per l' esei-cizio della rispettiva autorità 
su di un dato oggetto. La necessità stessa delle cose im- 
porta un tal diritto ed esercizio dell’ autorità del re. Im- 
perocché r ordine giudiziario, c l’ordine amministrativo 
essendo per la costituzione e per le leggi stati separati e resi 
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tcambievolfUcnte indipendeati , non poisono esser giudici 
l’ uno dell' altro ; e però fra di essi runico superiore e re- 
golatore comune essendo il re , esso solo nel suo Consiglio 
di Stato ha diritto di pronunziare su tutti gli atti che cado* 
no nelle loro scambievoli relazioni. Senza di ciò non sarchile 
provveduto alla tutela di una delle parti più importanti 
della costituzione. Egli quindi ha diritto di cassare gli atti 
incompetenti per ragion di materia dei tribunali civili, al 
pari degli atti delle autorità amministrative. 

Contro di questa conchiusione non si può muovere ob- 
bietto in vista della forma dei decreti di competenza riferiti 
di sopra , in que’ casi nei quali sebbene si verificassero gin- 
dicj incompetenti dei tribunali civili , ciò nonostante tali 
giudicati non furouo cassali o dichiarati come non avvenuti ; 
imperocché dal fatto di mere dichiarazioni di massima , 
che è piaciuto alla suprema autorità di pronunziare, non 
lice dedurre la mancanza di diritto a cassare atti incompe- 
lenli dei tribunali civili, allorché T affare è di esclusiva 
competenza del re, come unico giudice regolatore della 
controversia. 

Né a ciò può far ostacolo, come alcuni immaginano , il 
riguardo die il governo professa verso i giudizj dei tribu- 
nali civili. Imperocché un tal riguardo non cade sull’argo- 
mento della competenza di attribuzioni, ma rade unica- 
mente sull’ argomento dell’interesse dei cittadini , lo stato 
dei quali fu posto sotto la protezione dei tribunali , e sot- 
tratto dal giudizio delle subalterne autorità amministra- 
tive. (i) Ora io una questione di competenza non si tratta 
nè dell’ interesse , nè dello stato dei cittadini , ma della 

fi) > 11 potere giudiziario è indipendente dalfammini- 
« strativo. Lo stato dei cittadini è sotto la protezione dei tri- 
> bunali „ ( dice la costituzione di S. M. l' Imperatore data al 
jirincipato di Varsavia. ) Viceversa dir si può : il potere am- 
ministrativo è indipendente dal giudiziario. Lo stato deU'am- 
ministrazione pubblica , non riservata al re , sta sotto la pro- 
tezione dell’ autorità amministrativa.' Tanto essa , quanto i 
tribunali sono sotto la jirotezione del re. 
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conservazione dell’ ordine costituzionale. In una quistioiie 
di competenza , qualunque ne sia il giudice , egli non pro- 
nunzia in qualità nè di giudice civile, nè di giudice crimi- 
nale , nè dì giudice amministrativo ; ma in qualità di tutore 
del diritto costituzionale , ossia come giudice di diritto puh- 
hlico del regno. 

Se a togliere ogni dubbio fosse necessario il soccorso 
dell’autorità, io potrei citare gli esempj di tutti i decreti 
governativi ed imperiali dell’ impero francese , in punto di 
competenza , ne’ quali , ogni volta che per parte dei tribu- 
nali civili intervenne un giudizio incompetente, furono cas- 
sati , ossia dichiarati come non avvenuti (i). 

S- IV. 

Se il criterio allegato nella risposta sia universale. 

Prescindendo per ora dalla verità , o falsità intrìnseca 
del criterio stabilito nella risposta , domando se sia univer- 
sale , e però se si possa riposare sul medesimo per lame 
uso in tutti i casi pratici, ne’ quali si tratti di determinare 
se uua tal questione sia o no di competenza amministrativa ? 

Affine di rispondere con sicurezza , è d’ uopo prima di 
tutto di assicurarsi quale secondo le leggi sia in generale il 
campo esclusivo , entro il quale possano intervenire tali 
questioni , e precisamente quali le materie , e quali le per- 
sone alle quali si possono riferire , fatta astrazione se la 
questione sia o no di competenza civile o amministrativa. 

Nel sistema organico ed amministrativo del regno con- 
viene prima dì tutto fare una grande scqiarazione di materie 
nel rapporto delle competenze, i .° Alcune sono di ordine to- 
talmente legislativo, nel che si comprende la formazione del- 
le leggi e le interpretazioni loro legislative e regolamentari. 

Queste funzioni non cadono nella sfera nè del quesito , 

(i) Alcuni esempi si possono vedere nel Giornale di Giu- 
ritprudema. 
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nò della risposta. Può è vero un giudice ed un amministra- 
tore commettere un eccesso di potere usurpando una tale 
funzione ; ma allora si tratta di conoscere di un delitto : 
non mai d’una questione di competenza in quel senso nel 
quale le costituzioni e le leggi hanno supposto i conflitti , le 
declinatone e i giudizj regolatori. Questo primo ramo per- 
tanto va detratto dalla sfera degli oggetti sui quali versa il 
criterio. 

3." Altre materie sono d’ un ordine amministrativo cosi 
eminente , che la loro direzione e cognizione viene riservata 
al re o assoggettata a statuti costituzionali e di uu ordine 
straordinario (i). Nemmeno questi possono cadere nella 
sfera delle materie contemplate nel quesito, sulle quali è 
invocata la decisione del re nel suo Consiglio di Stato. 

3 .* Vi sono materie, la cognizione e la disposizione delle 
quali è affidata in primo grado ed in via ordinaria ai mini- 
stri , ed alle magistrature giudiziarie ed amministrative . 
Queste sono appunto quelle sulle quali , secondo l’ inten- 
zione delle costituzioni e delle leggi, possono versare le 
questioni di cui si ragiona. 

Determinato e circoscritto cosi il campo dell’ indagine , 
veggiarao se il criterio stabilito sia universale. 

Due soli sono gli oggetti, che si possono distinguere 
nell’esercizio di ogni antorith costituita : il primo consiste 
nella qualità dell’ affare del quale il funzionario si deve 
occupare, il secondo consbte nella prerogativa del relativo 
ministero o ufficio. Il dato affare appartiene o no ad una tale 


(i) Tale è per esempio l’esercizio del diritto di grazia , il 
quale se venisse anche per iniziativa usurpato dai tribunali o 
da altre autorità amministrative inferiori , potrebbe bensì 
dar luogo ad una coercizione in via straordinaria per parte 
del re , ma non potrebbe entrare mai nel novero di quelle 
quislioni di competenza contemplate dagli statuti, e dai rego- 
lamenti. Tali le altre materie contemplate negli art. i 5 , 17, 18 
del sesto statuto costituzionale ; e in generale ogni altra sulla 
quale all' occasione del contenzioso il re non decide nel suo 
Consiglio di Stato. 
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magistratura ? Ecco la prima questione. Quel magistrato n 
funzionario è desso per le sue funzioni soggetto al giudizio, 
o è dipendente dagli ordini di un altro dato ? Eicco la seconda 
quistioue. Fuori delle cose e delle persone e dei loro rap- 
porti vi può essere mai oggetto di indagine? 

Ciò posto ne viene , che tutto il soggetto sul quale pos- 
sono cadere le controversie di competenza fu contemplata 
nella prima parte della seconda risposta. 

§. V. 

Del modo di riconoscere la competenza per ragion 
della materia. 

Ripigliamo r mia e l’ altra di queste ricerche. Il dato 
affare appartiene o no ad una tale magistratura ? Come po- 
U'ò io rispondere con sicurezza a questa domanda? Doman- 
dare se il tale affare appartenga al dato ministero o uflìcio , 
egli è lo stesso die domandare se la legge lo abbia difatti 
sottoposto all' autorità del medesimo; la domanda è dunque 
tutta di fatto ; la risposta dunque deve essere pure di fatto 
e di fatto positivo e comprovato, o mediante la disposizione 
particolare o generale della legge organica , o mediante la 
ragione sussidiaria alla legge , avuto riguardo alla qualità 
della materia. 

La risposta risulta essa affermativa? Allora couchiudo , 
che r autorità amministrativa o la giudiziaria è la compe- 
tente. lo allora cunchiudo che l'una può e l’altra non può 
validamente conoscere dell'affare medesimo. Risulta forse 
che una parte o un dato punto l’ affare appartiene ad una 
delle autorità e l'altro punto appartiene all’altra? Allora 
io concliiudo che ciascuna di esse dovrà conoscere e disporne 
della sua partita , ed astenersi dal conoscere e dall’ ingerirsi 
nell’altra partita. 

E perchè ciò ? Perchè le leggi stabiliscono che ugni ge- 
rarchia deve conoscere esclusivamente degli affari commessi 
alla propria autorità. E che l’una non può ingerirsi nelle 
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faccende dell’ altra , e ciò colto pena di nullità , e talvolta 
eriiindio cotto pene personali contro il funzionario che ci 
mescolasse nell’ altrui giurisdizione. Esaminate di fatti mol- 
lissime decisioni segnatamente dell’impero francese, e voi 
le vedrete appoggiate alle leggi che decretarono la separa- 
zione delle funzioni amministrative dalle giudiziarie , e che 
proibirono sotto penale sanzione ai rispettivi funzionar] di 
mescolarsi uelle alimi incumbenze Le stesse sanzioni esi- 
stono pure presso di noi. (i) 

lo veggo , voi mi direte , die allorquando ho determi- 
nata la totale o parziale appartenenza d' un affare , o di 
una controversia ad una o ad altra autorità , non può nascer 
dubbio veruno sulla competenza rispettiva per ragion di 
materia , e quindi su i diritti e doveri che incombono ai giu- 
dici ed agli amministratori : ma la difficoltà sta appunto nel 
conoscere e nell’ accertare codesta appartenenza. Ora come 
posso io procedere in ciò colla sicurezza di non errare ? 

Studiale , io rispondo, i codici, le leggi , i regolamenti, 
le risoluzioni , le dichiarazioni ; impossessatevi dei principi 
di ragione fondati nelle relazioni si pubbliche che private ; 
esaminate i ministeri ai quali è ordinata l' esecuzione del 
dato regolamento o della data legge , c voi procederete con 
cognizione di causa. 

Pretendereste forse in una materia die tutta dipende 
dalla volontà della legge d’indovinare, o pei* teoria filo- 
sofica , o per ispirazione di buon senso , come siano stale 
costituite le autorità dello Stato , e quali materie il legisla- 
tore abbia affidate alla rispettiva loro direzione , ed al loro 
giudizio ? 11 primo mezzo pertanto di determinale l’appar- 
tenenza di un dato affare sarà quello di studiare la disposi- 
zione delle leggi, e nel dedurre o per disposizione espressa , 
n per induzione a quale autorità sia commessa la direzione 
e la cognizione delle relative controversie. Ma lasciamo di 


(i) Reg. urgan. della giustizia civile e criminale art. , 
i 54 e i55i proc. pen. art. i5^ cud. j>en. art. 137 . 
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trattenerci più oltre di un argomento che esce dalla sfera 

delle nostre ricerche. 

VI. 


DeìXa competenza per ragione dell’ esercizio delle 
funzioni. 

Tutto il fin qui detto concerne la competenza, avuto 
riguardo alla qualità della materia, e fatta astrazione dalle 
operazioni , ossia dal fatto dell’ amministratore , o del giu- 
dice civile. Ora succede il secondo titolo derivante dalla 
qualitk del ministero, o dell’iilBcio del giudice , o dell’am- 
ministratore. Questo titolo, fatta astrazione dalla qualidk 
intrinseca degli affari , è per se stesso indeterminato, perchè 
si riferisce ad ogni specie di atti di uffizio siano giusti o in- 
ginsti , competenti o incompetenti. 11 principio dominante 
• essendo V indipendenza scambievole degli uffizj , o dei mi- 

nisteii giudiziarj ed amministrativi , non solo importa di 
sua natura che gli uni non possano mescolarsi nelle faccende 
degli altri , ma importa eziandio che gli uni non possano 
nè correggere , nè in altro modo controvertere gli atti degli 
altri , comunque fossero irregolari ed incompetenti : in ogni 
caso ciò deve essere fatto dalla superiore autorità, dalla 
quale ognuno dipende. 

Si noti bene , in queste quistioni non si tien precisa- 
mente conto della qualità della materia sulla quale cadde 
l'atto , ma principalmente se esso fu fatto d’ufficio, ossia 
da un’ autorità nell’ esercizio delle sue funzioni sia di giu- 
dice o d’ amministratore. 

Perlochè sia che competentemente , sia che incompeten- 
lemente intervenga per esempio in una materia civile un 
atto di autorità amministrativa , quando si tratta di contro- 
vertere la forza o la qualità , o il suo effetto proprio , ciò 
non potrà essere eseguito dall’autorità giudiziaria, ma o 
dall’antorità amiuinbtrativa, che praticò l’atto, o dalla supe- 
riore, dalla quale essa dipende : senza di ciò l’ indipendenza 
del (uiuistero o dell’ ufficio non potrebbe essere conservala. 
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§. VII. 


Avvertenza. 

Qui c d’ uopo di ben avvertire a due circostanze. La 
prima si è , che non ogni atto della persona o individuale 
o collettiva di un amministratore è atto di autoritli am- 
ministrativa, come non ogni atto della persona o indivi- 
duale o collettiva d’un giudice è atto di autorith giudiziaria. 
Certamente nemmeno il volgo potrebbe confondere gli atti 
di domestica economia , la ccstituzione dei crediti e dei de- 
biti privati , e le ordinazioni estranee all’ ufficio con atti 
d’ ulEcio (i). La natura dunque e la sfera deirufficìo deter- 
mina l’ autorità dell’ atto. Egli è dunque importante di rite- 
nere la definizione già allegata (a) dell’ alto amministrativo 
in quanto può formare oggetto di competenza. 

A maggior schiarimento conviene annotare : 

1 .° Che vi tono certi atti demandati ad un'autorità 
amministrativa , ma che sono famulativi dirò cosi dell' eser- 
cizio di un’altra autorità. Cosi allorquando per ragioni de- 
maniali o della corona l’ amministratore in figura di attore 
o di reo convenuto comparisce in giudizio , ed accorda o 
ricusa una data cosa , non pratica di quegli atti di autorità 
amministrativa che possono cadere sotto la sfera della se- 
parazione delle funzioni o dell’indipendenza dei poteri , 
ma bensì un atto di pura amministrazione famulativa , per- 
chè la legge stessa coll’ avere o ordinato o autorizzato la 
procedura non indusse questa indipendenza. (3) 

3.° Lo stesso si verifica per gli atti di polizia giudizia- 
ria esercitati da alcune persone che sono nello stesso tempo 


(i) Veggasi per esempio il caso singolare che sarà ripor- 
tato in fine del quesito. 

(a) Tom. I. del giornale di Giurisprudenza pag. 33 . 

( 3 ) .Se ne vegga im esempio nella causa fra il pubblico 
Demanio e Marlinengo Tom I n. III. png. 1178. 

Romìumusi , Voi. II. 
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rive5CÌle di futiziuiii amministrative. La qualità dell' ufTizio 
subordinato all’ ordine giudiziario non rende indipendenti i 
loro alti di polizia giudiziaria dai potere giudiziario, benché 
tali persone siano veramente pubblici amministratori. 

3.° Non si può dir nemmeno che appartengano ad alti 
di autorìlk amministrativa le tatijicazioni che un individuo 
o un corpo amininisiralivo fanno circa un atto esercitato da 
loro medesimi , o d’ un l'atto anche estrinseco ; poiché il fare 
le funzioni di storico, anche munito di fede (come nei prò* 
( essi verbali ) non [iroduce veruua disposizione di fatto , e 
non impone v ermi' obbligazione ad alcuno. La (jualilà anche 
di depositario parziale della fede pubblica non entra nelle 
attribuzioni aiinuinislralive. 

» Un certificalo ( dice il Sig. Merlin ) non è uno di que- 
u gli atti dell' auiorìtà amministrativa ai quali è vietato al 
» poter giudiziario di contravvenire. Altro è per parte d’una 
amministrazione il fare, o ordinare ciò che è nelle tue 
tj altribiizioni , altro è intervenire come testimonio per at* 
» testare ciò che essa ha inteso di fare, n di ordinare fx") 
» Nel primo caso essa veramente jgisce come adtomttJ' ; 
M e niun tribunale può decidere il contrario di ciò che 
» essa lia fatto ed ordinato; ma nel secondo caso essa non 
» agisce più come autorità. « ( 2 ). 

Da tutto ciò pertanto lice coiichiudere , die allorquando 
si tratta di conoscere della rispettiva competenza in un 
affare per ragione degli atti praticati da un uffizio, o da un 
tniuistern amministrativo o giudiziario , converrà osservare 
la qualità generale se esso sia o no di uffizio , o di mini- 
stero : poiché la legge vuole la reciproca indipendenza di 
tali ufHzj o ministeri, e non la indipendenza delle ope- 
razioni indefinite dei giudici e degli amministratori. 


(1) Con questa maggior ragione deve valere il principio 
allorrlié l'attestazione versa su di un altro oggetto ì 

(2) Questioni de droit. Biens nationaiix $. 1. Tom. II. 
pag. ',6. 


Digitizerf -)y Gi 


DEL DIRITTO AMMINISTRATIVO. 


*'Ì7 


§. Vili. 

Quando poaa o non passa appartenere ni f’iudiei 
ordinar} il decidere in vista d' un alto non iifflziale di un 
amministratore. 

Qui cade un' osscrvazioue. Allorché ui> auiiuiiii»li'aloip 
einelle una ordinazione o decisione incompetente, non 
esce forse dalla sfera delle sue aiiribuzioni? F.ppure un or- 
dinazione o decisione iucompcieiite deve essere rl«j>etlaia 
dal potere giudiziario. E perché ciò? Perché, si dice, fatta 
per autorità amministrativa; e però la decisione o l’ ordina- 
zione non può essere corretta che dall’ autorità amministra- 
tiva. Ora fra gli atti incompetenti non vi possono forse en- 
trare anche atti estranei alle attribuzioni , e non essere per 
conseguenza di uffizio ossia relativi alle funzioni dell' ammi- 
nistratore? Il conoscere della competenza o incompetenza 
originale dell'atto non é forse riservato alla superiore auto- 
rità amministrativa? Dunque anche il conoscere se quel tal 
alto sia o no d’uffizio apparten-k pure alla stessa autorità. 
Né verrà forse da ciò , che il giudice civile non possa pr->- 
nunziare su di un affare allorché v' intervenne un atto che 
non era di uffizio? 


tu S PO ST .4. 

Prima di tutto convieadistinguere il soggetto della teoria 
antecedente , dal soggetto dell’ obbiezione. Altro é dire quali 
atti si debbano in se stessi caratterizzare di autorità ammi- 
nistrativa e quali no , ed altro é dire a chi competa di cono- 
scere del ponto dell' appartenenza , allorché sorge qiiistione 
su di esso. La prima ricerca versa sulla natura stessa del- 
l’atto, fatta astrazione dal giudice che ne può conoscere. 
La seconda ricerca ha per (Aggetto di determinare quale 
debba essere il giudice che deve pronunciare sulla quislione 
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se quel tal atto sla o no di ufficio, c se per conseguenza 
sia o Ilo capace a fondare una giurisdizione. 

Allorché esiste l’atto dell’ amministratore e che non é 
.assolutamente d’ ufficio , ma non insorga questione alcuna 
sulla sua qualità di ufficiale o non ufficiale , il giudice può, 
in un affare di sua natura civile , procedere alla decisione , 
come in qualunque altro caso. 11 giudice civile allora, pren- 
dendo per sua norma la legge generale delle attribuzioni , 
non si erige giudice dell’atto praticato, ma propriamente 
verifica i confini della propria giurisdizione , e si assicura di 
non violare la giurisdizione altrui , giudicando di un affare 
di sua natura civile e naturalmente sottoposto alla propria 
giurisdizione. 

Per lo contrario se si muove questione se l’atto per 
se stesso fosse o no nelle attribuzioni generali dell’ arami' 
nistratore , e quindi fosse o non fosse di ufficio, si muove 
una questione radicale di attribuzione , la quale pare che 
dovrebbe essere decisa dalla superiore autorità amministra- 
tiva; perche altrimenti starebbe in balia dell’autorità giu- 
diziaria di attentare contro la sorgente stessa del potere 
aniniinistrativo. 


IX. 

f)i/fri rnzn fra gli atti di grUionc e gli alti di mUorilh 
amministrativa. 

La seconda circostanza a cui si dee riflettere si è , che 
non ugni atto benché competente ad un amministratore , 
e clic appartiene all’ amministrazione , non si può dire atto 
ili autorità amministrativa ad effetto di fondare o di esclu- 
dcie una competenza. Multi atti di semplice economia pa- 
Irimonlale eseguir si debbono da uno o più amministratori, 
ma non per questo tali atti sono di autorità amministrativa 
ad effetto di escludere i tribunali dal conoscere delle qiii- 
stioiii di mio e tuo, che insorger possono tra l’amministra- 
tore ed mi privato. 
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Cot^ per esempio fìngasi una resa <li conio, in cui o 
da una parte o dall’ allra insorga questione del rispettivo 
dare ed avere in affari puramente privati : fìngasi pure una 
quistiooe di condili , od allra simile contemplata dalle leggi 
civili tra un’ amministrazione patrimoniale della corona o 
dello Stato; si domanda se l’atto della resa di conto o 
della fissazione dei confini sia o no un atto che il deter- 
minato amministratore dovea eseguire, ed era relativo alle 
sue funzioni. È certo che si ; eppure tali alti non sono 
della natura amministrativa di cui si parla , ad oggetto di 
escludere la competenza dei tribunali a conoscere delle 
quistioni di mio e tuo , che insorger possono tra il privato 
e r amministrazione. 

Dunque è manifesto, che non ogni atto di amministra- 
zione è atto di autorìtii amministrativa ad oggetto di fon- 
dare una competenza amministrativa , e di escludere una 
competenza giudiziaria. 


5. X. 


Degli effetti propri degli atti amministrativi. 

Nella risposta furono distinti gli effetti proprj degli 
atti deirautoritb amministrativa dall’atto stesso considerato 
nella sua entità. Certamente se si potessero controvertere 
gli effetti uaiurali e immediati degli atti dell' autorità am- 
ministrativa , si distruggerebbe essenzialmente rainministra- 
zioue medesima. Amministrare è lo stesso che agire ; ed 
agire è lo stesso che produrre un detenuinalo effetto. Dun- 
que distruggendo un determinato 60*6110 dell' alto ammi- 
nistrativo si distruggerebbe l'entità stessa dell’ amministra- 
zione. 

Qui però convien avvertire di non estendere soverchia- 
mente le idee , e di non innollrare le illazioni al di là del- 
l’entità stessa dell’atto; loclié viene indicalo culla deno- 
minazione di effetti proprj i imperocché, quantunque per 
una ragionevole connessione un determinalo ulto si riferisca 
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ai) uii alir» , non tic viene la conseguenza, che il secondo 
allo appartenga atl’autoritìi amministrativa , posto che ap> 
parieniK- alla medesima il primo , e quindi che il poter 
giudiziario non possa conoscere del secondo atto , che per 
una naturale induzione pare dipendere dal primo. Il potere 
amministrativo non agisce negli affali civili che in via di 
eccezione, come fu avvertito, (i) Dunque non conviene 
estendere la potenza amministrativa al di là della sfera 
deir atto stesso, benché vi possa essere una plausibile ra- 
gione, ma conviene restringerla all’alto medesimo, meutre 
non vi sarebbe più confine a cui arrestarsi. 

Una prova ci vien somministrala dagli atti di autorità 
tutoria praticali , a cagion d' esempio , dai consigli di pre- 
fettura verso i comuni , onde abilitarli a promuovere o a 
sostenere una lite civile. £ naturale il dedurre da simili atti 
che il consiglio che autorizzò la lite abbia pensato che la 
comune attrice o rea convenuta non sia litigante temeraria , 
oppure che abbia ragione nel merito della causa. Si dirà 
perciò che il consiglio di prefettura abbia deciso la lite in 
favore della comune, e che l’autorità giudiziaria sia incom- 
petente a decidere diversamente ? Cosi pure suppongasi che 
una comune faccia una compra , e questa sia approvala dal- 
l’ autorità amministrativa. Non potrà forse per questo il tri- 
bunale giudicare sulla rescissione del contratto provocala 
dal privato venditore a titolo di lesione? Si dirà forse che 
r autorità ainininistrativa abbia con ciò convalidato il con- 
tralto , COSI irrevocabilmente che l’ autorità giudiziaria non 
po.ssa pronunciare la rescissione V £ certo die no. £ troppo 
nolo che i tribunali civili , malgrado l’approvazione o l'au- 
torizzazione dell' autorità tutoria amministrativa, hanno il 
pieno diritto di decidere del merito dell' affare senza aver 
riguardo all’ opinione della stessa autorità amministrativa. 

Parlando dunque degli alti dell'autorità amministrativa 
anche competenti , noa si deve eccedere la sfera degli effetti 
proprj deir atto medesimo sotto il pretesto di uua ragione- 

(i) Vedi Oiurnale di giurisprudenza, Tom. I, pag. 58 e Sg. 
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vale induzione ad un altro atto die sta fuori della sfera del- 
l’ atto amministrativo. 

Tutto il (in qui detto riguarda l' atto Imnicdialo e pro- 
prio avvenuto fra l' autorìtii amministrativa ed il privato. 
Ma occorre un’altra considerazione, c questa si è quella 
che riguarda il terzo che può avere interesse nell' atto me- 
desimo. Qui è da osservarsi , che fra gli effetti proprj d’ogiii 
atto amministrativo si deve annoverare quello di non to- 
gliere mai il diritto del terzo o il suo equivalente , ma che 
per lo contrario questo diritto rimanga sempre illeso , sia 
che l’ affare trattar si debba avanti l’ autorità giudiziaria o 
avanti l’autorità amministrativa. Rimane dunque la sola 
questione , se col semplice atto amministrativo si tolga al 
terzo il diritto, non nel merito, ma nell’ ordine , vale a dire 
se coll’atto amministrativo si cangi la competenza civile in 
competenza amministrativa rispetto al terzo che non inter- 
venne nell' atto di sua natura regolato da leggi civili. 

Qui convien lispondere con distinzione. O l'atto ammi- 
nistrativo doveva in forza delle leggi essere praticato In 
maniera che il terzo potesse averne precedente cognizione , 
o no. Nel primo caso tacendo il privato e lasciando consu- 
mare l’ atto , si presume acconsentire di cambiar giurisdi- 
zione ; lochè non avviene quando egli fa opposizione ed In- 
troduce la sua istanza avanti i tribunali civili , come si è già 
avvertito (i). Questa regola ha pure luogo se ad onta della 
legge l’atto venisse consumato senza le precedenti formalità 
e notificazioni', mentre in questo caso facendo annullare 
r atto dall’ autorità amministrativa , il privato sarebbe ri- 
pristinato nel diritto di sperimentare le sue ragioni avanti i 
tribunali civili. 

Nel secondo caso poi ( cioè quando la legge non avesse 
ordinato una precedente notificazione, per cui il terzo avente 
Interesse non potesse opporre le sue ragioni prima della 
consumazione dell' atto) egli non solamente conserva 11 di- 

(i) Vedi toni. II del Giornale di giurisprudenza pag. i6i 
e i83. 
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l itio nel merito , ma eziandio quello della competenza civi- 
le , come ne la fede il parere del conziglio di Stato dell’im- 
pero francc&e , approvato da S. M. Imperiale li i4 marzo 
1 8 oK ( I ) , ciò deve servir di norma per ben valutare gli 
effetti proprj degli atti dell’ autorità ammiuistrabva anche 
rispetto al terzo , per quel gran principio , che i privati non 
solamente non possono essere spogliati dei loro diritti senza 
essere ascoltati , ma eh’ eziandio non può essere loro tolta la 
ragione d’ essere giudicali dai tribunali senza il loro espresso 
o tacito consenso. 


$. XI, 


Schiarimento sulla seconda parte della risposta. 

La seconda parte della risposta è puramente sussidiaria 
alla prima. Dalla sua lettura facilmente si comprende che 
gli oggetti amministrativi furono determinati dietro le rela- 
zioni di ragione pubblica considerata , tanto rispetto allo 
Stato come persona individua , quanto rispetto ai cittadini 
considerati nella loro generalità. 

Con ciò si è volalo indicare ogni relazione di diritto 
veramente pubblico a differenza delle considerazioni di mero 
ordine pubblico , le quali si verificano per un naturale in- 
nesto anche negli affari puramente privati , come nel matri- 
nionio , nella tutela , nelle ipoteche e nella prescrizione. 

Da ciò ne viene die tutte le materie di diritto pubblico 
sono anche di ordine pubblico , ma non tutte le materie di 


(i) Considérant qne les tribunaux ne peuvent connaitre 
des actes de radministration, e notamnient des actes de venie 
des doniaines nationaux, 

- Mais qii’il convicnt de faire ime dbtinelion elitre la ven- 
ie d’un domaine national , et le transfert d’une rente ; » 

La venie cTun domaine national ne se fait qu'après des af- 
fiches et publications qui avertissent tous les interessiis ; 

Le transfert d'une rente est consommé , sans que le parti- 
culier réputé débiteur en ait pu avoir aucune connaissance. 
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ordine pubblico sono dì diritlo pubblico e quindi di pubblica 
amministrazione. 

Affinchè dunque la risposta data al quesito sia intesa a 
dovere , è necessario che si annetta un senso preciso a que- 
ste locuzioni. 

£ noto die ogni individuo trasportato in società ha certi 
diritti cosi personali , che anche trasportato nella solitudine 
li riterrebbe sempre come mezzi onde provvedere alla pro- 
pria conservazione. Nello stato sociale voluto dalla naturo , 
e quindi dalla giustizia , lungi di perderli o diminuirli , ne 
rassicura anzi , e ne sviluppa l’esercizio. Ma per ciò stesso 
che ogni nomo, a guisa d' una ruota o d’ un pezzo della 
gran macchina della società , non può agire in un senso iso- 
lato , nè le sue azioni e comunicazioni possono essere indif- 
ferenti per tutta la comunanza ; egli è costretto di rattem- 
perare r esercizio di questi diiitti in modo che ne risulti il 
ben comune , e quindi anche il maggior vantaggio proprio. 
Da ciò l’ esercizio delle facoltà dell’ uomo divenuto cittadino 
deve necessariamente sentire l' influenza dello stato della 
comunanza , e deve quindi modificare 1’ estensione e la for- 
ma dei diritti stessi privati e primitivi giusta l' esigenze 
dell’ interesse comune. 

Allora nell’ ordine delle azioni di diritto privato nascono 
certe forme e certe modificazioni , le quali essendo determi- 
nate dalle viste dell’ interesse comune, cioè pubblico, si 
dicono con tutta verità di ordim pubblico , peicliè l' ordine 
pubblico le esige onde ottenere il bene della comunanza. 

Ma ciò Boa toglie che il soggetto principale a cui tali 
forme o azioni subalterne sono annesse non sia veramente 
un diritto privato o oggetto dì diritto e dì appartenenza 
privata. Multi esempj ne abbiamo nelle leggi civili , tanto 
antiche , quanto moderne , nelle quali si sente di coiuinuo 
questa coonessione ed influenza ; tal che dal ben dìscemcre 
quale sia il soggetto principale e la sostanza sulla quale 
cade la disposizione della legge, dipende il distinguere pure 
se essa versi sopra un diritto essenzialmente pnblilico o so- 
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pra un privato , e quindi s« il «oggrito sia di pubblico dirit- 
to, oppure semplicemente di ordine pubblico (i). 


(i) Si è detto superiormente che non tutti gli atti, che 
emanano da uii funzionario pubblico sono atti d' ufficio. \\ 
tegnente caso straordinario nè è un esempio. 

Un aggiunto del Maire del comune di Radon , di]>arti- 
mento deir Orne , volendo contrarre matrimonio ha trovato 
espediente di celebrarlo egli stesso. 

Ecco il testo letterale di quest’ atto strano , e di coi non 
esiste forse esempio. 

0 L’anno 1807 , li a 3 Giugno. • 

« Noi Niccola Pierre aggiunto ed uffiziale dello stato civile 
del comune di Radon , dipartimento dell’ Orne, cantone c 
municipalità d’ Alencon e dell’Est. 

• .Sono comparsi Niccola Pierre contadino dell’età di 38 
anni , figlio di legittimo matrimonio , del fu Giovanni e di 
Alaria AJleaume suoi genitori, originario del comune di Vin- 
ghamps , da a 5 anni domiciliato nel comune di Radon , da 
una ]>arte ; > 

« E Francesca Marié dell’età di ifi anni, figlia di legitti- 
mo matrimonio , di Pietro Marié contadino , e Luigia Battier 
suoi genitori , originaria del comune di Valframbert dall’ al- 
tra ; » 

1 quali intendendo di far redigere l’atto del loro matri- 
monio fra essi progettato , c del quale sono state fatte le pub- 
blir.izinni avanti le principali porte delle case del comune di 
Radon , e di Valframbert, la prima pubblicazione li 3 i mag- 
gio giorno di domenica , e la seconda li 7 giugno a Radon ; 
ed a Valframbert , la prima li 7 giugno , e la seconda li 1 4 
del detto mese alle ore dieci del mattino dell’anno 1807, non 
essendoci stata fatta , nè intimata alcuna opposizione al detto 
matrimonio , annuendo alle loro istanze dopo aver fatto let- 
tura di tutti i documenti qui sopra enunciati , e del cap. 6 
del titolo dei codice civile intitolato: del matrimonio , abbia- 
mo slomandato al futuro sposo , ed alla futura sposa , s‘ essi 
vogliono prendersi per marito e moglie ; avendo cisucuno di 
essi separatamente risposto di si , dichiariamo in nome della 
legge, che NIeeola Pierre e Francesca Marié sono uniti in ma- 
trimonio. In fede di che abbiamo steso atto ec. . . . . 

Il registro è sottoscritto Niccola Pierre, futuro sposo ed 
aggiunto. 

Il sig. Mars procuratore imperiale presso il tribunale ci- 


s . 
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vile d' Alenrnn essendo stalo informato dell' esistenza di que- 
st'atto, capo d'opera di balordaggine, s'affrettò d'addoman- 
darne la nullità in forza dell' art. 184 del codice Napoleone. 
Noi riporteremo la sentenza che venne proferita li 4 gennaio 
1808. 

• Il tribunale considerando , che secondo l' art. 1 65 del 
codice civile, qualunque matrimonio dev'essere celebrato 
pubblicamente avanti l’ ufiìziale civile del domicilio dell' una 
delle parti; • 

• Considerando , che giusta l'art. 171 dello stesso codice, 
qualunque matrimonio che non è stato celebrato avanti l' uf- 
fizìale civile competente , può essere impugnato , non solo da 
lutti coloro che vi hanno interesse , ma ancora dal pubblico 
ministero ; • 

• Considerando , che sotto il rapporto della morale , del- 
l'ordine pubblico, e della sana ragione, è impossibile di 
riconoscere in quello istesso che si unisce in matrimonio , la 
qualità d' ufficiai pubblico , e la capacità di ricevere le sue 
proprie dichiarazioni , di far constare , e di giudicare in con- 
corso di se medesimo , se tutte le formalità prescritte siano 
state validamente adempite; • 

> Considerando, che se il rispetto dovuto ai principj i più 
conosciuti non permette di lasciar sussistere un simil atto di 
matrimonio , tuttavia la nullità , che è la conseguenza della 
violazione che ne è stala fatta , non impedisce in alcun modo 
al nominato Niccola Pierre di soddisfare ai doveri che gli im- 
pongono la buona fede di colei che voleva seco lui unirsi in 
matrimonio, e la nascita del figlio provenuto da questa unio- 
ne illegale , coniraendo una seconda unione in conformità 
alla legge ; . 

« Per questi motivi il tribunale , sopra requisitoria del 
procurator imperiale dichiara nulli, e di niun effetto gli atti 
di pubblicazione dei 3i maggio e 7 giugno ultimo scorso, 
come pure il preteso alto di celebrazione di matrimonio del 
a 3 del detto mese di giugno ; ordina che ad istanza del pro- 
curator imperiale sarà fatta menzione della presente sentenza 
in margine dei registri, in cui questi atti sono stati trascritti; 
salvo al detto Niccola Pierre, ed a Francesca Marie di pren- 
dersi nuovamente in matrimonio , osservando le formalità 
richieste e prescritte dalla legge ; condanna i detti Nicada 
Pierre, e Francesca Marié nelle spese ( Mejan KrcueU de 
t auses crlèbret , tom. I , pag. zg3 e seg. ). 
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DECISIONI 

EMANATK NEL CONSIGLIO DI STATO. 


OSSERVAZIONI PRELIMINARI. 


P rima di riferire la lerie delle decisiooi emanate nel Con- 
siglio di Stato , io stimo necessario di premettere alcune 
osservazioni , aiUncliè da una parte si possa comprendere la 
ragione della scelta e <lell’ ordine delle materie le quali si 
andranno di mano in mano pubblicando , c dall' altra ptossa 
la comune dei lettori avere sott’ occhio una specie di pro- 
spetto classico , onde riferire e collocare ogni decisione che 
si pubblicherà sotto le rispettive categorie. 

S- I- 

Materie portate alla cognizione del Consiglio 
di Stato. 

Le materie , delle quali il Consiglio di Stalo prende co- 
gnizione dopo la trasmissione die a lui ne viene fatta dal 
Re (i), sono : 

I I progetti di legge qualunque siano , non che i pro- 
getti di regolamenti di aininiiiistrazione pubblica (s). 

(') Terzo ,Statut<i Costituzionale art. aù , ■i.j. 

(a) Terzo .Statuto Coslitiizionale ari. 


l6o APPENDICE. 

3.° L’ inicrprelazione delle leggi , e lo sviluppameato c 
r interpretazione dei regolamenti di pubblica amministra- 
zione (■). 

3. ” Certi atti di amministrazione tatoria ed economica 
riservati al Re , che verranno specificati qui sotto. 

4 . ° Il contenzioso amministrativo (a). 

5. ° Le quisiioni di competenza fra le autoritii ammini- 
strative c giudiziarie (3). 


S- H. 


Progetti delle leggi e dei regolamenti. 


Quanto ai progetti delle leggi e dei regolamenti non fu 
loro assegnato alcun luogo speciale nel Giornale di giuri- 
sprudenza , se non per quella parte che rìguarda i motivi , 
i quali per avventura piacesse al governo di pubblicare , on- 
de agevolarne la più retta intelligenza , e quindi la più esatta 
applicazione nei giudizj , e la più fedele esecuzione nella 
pratica. Sotto di questo aspetto essi divengono una fonte di 
giurisprudenza universale (4) > la' quale consiste nell’ arte 
eli determinare nei casi occorrenti ciò che i di ragione 
dietro i dettami delle leggi vigenti nello Stato. Per questa 
ragione allorché accadesse di riferire tali motivi nel giornale 
di giurisprudenza essi prenderanno il loro posto prima d’ogni 
altra materia. 

(i) Terzo Statuto Costituzionale art. aS , 54- 

fa) Terzo Statuto Costituzionale art ag, 5i. 

(3) Terzo Statuto Costituzionale art. ag , $. a. 

(4) Les motifs d’une loi sont sans doute son meilleur com- 
mcntaire. = Mf.blih Plaidoyer da ag pluviose an i3. Réper- 
loirc V. Divorce S- X, pag. 75o. 
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$. III. 

DelV interpretazione e dichiarazione delle leggi , 
e dei regolamenti. 

L’ interpretazione delle leggi , e le spiegazioni , svilup- 
pi , o interpretaùoni dei r^olamenti , che le costituzioni e 
le leggi riseiA'ano al Re , e che ^li discute e pronuncia nel 
tuo Consiglio di Stato, sono propriamente un richiamo al- 
1’ autorità legislativa , ed un atto d’ordine legislativo. 

Essa quindi non può appartenere che al Re(i). 1 decreti 
ch’egli pronuncia, ed i pareri interpretativi del Consiglio 
di Stato, che egli approva, hanno forza ed autorità di leg- 
gi (a). Ogni magistratura pertanto si giudiziaria , die am- 

(i) • L’interprétation de la Ini n’apparticnl ni à la Cour 
« de Catsation , ni aux autres Tribunaux. Ce droit ne peut 

• appartenir (ju’à l'autorilé qui a l’initiative de la lui , et qui 
« cbargée de la redactioii et propositioii coiinait parfailement 

• l’esprit dans lequel toute loi est concue. L’interprétaliun 

• doit donc étre donni'e aujourd'hiii par le chef su|>rènie de 

• l’Etat , par sa Majeslé séant et son Conseil. Motifs de la 
loi i6 Septemhre 1807. 

(a) • Les avis interprélatifs du Conseil cornine ses autres 

• actes n’ont de force que lursqu'ils sont approuvés par l’Em- 

• pereur ( Rrglement du 5 nivose an '8 , urt. 1 1 ). 

« Ccs actes ont la méme autorité que la loi , et tnus les 
« corps et fonctionnaires administratifs sont tenus de s’y con- 

• former. La Cour de Cassation annéantit les arréts qui y 

• contreviennent. = Locax , du Conseil tl'Etat liv. Il , 
chap. ìli , sect. I , $. 3 . Udiamo il Sig. Merlin nelle sue con- 
clusioni date il 39 piovoso anno i 3 in una causa di divorzio. 
» On vous a dit d’abord que cette decision ( cioè un parere 
del Consiglio di .Stato dell’ 1 1 pratile anno la ) n’est pas une 
■ loi , et l’on en a conclu qu’elle n’est pas obligatoire pour les 

• Tribunaux. =° Non sans doute , l’avis du Conseil d’Éiat n'est 
« par lui-mème , suivant l’expression des defendeurs , qu'une 

• consultation tolemnelle. Mais inférer de là qu’il ne soit pas 

• obligatoire pour les Tribunaux, c’est une grande erreur. I.e 

• chef de l’Empire l’a approuvè , et en l’approuvant il se l’est 

Romagnosi , Voi. II , I i 
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minislraiiva commeltc un eccesso di potere , anzi si fa rea 
di usurpazione del potere sovrano arrogandosi questa facol- 
tà 11 codice Napoleone all’ art. 5 , ed il nuovo codice penale 
negli art. 1 37 e 1 3 o con sanzione speciale hanno provveduto 
su di questo punto. 

Le leggi , i regolamenti e i decreti governativi anteriori 
al terzo Statuto Costituzionale e al Codice Naptdeone, i 
quali vietano l’interpretazione del senso generale delle leg- 
gi , o della loro applicabilità , e ne riserbano 1’ uffizio alla 
I AutoriU suprema dello Stato , non possono avere in vista 
che questa specie d’ interpretazione ( la quale giustamente 
fu denominata legislativa, o regolamentare). Essa è sempre 
una e sempre la stessa, sia che versi sopra una legge, sia che 
versi sopra un regolamento generale equivalente ad nna 
legge ; essa esprime sempre in nome del Re il senso che si 
dee attribuire alla data legge , o al dato regolamento ; essa 
ha sempre forza di legge, ed obbliga tutte le autoriU dello 
Stato ad attenersi alla spiegazione , o interpretazione ema- 
nata. 

Ora domando , se esista un’ altra specie d’ interpretazio- 
ne , e dichiarazione esclusivamente riservata al Re , la quale 
possa avere una diversa forza ed autoritb , e la quale sia 
diretta da principj diversi 7 Tutti gli scrittori che parlarono 
di pareri interpretativi del Consiglio di Stato , non fecero 
mai altra distinzione che quella dell’ interpretazione legisla- 
tiva , o regolamentare , e dell’ inteipretazione dottrinale af- 
fidata , ed anzi imposta ai giudici , come parte integrante 


• rendo propre ; il l’a erige en acte du gouvernement ; il la 

• converti en décret imiierial. Or voulons-nous savoir quelle 

• est sur les Tribunaux l'autorité des actes du gouvernement, 

• des déerets imperiaux ? Rapportons-nous à un arrét de la 

■ Cour rendu le premier floréal an io Nous n’ajoute- 

« rons rien , Messieurs, à un arrét ausai positif; il prouve. 

• demonstrativement que par l’approbation de l’Empereur 
« du Conseil d’État du 1 1 prairial a acqois dans les 
« Tribunaux la mème autositiI Qu'imz tot paopaeuBNT dite. 
— Rèpertoire V. Divorce , sretion If, io , pag. oSa , 753. 
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del giudicato , e precisamente dell’ applicazione della legge 
di’ essi debbono fare nei loro giudizj (1). 

Ma perchè il Sovrano esercita l’ interpretazione legisla- 
tiva , o regolamentare ne viene forse che o i regolamenti 
antecedenti al terzo Statuto Costituzionale , o le costituzioni 
e le leggi successive , le quali riservano al Sovrano stesso la 
interpretazione d’ una legge o di un regolamento , abbiano 
ordinato che per solo motivo di dubbio eccitato dalle parti 
litiganti , o caduto in mente del giudice , o del ministero 
pubblico , abbiano voluto ipso jurt ed illiroilatamentc proi- 
bire al giudice la interpretazione giudiziaria ; e quindi so- 
s[>endere il corso di una causa di loro giurisdizione per in- 
vocare sempre la interpretazione suprema ? Si potrà mai 
presumere specialmente dopo gli Statuti Costituzionali , e 
l’attivazione del Codice Napoleone che esista un titolo vago 
d ' incompetenza incidentale fondato sul mero dubbio ecci- 
tato sul senso , o l'applicabilità d’una legge , o di un rego- 
lamento ? Potranno dunque per questo titolo i giudici , o 
dovranno in una causa pendente avanti di loro, e che d’al- 
tronde è di loro competenza esimersi dal giudicare ? Questo 
non è il luogo opportuno per esaminare e sciogliere tali que- 
stioni , alle quali per altro colla combinazione delle costitu- 
zioni (a) , del regolamento organico della giustizia civile e 
punitiva (3), col codice Napoleone (4)t ® coll’autorità 
della giurisprudenza (5) e della pratica del Consiglio di 
Stato dell’ Impero (6) si potrebbe rispondere definitiva- 
mente (7). 

(i)Veggansi fra gli altri Locrè’^ e Merlin. Répertoiie. V. 
lNTKapar.TATioif. 

(а) Terzo .Statuto Costituzionale art. 19 , 54. 

(3) — A.rt 88. 

(4) — Art. 5. 

(5) V. Merlin Rèperloire. V. Refèré au Legislntenr , e la 
decisione della Corte di Cassazione ivi citata tom. X , p. 69!. 

(б) Code administralif de Fleurigcon. V. Conflit d’attri- 
bution tom. I , )iag. a5g e seg. 

(7) Col nome di regolamenti di aminiiiistrazione , io in- 
tendo di dinotare i generali , i quali formano legge. Quelli 
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Invece , al proposito di questa introduzione e della scel- 
ta , e dell’ ordine di quest’ opera periodica , io avverto che i 
decreti interpretativi , o i pareri coi quali si sviluppano , ri- 
schiarano , o interpretano le leggi , hanno un primario di- 
ritto in questa collezione. 


S- IV. 


Atti di amministrazione tutoria ed economica. 

Gli atti di amministrazione indicati sotto il terzo numero 
sono primariamente specificati dall’ art. aq del terzo Statuto 
Costituzionale. 

Questi souo : 

I « Le domande di concessione di miniere e stabili- 
a menti di officine sui fiumi e canali navigabili. 

a <* n Le autorizzazioni da accordarsi sia ai comuni , sia 
(t agli spedali ed altri istituti di pubblica beneficenza , sia 
« agli stabilimenti di culto per l’ accettazione di donazioni 
n o legati , per vendite , permute , transazioni , e sovraim- 
K poste locali » ; al che rìferiscono i conti preventivi detti 
anche Budjet delle comuni. 

3. * « Le proposizioni di pensioni e trattamento di ritira- 
« ta , o di giubilazione a favore degli ufficiali , soldati e 
« degli impiegati civili. 

4 . ° « Le autorizzazioni per tradurre in giudizio gli agenti 
« immediati dell’ amministrazione pubblica. » 

Gli atti ora riferiti non formano direttamente materia 
del Giornale di giurisprudenza. Bensì vi possono entrare in- 
direttamente , e ciò quando essi formano una condizione 
indispensabile onde rendere valido o invalido , competente 
o incompetente un altro atto , o ima procedura , sia giudi- 
ziaria , sia amministrativa. 

che sono puramente locali e coro]ietono alle autorità ammi- 
nistrative non sono atti di legislazione , ma di magùslratura. 
Quanto a questi si può movere qiiistione se i giudici civili 
siano o no comjietenti |>er interpretarli. 
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S- V. 


Del contenzioso amministrativo. 


11 contenzioso amministi'ativo viene annunziato m i terzo 
Statuto Costituzionale art. ap , 5. > colle seguenti parole 
= Di tutti gli affari contenziosi 1= Questi affari perù si 
distinguono dalle « collisioni di giurisdizione per cause di 
« rivendicazione d’ affari .... che non sono della compe- 
« tenza dei tribunali ordinar) » di cui parla nel §. 11 . E 
noto che sotto nome di affari contenziosi si comprendono le 
quistioni puramente amministrative , le quali vengono in 
ultima istanza portate e decise , e in ordine e in merito dal 
Re, sentito il Consiglio di Stato (1). Ecco perche questo 
ramo fu intitolato il contenzioso amministrativo, o dell’am- 
ministrazione. 

Tanto le materie sulle quali pronunziano i consigli di 
prefettura , quanto le materie sulle quali cadono le decisio- 
ni , o ordinazioni delle direzioni amministrative , o dei mi- 
nistri (a) allorché in grado di appello vengono portate al 

(1) « Il juge en dernier ressort te contentienx de l’admi- 

• nistration = Sirey , du Conseil d’Étaf = Iiv. II , pag. ioa. 

(a) Prima della costituzione dell’anno 8.° i ministri uni- 
vano in Francia la gestione amministrativa , coll’ esercizio 
della giustizia pure amministrativa. Ma col regolamento del 
5 nevoso anno 8.» art. 1 1 fu loro tolto questo esercizio e fu 
collocato nel Consiglio di .Stato , e dall’ altra parte furono 
creati tribunali amministrativi , di prima istanza , cioè i con- 
sigli di prefettura. Oltre ciò , in sussidio dell’ esercizio della 
giustizia amministrativa posta nel Consiglio di .Stato, fu creata 
la commissione del contenzioso (Ved. Locré del Consiglio di 
.Stato , pag. 169 e seg. ) « Les ministres peuvent-ils annullar, 

• par des decisions particulières , chacun dans son départe- 
« ment des actes des administrations inférienres , lorsqu’ils 
« sont contraires aux actes du goiivernement ? Ils les pon- 

• vaient sous la constitution de l’an 3 qui (art. iqS) les y 

• autorisait expressement. Mais alors il n’y avait pas de Con- 
< seil d’État leqiiel sous les constitutions actuelles de l'empire 
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Re : e per di lui ordiue ditcussc nel Consiglio di Stalo per es- 
sere e quanto all' ordine , e quanto al merito decise in ullinia 
istanza col reale decreto ^ cadono sotto la sfera del conten- 
zioso amministratilo. A queste si aggiungono le cause sulle 
prede marittime , le quali assoggettate prima ad una com- 
missione provvisoria (i), o^ poi ad un consiglio (a) ven- 
gono portate in grado di appello e deGnite nel Consiglio di 
Stato. 

Le materie attribuite ai consigli di prefettura , e le quali 
possono per conseguenza in grado di appello formare sog- 
getto del contenzioso amministrativo avanti il Consiglio di 
Stato sono le seguenti , cioè : 

I .<* « Le di/ficolth che nascono fra i contribuenti per la 
n esecuzione dei regolamenti censuarj. » 

a.” et Le dilficoltè che risorgessero fra l’ amministrazione, 
« e gli appaltatori delle pubbliche opere in fatto di esecu- 
« zione dei loro contratti. » 

3. ° cc I ricorsi dei particolari che riclamassero contro ì 
t( danni che loro venissero dagli appaltatori. » 

4. ” tc Le domande e controversie concernenti l' indennità 
« dovuta ai particolari a motivo dei fondi occupati , o sca- 
cc vati per la costruzione delle strade , canali , ed altre pub- 
u bliche opere. » 

5. ' « Le domande che sono presentate dai comuni , e 
cc dagli stabilimenti di pubblica beneficenza ed istruzione 
u per essere autorizzati a comparire in giudizio (3). » 

Queste , ed altre materie simili espressamente assogget- 
tate dalle leggi e dai regolamenti alla decisione dell’autorità 


• parati seul investi du pouvoir d'annuller. Cest ce que nous 

• verrons au chapitre XL = JouaoAin , code de compélence 
tom. I , pag. Sa , 83. Questa disposizione è la conseguenza 
del principio proclamato da .Sca Maestà’, - che l'ammiiii- 
« strare è il fatto di un solo ; ed il giudicare è il fallo di 

• molti. > 

(1) V. Bollettino delle leggi 8 gennaio i8o5. 
la) Decreto 1 luglio 181 1 , art. 4- 
(3) Decreto 8 giugno i8o5 , art. y. 
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amministraliva , po«sono formare oggetto del conteiuioso 
anuninislrativo avanti 11 Consiglio di Stato; e però i decreti 
reali coi quali si decidono in suprema ed ultima isUuza 
Unto in ordine , quanto in merito le cause relative , possono 
essere rifeiite in questa coUeslone , quando le massime cnun- 
ziate nei decreti o nei motivi , su i quali si appoggiano , 
possono servir di lume alla giurisprudenza amministrativa, 

QUESTIONI DI COMPETENZA 

FRA l’ Autorità’ AjamnsTRATivA e giudiziaria. 


§. VI. 

Efome dell’ ari. 39 , §. II del terzo Statuto 
Costituiionale. 

La cognizione delle questioni di competenza fra l’auto- 
rità amministrativa e giudiàarla , viene annunzlau nel terzo 
Sututo Costituzionale coi seguenti termini bs Di tutte le 
n collisioni di giurisdizione per causa di rivendicazione di 
« affari che ( inerendo agl’ interessi immediati del demanio, 
« dello Stato, o alle quistioni di pubblica amministrazione) 
« non sono della competenza dei tribunali ordinar] (1). » 

Due parti , come ognun vede , ha quest’ articolo. La 
prima riguarda l’oggetto genersJe dell’ attribuzione , cioè la 
causa , il di cui esame viene commesso al Consiglio di Su- 
to , e questa è la coUitione delle giurisdizioni , cioè = tutti 
« { conflitti di giuritdizione per causa di rivendicazione di 
cc affari che non sono della competenza dei tribunali ordi- 
« nar] (a). » 

La seconda parte riguarda le materie sulle quali può 
cadere il conflitto , e che possono quindi costituire un moti- 

( I ) Terzo .Statuto Costituzionale art. ag , S- • i. 

(a) Questo senso è precisamente determinato dal testo 
francese posto a fronte = De tous les ennfiitt de jurisdirtion 

n pour cause de reveudication d'affaires .ne sont pas de la 

• camjiétence des tribunaiix ordinaires. 
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vo legale «li ricorso all' autorità superiore , e quindi «lare 
occasione di regolai'e la competenza. Queste in una maniera 
generalissima si riducono a due capi , cioè: 

i." Affari che concernono gli intercisi immediati del de- 
manio dello Stato, 

1 ." Affari di ragione amministrativa. 

Premessa questa distinzione egli i necessario prima di 
tutto il ben fissare il senso, ed i rapporti essenziali dell’una 
e dell’ altra parte di quest’ articolo, onde leggere con frutto, 
e ordinare convenientemente le materie , ed assegnare ad 
ogni decisione il suo vero valore. 

Nella prima parte si parla di conflitto di giurisdizione , 
e di rivendicazioTte di afl'ari. Qui si presentano due qui- 
stioni : 

I .<* Fra quali autorità verte il conflitto di cui si parla in 
quest’ articolo ? 

3,° Quali sono le circostanze che si debbono verificare 
affinchè per diritto divenga oggetto di esame e di decisione 
nel Consiglio di Stato ? 

Quanto al primo punto è troppo manifesto che qui si 
contempla il conflitto , e la rivendicazione del giudizio fra 
le autorità amministrative e giudiziarie ; e non si parla di 
conflitto fra due autorità amministrative fra di loro , o fra 
due autorità giudiziarie fra di loro(i). Quanto alle prime 
non conosco alcuna legge positiva che deferisca all’ esame 
del Consiglio di Stato questa specie di conflitti. In essi la 
superiore autorità provvede giusta le circostanze. 

Quanto ai conflitti che possono insorgere fra le autorità 
giudiziarie , furono destinate in certi casi le corti di prima 
istanza , di appello , e finalmente la corte di cassazione la 

(i) Quelli che amano di esprimere le cose con precisione 
indicano qucsli conflitti con nomi proprj; allorché il conflitto 
verte fra un’ autorità amministrativa e giudiziaria lo denomi- 
nano conflitto DI ATTEiBuzioifi , allorché il «xmflitlo verte fra 
le autorità giudiziarie fra di loro lo denominano conflitto di 
oiiJBisDizioHK. Noi ci atterremo a questa nomenclatura. 
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quale è eminentemente il tribuiude regolatore e conserva- 
tore delle rispettive competenze giudiziarie (j). 

In generale poi e per nna specie di antonomasia, quando 
si parla di conflitto di attnbuLioni , o di giurisdizione co- 
me di oggetto assoggettato all’ esame del Consiglio di Stato, 
altro non s’ intende die il conflitto fra le autorità ammini- 
strative e giudiziarie (a). Passiamo alla seconda quislione. 

Quali sono le circostanze che ti debbono verificare , af- 
finchè il conflitto di competenza fra l’autorità amministrati- 
va e giudiziaria , divenga di diritto ( ossia per legge di or- 
dine ) oggetto di esame , e di decisione nel Consiglio di 
Stato ? 

La soluzione di questa quistione è indicata abbastanza 
dal testo stesso dell’ articolo. Ivi si indica un conflitto esi- 
stente su di un affare , ed una rivendicazione di giurisdizio- 
ne , ossia di giudizio sull’ affare medesimo. Si suppone dun- 
que in primo luogo una contestazione nata fra un’ autorità 
amministrativa e giudiziaria sulla competenza , ossia sulla 
autorità di giudicare o di conoscere di quel dato affare. La 
parola conflitto lo indica abbastanza ( 3 ). 

Si suppone altresì che 1 ’ una delle due autorità siasi im- 
possessata del giudizio , ossia abbia assoggettato alla pro- 
pria cognizione l' affare istesso ; e che però l’ oggetto per 

(i) Regolamento organico della giustizia civile e punitiva 
del i 3 giugno i8o6, art. io 3 , io 4 - Costituzione di Lione, 
arL 96. 

(a) • CosPLiT o'attbibutioks. C’est nne contestatiou en- 

• tre nne actobité admihistbative , et un TBimmAC sur le 

• point de savoir si c’est à fune ou à l'aiitre qn’ap|>artirnt la 

• connaissance de raffaire qu'y a donné lieu. 

■ Ces sortes de contestations ne peuveut ótre decidiies que 

• par le gouvernement ( loi du 7 octobre 1790 , art. 3 , lui du 
«ai fructidor an 3 , art. z^ ). 

« Elles sont jugées en son Conseil d'État sur le rapport 
« d’un ministre , et la décision qui y iniervicnt de la part du 

• Conseil , est convertie par l’Empereur cn dècret ( V. l'arrét 
du gouvernement da 5 nivose an 8 , art. 1 1 ). 

Mebliii Répertoire. V. coiiflit d'attrihntion lom a, p. 777. 
( 3 ) Vedi la definizione allegala nella nota antecedente. 
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cui si fa il conflitto sia il ricliiamo dell’ affare avanti l’ auto- 
rità che se ne trova spogliata ; laiche per una somiglianza 
alle contestazioni civili dir si potrebbe che l’attore è l’ auto- 
rità spogliata , e il reo convenuto è l’ autorità che si è arro- 
gata la cognizione dell’ affare medesimo. 

Prescindendo dunque dal modo, col quale si dee elevare 
il conflitto , e dall’ ordine che si dee tenere nel portarne la 
cognizione all’ autorità superiore, risulterà sempre che, a 
termini del prescritto dal teno Statuto Costituzionale , le 
circostanze le quali si debbono verificare , affinchè nel Con- 
siglio di Stato si debba de jure prendere cognizione , e defi- 
nire con supremo giudizio una quislione di competenza fra 
le autorità amministrative e giudiziarie , sono : 

I La pendenza d’ un affare avanti una delle due autori- 
tà giudiziaria , od amministrativa. 

a.” La contestazione nata e sostenuta fra di esse a quale 
delle due ne appartenga di diritto la cognizione , o la di- 
sposizione (i). 


(i) Pour qu’il existe un conflit dans une afTairc, il ne siif- 
fìt pas que deux autorités soient saisies de cette affaire; il faut 
qne ces deux autorités entendent en conserver la connaissan- 
ce, malgrè la declinatoire ou la demande en renvoi de l'niie 
ou l’autre des parties, car si sur celle deroancic en renvoi , 
Tantorité saisie consent au renvoi , ou si la partie adverse y 
consenl, l’exercice de certe autorité cesse naturellement, pour 
laisser agir seule l’autorité reconnue ou présuniòe , la seule 
competente. Dans l’un ou l’antre de ce deux cas , il n’esi ]>as 
nécessaire de faire juger la compétence par TEmpereur, Flec- 
BiceoN , cod. atlininiitratiftova. I, pag. afii. 

Il ( le Conseil d'État ) prononce .... sur les conflits qui 
peuvent s’éléver entre l'administration et les tribunaux, art. 4 
du rrglement 5 nivo.se an 8. Mais, en tout autre cas que oelui 
d’un coiiflit entre l'autorité judiciaire et l’autorité administra- 
tivc, le Conseil d'État ne pcut connaitre des jiigemens rendus 
dans les tribunaux. Il a reconnu son incompétence dans une 
déliberation que je ne trouve pas insérée an biilletin des lois , 
mais doni .Sircy rapporte la substance dans son recueil d’ar- 
rèls, n. 3 de l’an i4, pag. /,6 da supplement. Jocedain, ro</. 
de comprtence toni. 1 , [lag. a 19. 
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Tulio ciò per allro non toglie die un punto di compe- 
tenza non posM estere portato alla cognizione del Re . nie- 
diaute rapporto d’ un ministro , anche senza conflitto , e in 
via di dubbio proposto : ma in questo caso il ricorso alla 
autnriiò superiore non è necessario , ossia di diritto , ma 
unicamente facoltativo; d’altronde poi senza conflitto ò 
piuttosto un atto sul quale si consulta la sapienza e l’auto- 
rilii del Re , onde avere un lume direttivo , di quello che 
un ricoi-so litigioso , sul quale possa egli venir invocalo 
come giudice ad interporre in forza delle costituzioni e dei 
regolamenti , la sua autorità regolatrice delle competenze. 
In questo caso egli esercita piuttosto una funzione direttrice 
e d’ instruzione , die una funzione giudiziaria ; e però le de- 
terminazioni die egli prende nel suo Consiglio di Stato , si 
riferiscono piuttosto a determinare una matsima speciale 
sulla materia delle competenze di quello che statuire pel 
conflitto contemplato dal citato articolo del terzo Statuto 
. Costituzionale. 

Questo officio inerente all’ autorità suprema dello Stato , 
e che essa può sempre esercitare , specialmente quando an- 
che senza ricorso fosse informata die esiste nelle autorità 
subalterne una perplessità , o una diversità di massime , 
viene provvidamente posto in opera nei primi passi d’ un 
nuovo sistema di governo. Ficco ciò che è stalo latto in tulli 
i casi riferiti in questo primo fasdcolo , nei quali non mi è 
avvenuto d’ incontrare il conflitto contemplalo nel terzo 
Statuto Costituzionale , ma solamente ricorsi , coi quali il 
ministero pubblico cmisulta la superiore autorità sul dubbio 
insorto , se la causa fosse di competenza giudiziaria ovvero 
amministrativa. 
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§. VII. 

Cnnlinuttzione dell’esame dell’ art. i^, Il 
del IH Statato Costituzionale. 

Resta ora a spiegare la seconda parte dell’ articolo so- 
praccitato , cioè quali, sieno le materie sulle quali possono 
cadere le contestazioni della competenza. Fu detto die sono 
gli affari che concernono gli interessi immediati del demanio 
dello Stato , e gli affari di ragione amministrativa. 

Quanto agli affai'i concernenti gli interessi immediati del 
demanio dello Stato , è da osservaisi che sotto di questa 
locuzione non si abbracciano nè tutti , nè in tutta la loro 
estensione ; ma unicamente si contemplano gli affari con- 
tenziosi fra il dematuo ed i particolari , come spiega 
l'art. 3 i (i), ed in quella parte, nella quale essi possono 
i'nrinare materia del contenzioso amministrativo, ossia essere 
di competenza amministrativa. 

Che gli affari concernenti il demanio siano gli affari 
contenziosi fra lui e i privati , non occorre il provarlo. Im- 
perocché dove non è mescolato l’ interesse dei privati non 
si può supporre che i tribunali civili abbiano occasione di 
armare veruna pretesa di giurisdizione : d' altronde poi 
l’art. 3 i che versa sulla materia del contenzioso commesso 
al Consiglio degli Uditori, ai quali si riferisce l'art. 39, 
troppo manifestamente iodica , che gli affari demaniali con- 
templati nello stesso art. 39 , sono propriamente gli affari 
contenziosi fra il demanio e i particolari indicati iiel- 
l’art. 3 i. 

Rimane dunque a vedere, se tutti gli affan che possono 
venire in contestazione fra il demanio ed i particolari , siano 
di competenza amministrativa , ossia se tutte le contestazin- 

(i) « Gli qffari contenziosi fra il demanio etl i particolari , 

< e le appellazioni dalle decisioni dei consigli di prefettura 
« sono accennati sopra una tabella ec. 
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ni cnncernenli l’Interesse immediato del demanio dello Stato 
fra l’ amministrazione ed i particolari , siano state fatte di 
competenza amministrativa , e perciò la loro cognizione sia 
inibita ai tribunali ordinar] , o trasferita alla sola autorità 
amministrativa. 


§. Vili. 

Principi e regole fondamentali sulle attribuzioni 
e giurisdizioni. 

Prima di rispondere categoricamente a questa quistione 
è necessario di richiamare alcuni principj indubitati. 

Ogni attribuzione o giurisdizione non può essere stabilita 
che dalla legge. 

Essa le fissa in via particolare, o in via generale. 

La legge le fissa in via particolare allorché specifica gli 
oggetti , o gli affari sui quali una data magistratura deve 
esercitare le sue funzioni amministrative o giudiziarie. 

La legge le fissa in via generale allorché o abbraccia 
sotto di una sola attribuzione o competenza una moltitudine 
di varj oggetti o affari , o stabilisce una regola o un princi- 
pio generale, culla scorta del quale si può determinare che 
il tale , o tal altro affare appartiene ad una più che ad 
un’ altra autoriti. 

Allorché la legge ordina in una maniera speciale una 
determinata funzione o incombenza , e la attribuisce ad una 
più che ad un’ altra magistratura o funzionario , o ad una 
data gerarchia piuttosto che ad un’altra, la quistione diret- 
ta della competenza si trova prevenuta , o almeno non può 
accadere che di rado. Ciò che più sovente può dar occasione 
a controversie è d’ ordinario la quistione , non se il tale o il 
tal altro affare sia in se stesso di competenza dell’ una piut- 
tostoché dell’altra autorità, ma bensì se per connessione di 
causa (0 cognizione dell’ uno più che dell’ altro oggetto 

(i) Qui si accenna Unto quella ronn<’>.\ione che nel diritto 



APPENDICE. 

(ia principale o subalteraa , e quale dei due oggelti debba 
essere trattato prima dell’ altro, e quindi sospendere l’ eser- 
cizio della giurisdizione di una delle due autoritli incaricata 
dalla legge a definire la causa , o l’afTarc pendente. 

Quando la legge fìssa le attribuzioni in una maniera so- 
lamente generale nei modi testé ricordati non si può d’ ordi- 
nario decidere la quisiione che in vista del motivo regolato- 
re , ossia del principio generale , in forza del quale la legge 
stabilì la distinzione delle rispettive competenze. 

J. IX. 

Principio direttivo per fissare la competenza rispettiva 
civile o amministrativa nei casi non compresi da leggi 
speciali. 

In conseguenza di queste nozioni generali passiamo alla 
questione sopra proposta riguardante la disposizione del ci- 
tato art. ap , §. a del terzo Statuto Costituzionale. Si do- 
manda se tutte le contestazioni concernenti l’ interesse im- 
mediato del demanio dello Stato fra 1’ amministrazione , e i 
privati siano di competenza amministrativa. 

Havvi un principio generale più volte ranonizzato da 
decreti governativi ; e proclamato da una folla di decisioni 
tanto amministrative clic giudiziarie , il quale prepara la ri- 
sposta a questa qiiistione. Questo principio è il seguente. 
« La cognizione di un affare contenzioso fra i privati e 
a r amminUuazione , appartiene all’autorità amministrativa 

romano veniva denominata continentia causcr , e che nel di- 
ritto francese si chiama eo/inej-i're, la quale vien definita => 
le rapport et la liaison qui se trouvent entre plusieurs qffaires 
qui (lemandent à /tre décidées par un seul et mime jugement 
( Mkbliii Ré|iertoire. V. Connexité); quanto quella connes- 
sione , che può avere il giudizio di merito con un atto anche 
d’ ordine di competenza di una delle due autorità , come per 
esempio coir autorizzazione a stare in giudizio di una comu- 
ne , o della nazione , o altro simile. 
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« tulle le volle che la contestazione cade sopra obbligazio- 
cc ni, o dtrìlli (di loro natura regolali da leggi civili), i 
a quali nascono dal fatto dell’ amministrazioiic pubblica , 
« ossia da un atto amministrativo (1). 

In una decisione pertanto sulla competenza ratione. ma- 
Itrice fra i tribunali e le autoritii amministrative ( quando 
manchi una legge speciale die fissi l’ attribuzione per il caso 
di cui si tratta (a) ) la prima ispezione consisterli nel vedere 
se nel dato affare, che presenta d’ altronde un merito civile, 
intervenga o no un atto amministrativo. 

Sotto nome di atto amministrativo si comprende » una 
« determinazione , una decisione dell’ autorità amministra- 
R tiva , o un’ operazione , un fatto di un amministratore re- 
te lativo alle sue funzioni (3). 

11 principio ora allegalo è propriamente l’emanazione di 
un’ altra regola generale , o a dir meglio d’ una disposizione 
generale delle costituzioni e delle leggi , le quali vietano 
alle autorità amministrativa e giudiziaria di mescolarsi negli 
affari 1’ una dell’ altra , di turbarsi a vicenda nell’ eseidzio 
delle rispettive funzioni (4) , e questa ordinazione munita 

(i)« Une affaire est du contentienx de radministration 

• toutes Ics fois que l’opposition d’interèts porte sur une ubli- 
« gation ou sur un droit de nature à étre ri'gi par Ics lois 

• civiles, et qui nait dn fait de radministration publique. ■=> 
Locai , du Conseit d’Ètat pag. 1 90. 

(a) Je prie d’observer que cette règie ne s’applique qu’aiix 
affaires dont les règlemens et les lois n’ont [las forinellemeiit 
determiné le caractère , et non à eelles que par des considè- 
rations d’un ordre supérieur, ils ont euz-mèmes placées dans 
le conteqtieux de l’administration. = Locai, du Caos. dÈuit 
pag. 190. 

(aj Acte adrainistratif. C’est ou un arrété, une decision de 
l’autorité administratìve , ou une action, un fait defadminis- 
trateur qui a rapport i ses fonclions. = Mr.ai.iii , Rrp. dr ja- 
risprudencc tora. I , pag. 65. F. Acte administratif. ' 

(4) Regolamento organico i3 giugno 1806, art. i5/(. C’est 
un princljie consacrò |iar l’art. i3 du titre a de la Ini du a/| 
aoùt 1790, que Ics jugrs nr pement trouhlcr, de qiielque ma- 
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anche di sanzione penale (i) altPO non è che 1 * immediata 
conseguenza della distinzione e ieìl’ indipendenza scambie- 
vole dell’ordine giudiziario ed amministrativo stabilita e 
mantenuta dalle costituzioni stesse e dalle leggi. 

Ripigliamo ora il principio. Il conoscere d’una< 2 e{ermt- 
nazione o d’ una decisione dell’ autorità amministrativa , di 
una operazione o di \m fallo di un amministratore, relativo 
alle sue funzioni spetta alla sola autorità amministrativa , e 
però i tribunali ordinar] sono incompetenti a pronunziare 
giudizio su di essi , o ad ordinare verun atto che possa in- 
taccarne la forza e l’ integrità. Cosi pure per parte della 
autorità amministrativa non si può controvertere veruna 
determinazione u altro atto giudiziario, e però l’autorità 
amministrativa è incompetente a mescolarsi negli atti della 
giustizia civile , ad esercitare verun atto che tenda ad offen- 
dere r indipendenza rispettiva dei tribunali civili. 

Può bensì il prefetto rivendicare l’ affare elevando con- 
flitto di competenza , e ricorrendo all’ autorità superiore 
comune mediante l’uffizio dei rispettivi ministri, ma il pre- 
fetto non può arrogarsi la cognizione dell’ affitte in via di 
avocazione (ji). 

nière que ce soit les op^rations des corps admìnistratifs. Mee- 
Li» Rrp. de juritpr. K Atte administratif. 

(ij Cod. penale art. 127 al i 3 i. 

(a) « Considérant que si d’après ces motifs le conseil de 

• prefecture a eu raison de se regarder comme seuI coropé- 

• tent il devait se borner à revendiquer l’affaire, et non à dé- 

• cider par voie d'evocation; ce qui n’ appartieni ni aux tribn- 

• naux envers le conseil de prefecture , ni à ceux-ci envers 
« les tribunaux , mais au regulateur commun des nns vis-à-vis 

• des autres etc. > 

Decreto di governo del 19 termidoro anno 9, boUettiuo 
n. 95. 
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$• X. 


Dei casi e delle circostanze che in generale possono 
rendere un affare di competenza amministrativa. 


Molti sono i casi e vane le circostanse che possono cade* 
re in contestazione trattandosi d’una ordinazione, d’ una 
decisione , d’uti fatto, o d’ una operazione amministrativa. 
Quali sono que’ casi , e quali le circostanze relative ad un 
atto , le quali rendono nn affare di competenza piuttosto 
amministrativa , che giudiziaria? 

La risposta è semplice. Tutto ciò che altera o invalida , 
tutto ciò che può tendere ad alterare o ad invalidare il te- 
nore e gli effetti proprj d’ una ordinazione o decisione ara- 
mhiisU'ativa , tutto ciò che assoggetta, tutto ciò che tende 
ad assoggettare alla cognizione dei tribunali ordinar) un 
atto d’ un amministratore relativo alle di lui funzioni , o 
non può formare materia dei giodizj dei tribunali suddetti , 
o non può formarla se non me<liante una precedente decisio- 
ne o autorizzazione dell' autorità amministrativa. Alcuni 
esempi schiariranno questa risposta , ossia regola generale. 

I $. XI. 

Esame delle ordinazioni e decisioni amministrative quanto 
alla competenza. Differenza fra le penali e le civili , 
fra quelle che toccano V attribuzione rispettiva , e fra 
quelle che le sono indifferenti. 

Nella prima parte si parla d' ordinazioni o decisioni 
amministrative. Ora si domanda se la incompetenza dei tri- 
bunali a conoscere di un affare in cui intervenne una ordi- 
nazione o decisione amministrativa sia cosi assoluta che i 
tribunali stessi non possano conoscere dell'affare medesimo, 
allorché esso era ed è di competenza civile , e però la ordi- 
nazione o la decisione amministrativa fosse siala inconific- 
Romagwosi , ì'ol. 11, li 
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lente? Non j>aic forte che in questo caso T autorità civile 
eserciti il proprio diritto , e che possa , te non rivocare od 
annullare espressamente , almeno sorpassare la ordinazione 
amministrativa e considerarla come non avvenuta? L’in- 
competenza non produce forte per te stessa questo effetto? 

Qui fa d’ uopo di rispondere con distinzione : o l’ ordi- 
nazione e la decisione incompetente è fienale , o è civile. 
Nel primo caso i giudici non debbono prestare il loro liflìzio 
quando l' ordinazione punisce un fatto cui la legge non proi- 
bì sotto sanzione penale (i); c peto i giudici ordinar], 
seuza elevare conflitto , o aspettare che la ordinazione in- 
competente deir amministratore sia annullata , possono ed 
anzi debbono astenersi dall’ interporre la loro autorità in 
esecuzione di tali ordinazioni. 

O si tratta di una materia civile , e in questo caso si 
risponde che la massima proposta nella quistione è vera 
quanto al fondo del diritto , ma non quanto olla maniera di 
esercitarlo. Appunto perchè un atto è incompetente , esso 
non toglie la giurisdizione all’autorità competente, e per 
conseguenza 1’ atto incompetente viene cassato dall* autorità 
superiore, quando l’autorità inferiore non lo ritratti (a) , 
ma da ciò non ne viene la conseguenza che il regolatore 
della competenza civile violata debba essere il tribunale 


(i) Decisioni della corte di cassazione dei 4 maggio e 3 
agosto i8io pronunciate dietro requisizione del .Sig. Conte 
Merlin procuratore generale per interesse della legge. Vedi 
Sirey tom. XI , part. I, pag. 55 , 66. L da notarsi che si parla 
di un’ordinazione, o di un editto penale, alla pubblicazione 
del (|uale la legge non autorizzava l' amministratore. Diverso 
c il caso di un editto locale c di autorità speciale , per cui la 
legge abilitò in generale una data magistratura amministrati- 
va. I primi , io lo ripeto , sono atti legislativi : i secondi sono 
alti di magistratura, o di attribuzione. I primi sono riprovali 
e puniti. I secondi sono permessi e raccomandali. 

(a) Niuno ignora che l’autorità amministrativa può ritrat- 
tare e riformare una propria determinazione , lochc non è 
permesso ai giudici dopo che proferirono una sentenza cr de- 
cisione. 
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itesio , la di cui giuri»dizione fu violala . alU'iniciili tic ver- 
rebbe 1’ assurdo clic i tribunal i civili sarebbero giudici coiii- 
peienti dell' autorità aminìuisirativa , e viceversa una magi- 
stratura amministrativa sarebbe giudice com]>ctcnte dei 
tribunali civili. 

Fino a che pertanto rautoritk stessa che praticò l'atto 
civile incompetente non lo abbia ritrattato , o fìuoaccliè il 
superiore comune non abbia pronunziato sullo stesso , non 
possono i trilninali intraprendere nulla contro il tenore e 
refictto immediato di un'ordinazione o decisione ammini- 
strativa quantunque iucompelciitc e offensiva della giurisdi- 
zione civile; e per conseguenza ogni decisione dei tribunali 
fatta senza queste condizioni è considerata come un eccesso 
di potere ( 1 ). 

Il (in qui detto riguarda il merito della ordinazione o 
decisione amministrativa. Ma vi è un altro ordine di cose 
indipendente , e questo si è la giurisdizione fra i giudici ci- 
vili, la quale indìpeudentenicnie dalle relazioni coirautoriià 
amministrativa deve esercitarsi dai giudici sopra un alfare 
di loro assoluta competenza. Ora si domanda se un’ordina- 
zione o decisione d' un aniininistralorc , colla quale un dato 
affare fosse da lui rimesso ad un giudice ordinario rispetti- 
vamente incompetente , sia obbligatoria e incontrovertibile 
hnoacchè almeno l’autorità ammiuisirativa non abbia cor- 
retto l’errore dell’ordinazione o decisione dell’amministra- 
tore 7 Si risponde di no. 11 giudice disegnato erroiieamenlc 
nella ordinazione o decisione amministrativa deve d’ ufficio 
rimettere 1’ affare al giudice competente senza attendere al- 
tro atto regolatore dell’ autorità amministrativa (a). Fra 
molte ragioni che si possono allegare basta solo il conside- 
rare , che quello che importa in questa materia si è , che 
r autorità amministrativa e la giudiziaria non offendano le 

(lì V. Repertorio del Sig. Mi bi in f. Al te fulmitii>lrali/, e 
la collezione di Sirey toin. X , ]>art. II , |iag. 5^3. 

(a) Decisione della corte di cassazione dell’ impero 8 ter- 
midoro anno i3. 
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rispettive loro attribuzioni. Allorché pertanto su <11 questo 
punto non vi è nè vi può essere contestazione , 1’ una e l’ al- 
tra autoritò cessano per legge d' avere azione ed eccezione. 
Ora allorché l’affare è rimesso la legge è sorldisfatta so di 
questo punto. Non può dunque mai riconoscere come sog- 
getta all' influenza dell’autorità amministrativa una dispo- 
sizione che tende a turbare l’ordine della giurisdizione 
stabilito nella gerarchia giudiziaria , nel mentre che la di- 
sposizione medesima non presenta venin interesse diretto 
per 1’ esercizio dell’ autorità amministrativa. 


§. Xll. 


Esame di altri atti che non cadono sotto la categoria 
delle ordinazioni e decisioni. 


La seconda parte della risposta riguarda alti ammini- 
strativi , o di funzionar] amministrativi nell' esercizio delle 
loro funzioni , che non possono collocarsi nel catalogo delle 
ordinazioni e decisioni. Io non debbo qui farne la enumera- 
zione , nè esporre un trattato dottrinale su dei medesimi : 
ciò non ostante credo necessario di parlare di alcuni più se- 
gnalali sul quali possono più spesso cadere quislioni interes- 
santi la comune dei cittadini. 

Fra questi si distinguono singolarmente i seguenti, cioè: 

1 . " 1 contratti ; 

2 . ° Alcuni atti d’ amministrazione economica , o tutoria ; 

3. ** Alcuni atti capaci a produrre una responsabilità ]>er- 
souale degli amministratori per danni ed interessi verso i 
privali. 

Premetto che io non intendo di parlare di atti i quali In 
forza di leggi speciali sono stati attribuiti o all’ autorità dei 
tribunali , o alle autorità amministrative , c sul quali per 
conseguenza non si potrebbe ragionevolmente disputare di 
competenza , ma bens'i di quegli atti la competenza dei 
quali deve essere suihilita in via di deduzione da principi 
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generali , e die jht eoiisegueiiza lormaiio oggetto della giu- 
lisdizionc politica. 

Ciò premesso : ecco quello cui giova di brcvcroenle os- 
servare. 


§. XIll. 

Dr.i contratti dell’ autorità amministratiea. 

La prima classe degli atti sopra annoverali è quella dei 
contratti. Ora fìngiamo il caso di un contratto di vendita , 
di locazione, o di altra natura simile , fatto dall’ ammini- 
strazione o avanti l' amministrazione ad un privalo : insorge 
lite o fra l’ amministrazione demaniale e un privalo , o au- 
che fra due privati sulla validità o invalidil.’i dell’ atto , o 
sul senso e il contenuto del medesimo ; e perù si tratta per 
esempio d’ interpretare l’ atto stesso , e di conoscere quale 
sia V estensione oi limiti della vendita o dell' affìtto fatta 
daH’autoritk amministrativa, o chi sia la persona alla quale 
la vendita o l’affìtto fu fatto, o altra simile quistione di 
volontà, oppure quale sia V ejfetto proprio ed immediato 
del contralto. Tutte queste quistioni sono di competenza 
dell'autorità amministrativa (i). 

Ma se si trattasse non dell' interpretazione del contratto, 
ma di tutt’ altro oggetto , la quistione è di competenza pu- 
ramente civile (a). 

(i) Ciò si rileva da molle decisioni in termini tanto del 
governo , quanto della corte di cassazione dell’ impero , le 
quali verranno allegate all’ opportunità. Noi ci contenteremo 
su di questo proposito di allegare in esteso alla fine di queste 
osservazioni quella del 5 fruttidoro anno 9 come classica e 
feconda di principj , le altre saranno citate. 

(1) • Ou il s’agit dans ces contestations de savoir quel est 
« te .tens des clauses ... 011 il est question de toni autre objet. 
€ Au premier ras , c’esl devant l’autorité administrativc que 
< les parties doivent se pouvoir; au sero/id cas elles doivent 

• s'adreiser auz tribunauj. C’est re qui résulte d’iin décret 

• imperiai du 3 juillet 1806 etc.=si'MeBLin Rèpertoire. f'. Bail 
toni. I , pag. 53 1 ). Ivi si legge il citato decreto imperiale. 
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§. XIV. 

Di altri alti di amminitlrazionr. 

Fuori del cato d'un contratto ; 

i.° Supponiamo che in una causa penderne avanti un Iri- 
Lunale si disputi, se un pagamento fatto al tesoro pubblico 
sia da alcuni compratori del demanio nazionale, sia da altri 
debitori dello Stato per altro titolo , fosse valido o no ? 11 
decidere questa quistione spetta all’autorità amministra- 
tiva (i). 

Supponiamo che si tratti di un affare nel quale im- 
porti di conoscere della deliberazione all’ asta di un bene 
alienato fatta dall’ amministratore al più offerente colla ag- 
giudicazione (i), o di un affare in cui sebbene si disputi 
di sola proprietà ; ciò non ostante le due parti contendenti 
producano ognuna un’ aggiudicazione per se , e però si deb- 
ba conoscere quali delle due parti debba prevalere , lochè 
importa la cognizione della validità, o forza prevalente del- 
l’ una o dell’ altra aggiudicazione : questa quistione è di 
competenza amministrativa ( 3 ). 

3 .** Supponiamo che non si disputi di proprietà , ma so-^ 
lamente se un tale individuo abbia o no eseguito un allo a 
lui imposto dall' autorità amministrativa secondo il senso ed 
il motlo imposto dalla stessa autorità. La quistione è di com- 
petenza amministrativa ( 4 ). Difatti non si potreblie decidere 


(i) Decreto del 5 brumale anno io ( Boll. n. laa ). Deci- 
sione della corte di casaazioue aS maggio 1807. 

(a) • L’adjndication est Tacte par lequri on adjuge un 
• meublé , un btil , un bien etc. à cclui (pi'est le plus ofTr.-int 
« Oli le dernier encherisseur. a* Mkbliu Rr/)ert. K Adjudica- 
taire et adjudiration. 

( 3 ) Decisione della corte di cassazione 16 piovoso anno a, 
7 marzo 1808, i 3 aprile i8o8. 

( 4 ) Decisione della corte di cassazione del i 5 ottobre 
1807. 
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il punto della coiilcsluziune senza entrare a determinare il 
senso deir atto stesso , e se si possa o no supplire per equi- 
valenza, locliè in tesi generale è vietato ai tribunali ordi- 
nar j. 

4-‘* Supponiamo fiualaiente che avanti i tribunali civili 
insorga una lite fra un impresario di somministrazioni , o di 
trasporti per conto del governo, ed alcuni privati deirnpna 
dei ({uali gl’ impresari stessi si sono prevalsi , e coi quali 
abbiano fatto contratti subalterni per l’esecuzione dell’im- 
presa assunta ; che questi privati domandino all’ impresario 
il pagamento o dell’ opera prestata , o del contratto subal- 
terno fatto con lui. Si domanda se i trihuuali civili siano 
giudici competenti per decidere la causa. 

Qui si risponde con distinzione : o l’ impresario non ve- 
ste che il carattere semplice di commesso o di agente del 
governo , talché il contratto non sia a suo conto o pericolo , 
ma tutto vada per conto dello Stato : o l' impresario veste il 
carattere di appaltatore che assume l’impresa a proprio 
conto e pericolo. 

Nel primo caso la quistione è di competenza amministra- 
tiva (i). Nel secondo è di assoluta competenza dei tribunali 
ordinar) e precisamente dei tribunali di commercio (a). 

Fra le ragioni che decidono la tjuistionc nel primo caso 
vi ha quella che in ultima analisi la pretesa di pagamento è 
soggetta alla liquidazione del debito pubblico , la quale per 
l(^gc è totalmente di competenza amministrativa. 

Bastino per ora questi esemp). 

(i) Decreto del governo francese del a germile unno 5 die 
si riporterà per esteso come classico. Decisione della corte di 
cassazione dell' impero francese 3o brumale anno i3. V. Mer- 
lin. Répertoire. V. Pouvoir jndiciaìre. 

(a) Codice di commercio art. 36 1. Decreto governativo 
francése 9 nevoso anno io. Decisione della corte di cassazio- 
ne dell' iin|>eru del i3 messidoro anno la e del 14 brumale 
anno i3. 



.85 


^PPKNDICE. 


!i- XV. 

Pi alcuni atti capaci a prodttrre. la responsabilith perso- 
nale degli amministratori per danni ed interessi verso 
i privati. 

La terza classe di atti che può cadere nella contesucione 
di competenza sono quelli che sono capaci a produrre una 
responsabilità personale degli amministratori per danni ed 
interessi verso i privati. E manifesto che qui parliamo di 
atti relativi all’ esercizio delle funzioni pubbliche , ossia di 
uffizio di cui r amministratole era incaricato (i). 


(i ) La responsabilità di cui parliamo viene stabilita tanto 
dalle costituzioni , quanto dalle leggi , e per certi casi è co- 
mune a tutti i funziouarj pubblici. 

Quella che riguarda i ministri è stabilita dall’ art. 107 
della rostitnzione di Lione ( la quale in forza dell’ art. 77 del 
terzo Statuto Costituzionale è rimasta in vigore in questa 
parte j. Ecco come si esprime la costituzione ss I ministri 

• sono rispoiuabili 1.0 degli atti del governo da loro sotto- 
.. scritti : a.o della inesecuzione delle leggi e dei regolamenti 
« d’ amministrazione pubblica : 3.o degli ordini particolari 
« che avessero dati contrarj alla costituzione ed ai regolamenti 

• veplianti : della mal versazione della sostanza pubblica. > 

L’art. ii5 del vegliante codice dei delitti e delle pene 
punisce i ministri che avranno ordinato od e.sercitalo qual- 
« che atto arbitiariu u attentatorio, o alla libertà individuale 

• o alle costituzioni del regno. > 

Ciò che fu disposto per i ministri fu statuito nell’ art. 1 14 
contro ogni funzionario pubblico , agente o incaricato dal 
governo. 

Tutti sono poi soggetti all’azione di rifaziune dei danni 
cd interessi ^ art. 1 1 7 ). Anche fuori dei casi ora contemplati 
vi sono speciali leggi e regolamenti che inducono una risiem- 
sabililà civile. Tali sono per esempio l’art. i5o del regola- 
mento organico i3 giugno 1806 per i giudici c per gli ufli- 
ziali ministeriali , spiegato colle disposizioni del tit. Ili , 
lib. IV del codice di procedura civile, coll’ art. io3o, io3i 
dello stesso codice , disposizioni che lurono estese alla proce- 
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Siccome questa specie iJi responsabililk suole derivare 
da qualche eccesso o mancanxa d’ uflìzio, ed iuvol^e sempre 
un titolo per lo meno colposo ; cosi egli è manilesto che 
quanto al merito dell’ affare i tribunali ordinar} ( a riserva 
dei casi espressamente eccettuati) sono competenti sia ad 
infliggere la pena se vi è titolo criminoso, sia ad aggiudicare 
la riparazione civile se vi è solamente una colpa non punita 
dalla legge , per la quale la legge abbia imposta la respon- 
sabilità. 

La quistione dunque di competenza versa solamente sul 
modo di procedere per l’ uno , o per l’ altro titolo, A questo 
modo di procedere allude l’ art. 1 5 del codice di procedura 
penale , il quale al $. 3 dichiara che vi è eccesso di potere 
=. Qualunque volta fuori dei casi espressi nel precedente 
R paragrafo ( gli ulfiziali o i tribunali giudiziarj ) fanno ar- 
<■ restare , o altrimenti procedono contro amminiUratori 
« pubblici per oggetti relativi alla loro amministrazione, ss 
Qui prima di tutto non si parla che di quegli atti che colpi- 
scono la persona , e non delle informazioni di fatto, e della 
raccolta delle prove d’ ogni genere. Queste possono essere 
sempre assunte dal potere gindiziario (i). In secondo luogo 


dura penale coir art. 17 del relativo codice. Tali il regola- 
mento risgiurdante i notaj 1 7 giugno 1 806 , la legge su i ri- 
cevitori delle imposte pubbliche del aa marzo 1 8o/| , arL 53 , 
83 ec. 

(1) • La constitution de l’an 8 porte art. 75, que Ics agens 

• du gouvernement , autres que tes ministret, ne peuvent étre 

• pounuivis pour des déliu relatifi à Ivum fonctions , qu'en 

• verta d’une décUion du Conseil d’État. 

Cette dis]>osition suivant Kart. 3 du décret imperiai du 3 
aoAt 1806 • ne fait point d’obstacle à ce que les magistrats 
« cbargés de la poursuiie des délits ioforment , et recueillent 
« tous les renseignemens relatifs auz dclils comrois par les 
« agens du gouvernement dans l'exercice de leiirs fonctions ; 

• mais il ne peut étre , en ce cas , déremé aitrun mandai , ni 
« siibi aucun interrogatoire jiiridique , sana rantorisation 
« préalable du ^onytmement. • ff'. Réprrtoirr de! 

f'. dgens ila gouvernement J. 1 
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qui nuli !>i iiiilica una iiiconipcteiiza a»ioluUi uei iribuiiuli a 
pioccdeie aiidic cuiuru la pertoua, ma solanieiile un' iii- 
cuiiipclciiza rìspettiva , la quale si vei'.fica allorché proce- 
dono conil o la persona dei pubblici ammiiiislraluri ( nei 
quali per allro uuu sono compresi quelli che hanno il privi- 
Icfjio del foro e sono giudicali dall’ alta corte reale ) senza 
la previa autorizzazione del governo (i). il fin qui detto 
riguarda ì delitti relativi alle funzioni amministrative. 

La stessa autorizzazione è necessaria anche per esercitare 
r azione suddetta di danni ed interessi fondata sulla respon- 
sabilitli personale d’ un pubblico amministratore nell’ eserci- 
zio delle sue funzioni (a). 

Quanto poi al diritto stesso di punire non possono insor- 
gere quistioni di attribuzione ; imperocché esso è riservalo 
in generale al potere giudiziario , tranne i casi riservati al- 
l’ alta corte reale , la piccola multa di lir. 4- 6o e la deten- 
zione di tre giorni accordala alla polizia amministrativa 
dalla legge 3o vendemmiale anno 6." e confermala dal- 
l'art. 33 del decreto aa settembre i8io. 

Perlochè , tanto per il diritto quanto per la procedura 
penale, le quistioni di allribuzioiie che potessero per avven- 
tura insorgere fra l’autorità amministrativa e giudiziaria 
non saranno di difficile soluzione. 

(i) A questa autorizzazione si riferisce l'art. 39 ,$. ili 
del terzo Statuto Costituzionale corrisjiondente all’ art. 75 
della costituzione francese dell’anno 8 citato nella nota pre- 
cedente. Questa autorizzazione viene dimandala al Re dui ri- 
s|iettivo superiore amministratore, da cui il funzionario o 
agente amministrativo dipende CVeggansi su di ciò gli articoli 
Jrte atìministrati/ S- • » Agent du gouvtme<nent nel Reperto- 
rio del Sig. Merlin ). 

(a) V. il decreto imperiale riportato nel code administralif 
di Fleurigeon. Conflit d’attribution in fine. Merlin Réper- 
toire, Arte administralif n. li. 
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5. XVI. 

Della competenza giudiziaria a decitlere le semplici tfui- 
stioiu di proprietà fra il demanio pubblico e i pri- 
vati. 

In forza di queste nozioni , le quali sono emanazioni del 
principio generale che distingue le competenze amministra- 
tive dalle giudiziarie , risulta che in mancanza di una legge 
speciale conviene ricon'ere ai principi sovra esposti , onde 
sciogliere le dif&colUi che nascono sulla competenza rispet- 
tiva traile autorità amministrative e giudiziarie. 

Premesse queste nozioni ritorniamo al primo soggetto 
riguardante l’ art. ag del terzo Statuto Costituzionale ; se 
fuori del caso di dover interpretare un atto amministrativo 
e conoscere della di lui validità si disputasse semplicemente 
se la proprietà d'un dato bene appartenga al demanio dello 
Stato , ovvero ad un privato , se le tali rendile o presta- 
zioni siano o no dovute alla nazione , ossia al pubblico de- 
manio , la causa sarebbe forse di competenza amministrati- 
va ? Si risponde di no , ma sarebbe unicamente di compe- 
tenza dei tribunali ordinar) (1). 


(i) « Est-il question de savoir qui de l’état on d’un parti- 

• culier est propriétaire de tei lieu , de tei droit foncier ? Les 

• tribunaux sont seuU compctens pour en connaltre. Entre 

• cent arrétés du gouvernement ou dt^crets ini[>eriaux qui ont 

• consacré ce principe en voici un do 18 juillet 1806. 

MzaLin Répertoire. V. Contentieux drs domaines natio- 
naux. 

Ecco il passo del succitato decreto imperiale. 

■ Considéraut qu’il s'agit dans la présente contcsiation , 
« de décider à qui de sieur Blettery et consoris , ou du do- 

• maine public , apparliennent les portions des bois en liligc ; 
« qne ce n’est qu’une simple question de propriété qui est du 
« ressort des tribunaux et ne rentre nullemcnt dans le con- 

• tentieux des domaines nationaux etc. 

Veggasi inoltre la decisione della corte di cassazione del- 
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§. XVII. 

Se la regola che rida ai giudici ordinarj d' interpretare 
un atto amministrativo soffra eccezione allorché l’ af- 
fare non interessa la cosa pubblica. 

Altra quisiionc : se fra due privati si disputasse o sulla 
proprietli , o su qualche diritto reale annesso ad un bene in 
origine demaniale , e accadesse di dover anche conoscere di 
un contratto, d’ una transazione passata fra 1' amministra* 
zione pubblica ed un privato , ma die però la decisione 
qualunque si fosse non portasse nò un regresso verso lo 
Slato, uè altra possibile conseguenza , talché la cosa pub- 
bliea non vi avesse interesse alcuno ; si domanda se in que- 
sto caso i tribunali civili sarebbero incompetenti a decidere 
da se soli la causa, o se pure per l' interpretazione dell'atto 
dovrcbliero rimctiere le parti all’autorità ammiiiisiraiiva ? 
Su di questa quistioue io non ardirei di avventurare per ora 
una risposta defìnitiva. Osserverò soltanto che si potrebbe 
aver motivo di opinare in favore dei tribunali. 

Eccone ì molivi. 

1 .° 11 testo del terzo Statuto Costituzionale pone per ar- 
gomento unico della quistione di competenza , ossia del 
conilitto delle attribuzioni un affare concernente gli interessi 
immediati del demanio dello Stato talché dove non esiste 
un tale interesse sembra che cessi ogni argomento di conte- 
stazione. 

u." 1 motivi di parecchi decreti imperiali , nei quali si 
accenna la ragione per cui i U'ibiinali ordinar] furono consi- 
derati come incompetenti a decidere quistioui , nelle quali 
si tratta d’ interpretare , o in altra maniera giudicate di un 
alto amministrativo, si è il pericolo che venga turbato l' or- 

r impero del 3 piovoso anno 9. Merlin questiona de droit 
tom. I. V. Jppel pag. 188, toro. VII. V. ftente foncièie 
pag. 63i , 644. 
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dine deir amministrazione (i). Ora nell’ ipotesi figurata 
questo perìcolo non esiste. Dunque pare che allora 1’ atto 
amministrativo possa essere esaminato e discusso come ogni 
altro documento o fatto civile. 

3.“ Un decreto imperiale del a e i5 novembre 1810 sem- 
bra confermare questa massima. 

Ecco il fatto. Nel a3 marzo del iKuK Giuseppe Ghisio 
acquistò una proprielk altre volte di ragione del fu re di 
Sardegna , la quale poi fu venduta dai Francesi nell' occa- 
sione che occuparono il Piemonte. Questa terra era soggetta 
ad una servitù di acque a favore di alcuni fondi della fami- 
glia Solaro del Borgo. L' ultimo titolo che comprovava que- 
sta servitù era una transazione fatta nel 3o aprile 1788 Ira 
la famiglia del Borgo e il Re suddetto col mezzo del suo 
procuratore. Questa transazione doveva servir di norma alla 
disputa. Si pensò che per tutte queste circostanze la causa 
fosse di competenza deirautorità amministrativa. Eppure 
con decreto imperiale del r* e i*> novembre i8io fu annul- 
lata la decisione del consiglio di prefettura, e le parti furono 
iime.sse ai tribunali coiii|)etenti. ^ 

Quali furono i motivi del decreto imperiale? Eccoli 
« Che una tale discussione è tutta d’ interesse privato; che 
tf essa non interessa per nulla il governo; che essa non può 
« essere decisa che coi principi del diritto civile , e dietro 
« esame ed interpretazione ; che essa è fuori delle attribuì 
cc zioni dell’ autori tli amministrativa, e dev’essere portala 
« avanti i tribunali competenti per essere giudicata. » 

L’ interpretazione di cui si parla qui , quale può essere 
mai? Leggasi la proposizione della causa espressa nel citato 
decreto , c si troverò che la questione verteva , se in forza 
della transazione suddetta del 3o aprile 1 788 celebrata colia 


(t) o Dans le sysième contraire il dépendrait des]|ti ibii- 
« naux par forme d’application ou d’intprpr<‘fafion de m 'di- 
• fier , dénatiirer , et mónic ancantir Ics actes de l’antorité 
« administrative » f/trrét riu 5 frurtitlor an g ). 
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Torte di Sardegna , la famiglia del Borgo dovesse essere 
mantenuta nel possesso della servitù attiva di scaricare le 
sue acque nei fondi altre volte della corte stessa , o se pure 
= le cose concordate ed espresse in detta transazione siano 
state meramente temporarie e rivocahili. 

Qui , come ognun vede , l’ ispezione cadeva direttamente 
sulla sostanza della transazione celebrata fra la famiglia del 
Borgo ed il re di Sardegna ; essa riguardava beni appresi 
dall’ aiKoritli francese, e da lei quindi alienati; eppure si 
giudica che ciò nulla influisca per islabilire una competenza 
amministrativa , e si fa valere la sola ragione della man- 
canza di ogni interesse del governo. 

Io confesso ciò non ostante che possono esistere ragioni 
speciali di questa disposizione ; talché non oserei mai di eri- 
gerla in principio generale. 

§, XVIII. 

Riassunto e regole per decidere le questioni di eompetcìiza 
frolle autorità amministrative e giudiziarie. 

Le cose discorse fin qui furono principalmente dirette 
all’intelligenza dell’ art. ap, <$. II del terzo Statuto Costi- 
tuzionale, e però esse riguardano casi nei quali, per ragione 
d’ interesse civile spettante al demanio pubblico ed ai pri- 
vati, può insorgere controversia di competenza fra le autoritli 
civili e le amministrative. Egli è vero che la frase generale, 
cioè inerendo agli interessi immediati del demanio ivi in- 
serita non lascia travedere il punto della differenza ; ma 
questa locuzione riceve il suo senso, ossia la sua spi^azione 
dalla costituzione e dagli altri principj già conosciuti. Tutto 
esaminato risulta, che tali interessi non stabiliscono la com- 
petenza amministrativa se non in quanto risultano da atti di 
pubblica amministrazione (i), e però non possono dar causa 
a conflitto di attribuzioni se non per questo titolo. 

(i) Costituzione di Lione art. loo. 
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D'altronde altro è il dire che vi possa essere conflitto 
per affari che riguardano gli interessi iiimiediati del dema- 
nio , ed altro è il dire die tutti questi affari siano di compe- 
tenea dell’ autorith amministrativa. Coll.'i prima proposizione 
altro non si afferma se non che tali affari per motivo degli 
interessi immediati del demanio pubblico possono dar causa 
a conflitto; colla seconda proposizione si esprìme tutt’ altra 
cosa , che il testo non dice , e che gli altri principj non ap- 
provano. Oso dire di più ■ con questa interpretazione si ac- 
cuserebbe lo Statuto di sconvenienza , perchè si farebbe sup- 
porre che si possa ragionevolmente suscitare un conflitto su 
di una materia che sarebbe intieramente di competenza am- 
ministrativa ; allora la legi^e avrebbe collocati questi affari 
nella categorìa assolata delle qiiistioni di pubblica ammini- 
strazione, delle quali parla nel secondo membro dell’arti- 
colo stesso senza formarne un oggetto principale e distinto 
di attribuzione. 

Ma ogni disputa è superflua dopo le cose discorse di so- 
pra appoggiate a decreti imperiali , a decisioni autorevoli , 
e ad autorità classiche. 

Invece io credo conveniente di presentare i risultati della 
breve analisi fatta su di questo punto colle seguenti 

REGOLE 

BELATIVK ALLA COKPETEHZA 
DELLE Autorità’ AMMiniSTRAnvE e aiUDiziAniE 
MEI LORO RAPPORTI tCAUBlEVOLI. 

Regola I. = Appartiene ai tribunali civili il giudicare 
di qualunque causa , nella quale si tratta di un oggetto di 
sua natura sottoposto alle leggi civili , benché il demanio 
pubblico , o altra autoritli amministrativa sia contradittrice 
o interessata nella causa. 

Regola 11. SIS Quando per decidere una causa , in cui si 
tratta di un oggetto sottoposto alle leggi civili , dovessero i 
tribunali portare la loro ispezione sopra un atto amministra- 
tivo, c in forza del motivo della ispezione ne potesse emer- 
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gere una cons«gocnza capace di offendere o di alterare le 
cose dis{K>ste dall’ amministrazione , la cognizione di questo 
atto è interdetta ai tribunali civili , e deve essere rimessa 
all’ autorità amministrativa , a cui spetta. Finito il giudizio 
sull’oggetto amministrativo la cauta viene restituita ai tri- 
bunali ordinar) per essere proseguita e definita dai mede- 
simi. 

Regola 111. 3^ Quando 1’ alto amministrativo non entra 
nella causa civile che come un dato immutabile , sul quale 
non cade disputa alcuna uè per la sua intelligenza , nè per 
i suoi effetti propri (*)> contende solamente su altri 

titoli non compresi nella disposizione amministrativa , la 
decisione dei quali titoli in qualunque evento sia incapace 
ad alterare l’ effetto stabilito dalla disposizione amministra- 
tiva medesima ; in tal caso i soli tribimali civili sono com- 
petenti a giudicare definitivamente la causa benché il demanio 
pubblico vi intervenisse o come contradittore , o come iute- 
ressato. 

Regola IV. = In generale l’atto amministrativo in una 

( I ) Effetti propri . se È necessario di ben penetrarsi della 
forra di questa qualificazione. Vi sono atti amministrativi di 
autorità piiraineiite tutoria , e vi sono atti coi quali si stabili- 
sce positivamente un diritto. L' effetto dei primi non eccede 
r oggetto della tutela politica , e include sempre la riserva del 
diritto del terzo. I.’ effetto dei secondi si è di stabilire un ti- 
tolo di diritta posili\-o sulla cosa di cui si tratta nell’atto. Non 
si viola dunque la competenza disputando del fondo del diritto 
a fronte di un’approvazione, o di un’autorizzazione di sem- 
plice autorità tutoria amministrativa. Non si viola nemmeno 
la competenza disputando su altri titoli non compresi nella 
dis|>osizione amministrativa statuente sul diritto quando la 
decisione n favorevole o contraria della causa , non può far 
variare le cose disposte dall’ atto stesso amministrativo. Que- 
sta teoria è confermata da molte decisioni e decreti sovrani , 
come ci accadrà di dimostrare a suo luogo. 

Si può vederne un esempio per ciò che spetta alle auto- 
rizzazioni amministrative in una decisione della corte di cas- 
sazione dell’impero francese dei 5 pratile anno la in una 
causa fra V'aldezcy c Vincent. 
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causa di sua natura civile non può far variare la competenza 
risiiettiva , che in via di eccezione ; e per conseguenza si 
dee sempre presumere che i tribunali ordinar) siano per \e 
competenti a giudicare tali cause fino a che non risulti la 
prova dell’eccezione. 

Regola V. = Le premesse regole hanno luogo tutte le 
volte che le leggi non abbiano altrimenti statuito con espres- 
se disposizioni. 

Regola V’I •= Indipendentemente dai titoli intrinseci 
espressi nelle regole sovra proposte , l’ esercizio della giu- 
risdizione in un dato affare civile resta sospeso mediante il 
conflitto di attribuzioni regolarmente elevato daH’autoritò 
amministrativa (1). Prima che o la stessa autorità desista 
dal conflitto , o il supremo regolatore comune della compe- 
tenza abbia pronunziato su di esso , il giudice civile è in- 
competente ad esercitare la sua giurisdizione , quantunque 
la materia fosse intrinsecamente di sua competenza. 

L’ effetto del conflitto è comune anche alla declinaloria 
per titolo d’ incompetenza assoluta opposta dalla parte pri- 
vata , ma esso non ha luogo di diritto se non con l’ ordine 
speciale e colle formalità prescritte dalle leggi e dai regola- 
menti (a). 

(1} • Du moment que le conflit est établi elitre les deiix 
« autorités adininistrative et jndiciaire , les tribunanx soni 
• incompétens, et la sciile r^clamation de rautorité adminis- 
a trative suffìt pour établir le couflit. 

a Arrét de la cour de cassation du 3 germinai an 1 1 . 

a JocHDAix code de la r.ompétenre tom. I , p. 175 , n. 77. 

(2) Siccome mi sono riservato di parlare del modo col 
tjua/e si promove il giudizio di competenza tanto in via di 
conflitto , quanto in via di declinatnria , cosi mi riserbo di 
parlare allora delle particolarità qui accennale. 


Romagsosi , r'ol. II. 
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§. XIX. 

Avvertenza sull' ordine della compilazione delle materie 
trattate nel Consiglia di Stato. 

Dopo di queste osservaeloni altro non ho ad aggiungere 
che un’avvertenza relativa all'ordine propostomi nella com- 
pilazione delle materie trattate nel Consiglio di Stato. 

A tre specie di funzioni diverse concorre principalmente 
il Consiglio di Stato , cioè ; 

1 A funzioni di ordine legislativo ; 

3.” A funzioni di ordine amministrativo ; 

3.° A funzioni di ordine giudiziario. 

Le prime si verificano nei progetti di leggi e di regola- 
menti generali , e nelle dichiarazioni ed interpretazioni dei 
medesimi. 

Le seconde in certi atti della suprema autorità tutoria 
ed economica dello Stato. 

Le terze 

a) Nei giudizi di appello supremo dalle decisioni delle 
varie autorità amministrative investite del potere di giudi- 
care in prima istanza (i) t 

i) Nei giudizi cassazione relativi alle decisioni della 
regia contabilità (a) , e per occasione di atti incompetenti 
delle atorità amministrative , o delle autorità giudiziarie 
per eccesso di potere lesivo della rispettiva autorità ; 

c) Nei giudizj regolatori della competenza nei casi c- 
spressi di sopra. 

Benché tutte le materie clic formano il soggetto delle 
tre specie di funzioni sovra annotate possano (come già ho 
avvertito) essere riferite in quest’opera periodica, io ho 
creduto però di premettere quelle che riescono di un uso 
più comune. 

(i)romc per esempio dei consigli di prefetliira = del 
consiglio delle prede =: della direzione della li<piid.iziunc del 
debito pubblico. 

(a) Decreto io settembre i8i i , art. i i. 
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É opporluiin lo avvertire che il criterio esposto in questo 
scritto per discerocre le competenze amministrative e giudi» 
ziarie , venne adottato per unanime concordia dai ministeri 
del cessato regno d' Italia e dal Consiglio di Stalo , di modo 
die egli formava massima noimale. Non vuoisi defraudare 
il Pubblico di questa notizia benignamente trasmessa dal- 
r Autore. 
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Vedute preliminari. 


Due sono le parti massime ed essenziali di un piano d’ i- 
struzione pubblica, cioè: I. Prescrivere un buon metodo per 
insegnare ; II. Dare un >Hittorioso eccitamento per appren- 
dere. 

Io lioD restringo il metodo aU’ ordine speciale cui ogni 
professore seguir deve nelle lezioni e nelle esercitazioni sco- 
lastiche , ma comprendo eziandio l’ armonia e la graduata 
successione fra le scuole tutte che appartengono alla legale 
facoltà. L’ unità sistematica cotanto raccomandata da tutti i 
grandi scrittori , formar deve il primo oggetto di un regola- 
mento del governo. Da Bacone in qua ognuno è persuaso 
quanto gravi sieno gli inconvenienti che derivano dalla 
dissociazione e dalla successione tumultuaiia delle scienze e 
delle varie parti d’ una stessa facoltà. 

Ma non basta pensare al metodo \ è d* uopo eziandio av- 
vertire che la mente dell’ aUievo sia suscettibile del genere 
d’ istruzione che le si vuol comunicare. Da due condizioni 
riunite essenzialmente risulta questa suscettibilità , cioè : 

I. Dal grado di sviluppamento della ragionevolezza , e 
quindi dall’ età propria nella quale egli si può comunemen- 
te effettuare. 

II. Dal possesso di quelle nozioni fondamentali e prepa- 
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ratorie , senza delle quali non sì potzebbc comprendere la 
dottrina che si vuol insegnare. 

L’ esperienza ha fatto pur troppo comprendere quanto 
grave sia il danno che risulta dal non adattare i metodi di 
istruzione , nè alla succession necessaria delle scienze nè 
alla maturiti dello spirito di chi deve apprenderle. Qui 
nulla vi è d’arbitrario. Avvi una hliazione necessaria fra 
le parti tutte dello scibile , come avvi un graduale e inde- 
clinabile svìluppamento nei progressi dello spirito umauo. 

E dunque necessario di stabilire si le dottrine che deb- 
bono precedere gli studj di diritto , che l’ età nella quale 
uno scolaro può essere ammesso ai medesimi. 
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PARTE PRIMA 

DEL METODO DEGLI STUDI LEGALI. 


II. 

Studj prtparalorj a quello della Giurisprudenza, 


La Giurisprudenza è intimamente legata colla GlosoBa 
razionale e colle leggi del giusto naturale. Nella Giurispru- 
denza predominano certe idee fondamentali che ne formano, 
dirò cosi , la lega perpetua. Tali sono le idee di obbliga- 
zione , di diritto , di convenzione , di eqnith , di società , di 
legge. Per poterne far buon uso , esse si debbono chiara- 
mente comprendere , ed esattamente dedurre dai loro fon- 
damenti naturali. 

La Giurisprudenza esige le regole della logica per veri- 
iicare i fatti , per combinare i rapporti , per dedurre le 
illazioni. 

La Giurisprudenza esige la cognizione delle leggi dello 
spirito umano per formarsi le idee di consenso , di errore , 
di volontario , di violento , e per fondare le presunzioni , 
interpretare gli atti umani e congettiu'are ne’ fatti criminosi. 

£ adunque necessario incominciare a costruire il piano , 
organizzando le scuole delle scienze dell’ uomo morale , 
dell’ arte di pensare e dei principi del giusto. 

Ma se qui cominciar deve il piano degli studj legali , 
non si può prescindere dal raccomandarlo e connetterlo a 
quegli studj anteriori senza de’ quali non può essere nè pro- 
ficuo nè praticabile. Questi studj anteriori poi debbono essere 
assortiti allo sviluppamento delle facoltà morali dell’ allie- 
vo , e nello stesso tempo debbono essere scelti in vista del- 
r uso che di essi far si deve in prt^presso , per compiere con 
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buon succesio quelli della giurisprudenza. Tali sono ap- 
punto quelli della storia che si lega all’ origine delle leggi , 
quelli della geografia fisica che si unisce a mille cognizioni 
di diritto civile e criminale, quello dell’aritmetica che oc- 
corre ad ogni tratto d’ impiegare , quello finalmente della 
lingua latina indispensabile per intendere il diritto romano 
e le altre leggi antecedenti. 

Tali sludj poi si debbono far precedere a quelli della 
psicologia e della logica. Imperocché 1’ uomo serve ai sensi 
cd alla fantasia , prima di servire all’intelletto. Far prece- 
dere le scienze intellettuali alle fisiche , egli è lo stesso che 
supporre che l’ uomo naturalmente passi dalla ragione ai 
sensi , invece di passare dai sensi alla ragione. 

Cou questo metodo l’ allievo segue la gradazione della 
natura ; con questo metodo , dopo di aver portata la sua at- 
tenzione fuori di se , la ripiega sopra di se medesimo ; con 
questo metodo dopo avere praticamente ragionato sopra le 
cose sensibili , rendendo conto a se stesso della carriera per- 
corsa , rileva le regole dell’ arte di pensare , e trova il pre- 
cetto verificato e schiarilo coll’ esempio ; con questo metodo 
finalmente si ha il vantaggio di avvicinare e di collegare 
quelle nozioni che hanno fra di loro più di affinitù , e nello 
stesso tempo di uniformarsi al corso naturale con cui si svi- 
luppa lo spirilo dell’ allievo. Il passaggio allora dal vero o 
dal giusto naturale al vero od al giusto positivo, è spontaneo 
c fecondo di nozioni. 


III. 

Principi fondamentali per determinare gli sludj proprj 
della Giurisprudenza. 

Qui finiscono gli studj preparatori , ed incomincia il 
campo della giurisprudenza. Sesto e intralciato è questo 
campo , ma quanto più egli è vasto e pieno d’ oggetti , tanto 
più licercasi di cautela per non perdere di vista il cammino 
più breve , c per ordinare le cose secondo la loro naturale 
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procedenza ed affiniti. La moltiplicitJi e la grandezza degli 
oggetti traacina pur troppo ad una specie di lusso di dottri- 
na il quale nell’ atto che aggrava lo stato d’ una spesa non 
necessaria , si oppone al fine della ben intesa iscruzion 
pubblica. 

Ma il governo non deve fornire se non que’ sussidj che 
sono necessari ad agevolare l’esecuzinne durevole e comple- 
ta delle leggi. 

Con questa norma debbono essere assegnate le scuole 
della facoltà legale , le materie ed i confini dell’ addottrina- 
mento. 

Tre clementi insieme combinati debbono qui dirigere le 
vedute legislative. 11 primo è l'interesse che può determi- 
nare il governo nello stabilire e mantenere la pubblica istru- 
zione : il secondo , i rapporti essenziali della dottrina che si 
deve insegnare : il terzo , il bisogno delle menti che si deb- 
bono erudire. 

L’ interesse che può determinare il governo a stabilire e 
a mantenere l’istruzione, è quello stesso che può determi- 
narlo a stabilire e a mantenere le leggi. Benché le leggi in 
un ampio senso si possano riguardare come una specie di 
istruzione , tuttavia esse non si possono riguardare rigorosa- 
mente come una specie di dottrina , ma bensì come l’ ultimo 
risultato della dottrina convertito in comando. 

Ma siccome le leggi non possono statuire su tutti i casi 
contingibili , e meno poi sulla complicazione moltiforme dei 
varj casi , cosi è necessario che esista una scienza supple- 
mentare , al lume della quale si possano praticamente diri- 
gere gli affari secondo le intenzioni che la legge si propone. 
Perloché un legislatore , nell’ atto di governare uno Stato , 
non può dispensarsi dal soddisfare simultaneamente a tre 
mire principali ; cioè. 1 .* Illuminare e dirìgere colle leggi 
le azioni dei cittadini in modo di ottenere l’ ultimo intento 
dell’ordine pubblico. a.° Illuminare e dirìgere il giudizio e le 
ordinazioni dei magistrati in modo che servano, il più che si 
può , alle leggi , e non abusino di quegli arbitrj che l’ insu- 
perabile limitazione umana costrìnge di lasciargli nell’ eser- 
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cizio della loro autorità , e per conscgueuza 3.° lUuniliiare 
e dirigere l’ isiruzion pubblica in modo da somministrare 
una norma luminosa e costante , onde ragionare c giudicare 
specialmente in tutti que’casi nei quali la ragione deve ser- 
vire di supplemento e di sussidio dove mancano le ordina- 
zioni speciali della legge. Ma siccome ciò fare non si può se 
non si conoscono i principj direttori che dettarono le leggi 
medesime c che ne animano 1’ esecuzione , cosi ne risulta 
che lo studio della giurisprudenza versar deve necessaria- 
mente e precipuamente sulle teorie e la ragion Jilotofica , 
dirò cosi , della legge , unendovi la parte positiva della 
medesima , in modo die la giurisprudenza formi l’ ultimo 
complemento della legislazione. 

Da queste considerazioni nascono più conseguenze ad un 
sol Uaito , onde dirigere il governo nello stabilire le scuole 
legali e lo spirito essenziale del metodo dell’ iuscgnaroeuiu. 

IV. 

Soggetto delie diverse scuole di Giurisprudeiaa. 

La prima conseguenza è che i diversi ordini di leggi for- 
mano il soggetto naturale delle diverse parti dell’istruzione. 
Se dunque noi abbiamo leggi sul diritto e sulla procedura 
civile , sul diritto e la procedura penale , sul diritto com- 
merciale , sulle regole delle cose autentiche riguardanti , 
per esempio, gli atti dello stato civile, gli atti e le registra- 
zioni delle ipoteche , l’arte notariale , le formalità degli atti 
giudiziari , se abbiamo leggi costituzionali organiche che de- 
terminano le diverse competenze delle magistrature giudi- 
ziarie e amministrative , se esistono regolamenti di polizia 
municipale ; egli è evidente che esistere debbono le scuole 
opportune per dar ragione di tutti questi ordini di leggi. 

L’ arte di difendere le persone in modo che l’ ordine , la 
brevità e la chiarezza del patrocinio agevoli l’ ordine , la 
brevità c la chiarezza dei giudizj , e conci!] negli astanti 
quel rispetto che ispirar deve il santuario della giustizia , 
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fonnar deve il complemento della pubblica istruzione dopo 
cbe per buona ventura fu ristabilita la solennità delle pub- 
bliche azioni giudiziarie. Ecco la necessitò della scuola del- 
l’ eloquenza del foro. 

Entro la sovra descritta sfera solamente si aggirano le 
scuole della giurisprudenza , e questa sfera è circoscritta , 
come c^un vede , dalla più rigorosa necessitò. 

V. 

Diviiione ddU tcuole , e tempo del corso 
di ognuna. 

Forte si chiederli se la divisione delle mentovate scuole 
sia assolutamente necessaria; o se piuttosto, più rami o 
scuole si possano riunire in una sola ? Si pnò chiedere di 
più, se si possa dividere l’insegnamento d’ una scuola in 
più anni successivi ? 

Qui convien distinguere il soggetto dell’ istruzione dalla 
divisione delle cattedre. 11 soggetto essendo dimostrato ne- 
cessario , come sopra si è veduto , non può essere soppresso 
o trasandato senza produrre uu vacuo enorme ed una vera 
mutilazione di una parte integrante della legale facoltk. 

Resta adunque solamente la questione , se più rami di- 
versi possano essere insegnati dallo stesso maestro. Prima 
di tutto è d’uopo di discutere se convenga dividere il corso 
di un maestro in più anni, o se debba essere compiuto en- 
tro un anno. Tutto esaminato , si trova che il corso deve 
essere annuale. Indipendentemente dall’autoritò delle leg- 
gi , dagli statuti di celebri uuiversitk , dalle recenti leggi 
stabilite in Francia sotto il governo dell’ imperatore Napo- 
leone , ti rileva essere necessario di rendere il corso di ogni 
scuola annuale. 

Imperciocché col prolungare il corso d’ogni scuola oltre 
un anno, si rompe e sconvolge totalmente quell’armonia 
che deve risultare dal corso contemporaneo delle altre scuo- 
le , le quali , quando siano bene armonizzate , debbono 
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dare e ricevere lume scambievolmente per 1’ a£Rnitk e la 
categoria , dirò cosi , de’ principj che in esse s’ insegnano. 
Egli è ormai tempo di por mente a quell' armonia paralella 
delle diverse dottrine , alla quale gli ordinatori degli studj 
non hanno quasi mai provveduto , intenti soltanto ad una 
partizione materiale di una o di altra parte di uua stessa 
scuola. £ già gran tempo che si senti l’ inconveniente tanto 
ri[irovato da Bacone , qual è la cattiva divisione e la per- 
turbazione deir ordine delle dottrine. 

Dall’ altra parte poi convien riflettere che in ogni anno 
sopravvengono nuovi scolari che hanno diritto ad ottenere 
un incnminciamento o un proseguimento d' istruzione ana- 
logo ai diversi periodi in cui si trovano collocati. Raddop- 
pierete voi dunque il corso d’ una scuola ? Converrà neces- 
sariamente raddoppiare quello di alcune altre , e far si che 
uno scolaro sia istruito in ordine inverso , cioè in un modo 
assurdo. Non si possono dunque autorizzare , e meno poi 
ordinare corsi biennali. 

Resta adunque a vedere se , ritenuto il sistema di rico- 
minciare il corso in ogni anno, si possano riunire due scuole 
entro lo stesso anno ? Per rispondere a questa ricerca , con- 
viene calcolare se in cento veuti ore al più si possano con- 
centrare gli elementi di due o più vaste dottrine , come per 
esempio , diritto e procedura civile , diritto e procedura 
criminale , in modo tale che lo scolare non abbia un mero 
indice , ma possegga veramente le teorie , le notìzie positi- 
ve e la cognizione dei libri che sono uecessarj per renderlo 
suflìcientemenle istruito. Qui converrebbe entrare in una 
profonda analisi o almeno in un’ estesa recensione degli og- 
getti dell' istruzione. Ma l’esperienza confermata di più 
secoli , canonizzata dall’ autorità delle leggi e degli statoti , 
! ci convìnce che il periodo di cinque giorni utili composti di 
tutte le ore dell' istruzione è smodatamente sproporzionato 
a riunire l’ insegnamento di due scuole , ed appena può ba- 
stare ad esporre gli elementi di una sola. 

Rimane adunque dimostrata la necessità di dividere le 
scuole giusta il metodo progettato. 


Digitized by Google 


sdll'utrdzìonb pubblica legale. 


Ili 


V 


VI. 

Spirito € carattere delle dottrine delle scuole 
di Giurisprudenza. 

La seconda conseguenza che deriva dalla uecessith dello 
studio della Giurisprudenza considerata come complemento 
della legislazione , si è lo spirito ed il carattere delle idee 
che si debbono esporre. Postochè la Giurisprudenza non 
può essere un eco materiale della legge , ma piuttosto uno 
sviluppameuto di lei quando essa statuisce espressamente , 
e un complemento e sussidio dove essa tace , ne viene che 
la giurisprudenza i propriamente un’ arte di ragione e di 
autoritò. La ragione si appoggia alla necessilii della natura , 
r autorità alla volonth di chi comanda. 

£ proprio della fìlosoGa l’ investigare le cagioni neces- 
sarie delle cose ; è proprio della storia il testiGcare quale 
sia difetti la volontà di chi comanda. La ragione a)uta 
la storia nell’ indagare i motivi non palesi che hanno det- 
tata una tale o tal altra deliberazione. 11 determinare lo 
spirito positivo delle leggi nelle diverse epoche delle civili 
società e nei diversi paesi , appartiene appunto a questa 
parte della ragione storica-legale. 11 dimostrare i principi 
di ordine e di giustizia che dirigono gli affari particolari , 
appartiene alla parte GlosoGca. E siccome questa parte è 
quella che supplisce con deduzioni tratte dai fondamenti 
positivi in tutti quei luoghi, o in quelle contingenze che 
non sono espressamente regniate nel testo della legge, cosi 
l’esposizione di questi principj costituir deve il fondo prin- 
cipale della dottrina. Ciò non è ancor tutto. 

La cognizione eminente di un ordine qualunque di cose 
sta nella cognizione dello spirito dell’ordine medesimo. La 
cognizione poi dello spirito sta nella cognizione dei rapporti 
che passano fra i mezzi e il Gne. Si posseggono adunque 
eminentemente tutte le ragioni e le conseguenze non avver- 
tite , quando si conosce la ragione generale dei mezzi e del 
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fine , cioè (juando si conoscono le cose per causas , come 

dice la Scuola. 

Ora , siccome appunto lo studio della giurisprudenza è 
principalmente istituito ad oggetto di supplire dove la legge 
solamente statui in generale , cosi ne viene che tanto la 
pane esegetica ossia interpretativa, quanto la parte sup- 
pletiva , tutta deve riposare sopra i teoremi di ragione che 
detenninarono la mente del legislatore nello statuire. È dun- 
que manifesto che l’ insegnamento dell' istruttore deve pre- 
cipuamente versare sulla teoria filosofica del diritto, combi- 
nata colla disposizione positiva delle leggi. 

VII. 

Confini dell' Istruzione. 

Fissato cosi lo spirito ed i caratteri proprj della legale 
istruzione pubblica, resta a determinarne i confini. Rammen- 
tiamoci che noi parliamo deiristriizione diretta dal Governo 
e fatta a spese dello Stato. 

Se ogni cittadino potesse facilmente essere il maestro di 
se stesso, avrebbe forse il Governo un titolo ragionevole di 
istituire Cattedre e di pagar Professori ? E manifesto che no. 
Lo scopo fondamentale dell’ordine sociale altro non esige 
che di dar soccorso alla mente e al braccio deU'uomo, dove 
da se solo non può conseguire i vantaggi dell’ ordine di ra- 
gione e di utilìtò. Dall’altra parte poi ogni publilica impo- 
sizione deve essere appoggiata ad un titolo necessario. Dun- 
que in tale ipotesi l’ assegnazione di un fondo a prò del- 
l’istruzion pubblica sarebbe senza necessitò , e quindi senza 
diritto. Oltreciò tutti gli stabilimenti che il Governo isti- 
tuisce per costringere il cittadino a passare per le scuole , 
onde aprirsi l’adito a certi impieghi pubblici, sarebbe un 
aggravio senza ragione imposto alla loro libertà , ed al pa- 
trimonio delle famiglie. Bastar dovrebbe adunque solamente 
uno sperimento preliminare per accertare il Governo della 
capacitò della persona coi egli destinasse ad un dato im- 
piego , senza che gli fosse lecito il ricercar di più. 
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Ma non siamo in questa condizione La comune de’citia- 
diui non può esser facilmente maestra di se medesima. Si 
faccia dunque , io rispondo , che essa , mediante le scuole , 
acquisti la facilità, e l’abitudine della facilità a divenir 
consumata in una data scienza od arte; e il Governo avrà 
dal canto suo fatto tutto quello che doveva ed eragli per- 
messo per rapporto alla pubblica istruzione. E dunque ma- 
nifesto che il dovere della pubblica istruzione si restringe a 
somministrare un corso di buone Istituzioni in qualunque 
disciplina, e nulla più. Lo scopo di esse è appunto di som- 
ministrare la facilità , e l’abitudine della facilità ad ogni 
studioso a divenir consumato in una data dottrina. 

Nella stessa maniera che una madre od una nudrice non 
guida più per mano un fanciullo quando è reso capace a 
camminar da se, così pure un Governo non deve assumersi 
il carico di voler rendere consumato qualunque studioso 
in ogni disciplina , quando facilmente far lo può per se 
stesso. D’altronde , questo recherebbe l’inconveniente di 
obbligare la totalità degli scolari a caricarsi con un dispen- 
dio superfluo ed ingiusto di tempo e di sostanze degli inse- 
gnamenti diffusi e minuti di una parte di dottrina, la quale 
nell’ esercizio e nella destinazione della vita rispettiva di 
molti non è punto necessaria , nel mentre che loro occorre- 
rebbe occuparsi piuttosto di proposito d’un altro ramo, c di 
occuparsene al più presto possibile. 

Si diano dunque delle buone istituzioni universali che si 
estendano per tutto il corpo del diritto civile statuente. In 
esse si abbia cura di inserire le definizioni dei vocaboli le- 
gali , di collocare le regole generali di diritto, e di far cono- 
scere gli eccelleuti autori che ti'attarono or dell’ una , ed or 
dell’altra materia. Tali le desiderarono e le prescrissero un 
Bacone e un Leibnitz. Tali debbono bastare per la pubblica 
istruzione. 

Date le nozioni direttrici , l’allievo cammina da se : nè 
potrebbe meglio riuscire che da se medesimo , come una 
lunga esperienza lo comprova. 
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Vili. 

Ordine e nesso dell’ Istruzione. 

Dopo di aver dimostrato quale debba essere la natura 
ed il confine delle dottrine della giurispmdenza insegnata 
nelle scuole mantenute dal governo , rimarrebbe a vedere 
qual debba essere l ’ ordine e il nesso delle parti diverse 
della istruzioue. 

E troppo noto che , se il governo vuole ottenere un in- 
segnamento breve , facile e proficuo , deve pensare ai mezzi 
necessari a conseguire un tal intento. Ora ognuno sa che 
oltre all’eccitamento, di cui si dirà più sotto, niun altro 
mezzo esiste fuorché il buon metodo. Ma il buon metodo 
risulta dalla armonia degli oggetti che si scelgono e dal 
progresso ordinato dei medesimi. 

Ad effettuare questo intento convien impiegare simulta- 
neamente due mezzi. 11 primo si può dire estrinseco ad ogni 
scuola , e questo consiste nel distribuire i periodi dell’ inse- 
gnamento delle diverse scuole in modo che si succedano se- 
condo il metodo naturale. Il secondo è intrinseco , e consi- 
ste nel far percorrere in ogni scuola alla mente degli stu- 
diosi le diverse nozioni giusta il vero ordine logico adattato 
SI ai rapporti di procedenza delle materie diverse , che ai 
rapporti che passano fra la mente umana e le cognizioni , 
che fa d’ uopo di apprendere. 

Il primo spetta all’autoritk ordinatrice degli studj. 11 
secondo è addossato all’ industria dell’ istruttore. 

Amendue però questi mezzi non ne costituiscono vera- 
mente che un solo , stantechè lo stesso ordine con cui pro- 
cedere si deve da una ad altra parte dell’ insegnamento 
d’una stessa scuola, si deve pure osservare fra l’una e l’altra 
scuola. Tutti i maestri non si debbono considerare che come 
espositori delle parli diverse d’ uno stesso ed unico libro 
fatto con metoilo , e tutto collegato e concatenato in una 
grande unitò sistematica. Tutta la giurisprudenza si può as- 
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somigliare ad una specie di edificio regolare ( per servirmi 
della parità di Bacone ) ; e però i Professori delle diverse 
scuole si possono figurare come altrettanti precettori di ar- 
chitettura, uno dei quali espone le regole generali dell’ arte, 
un altro dimostra come si armoniszi la pianta , un altro la 
facciata , un altro le colonne , gli architravi ec. 

Tutti dunque sono soggetti all’impero del metodo natu- 
rale, cujus hoec est regnla ( per servirmi delle parole di 
Leibuitz) Quidquid sine altero cognosci potest , non vero 
alterum sine ipso, illud alteri praeponi debet (a). 

Qual è dunque il miglior modo con cui armonizzar si 
debbono i periodi diversi delle scuole legali? Qual è il 
miglior modo onde amministrare, dirò cosi , le materie del- 
l’ insegnamento di ogni scuola? 


IX. 

Come si debbono armoniszare fra di loro i periodi 
dell’ Istruzione. 

La risposta alla prima questione deriva dalla soluzione 
delle seguenti. Quali sono le malerie che s’insegnano nelle 
diverse scuole di giurisprudenza? Qual è la dipentlenza 
logica che tali materie hanno le une dalle altre? 

La risposta alla prima domanda è già fatta da quello 
che fu detto di sopra. 

Quanto poi alla seconda , ecco quello che mi rimane a 
dire. Noi abbiamo in primo luogo scuole di diritto e scuole 
di procedura. Ma cosa è propriamente la procedura ? Se la 
riguardiamo dal canto dei contendenti , essa altro non è se 
non che l’ordine che osservar si deve nell’ esercitare un’a- 
zione o civile o criminale avanti all’ autorità giudiziaria. Se 
poi la contempliamo rispetto ai giudici , essa altro non è che 
l’ordine col quale eglino debbono pronunciare i loro giadis). 

(a) Nova Methodus discendae, docendaeque Jurispru- 
dtntiae. Pag. i. a6. 
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Ma «e l' azione luppone un diritto , te il giudizio tup- 
poue una norma legale, e non è che l’applicazione di una 
legge ; dunque deve precedere la dottrina dei diritti e delle 
leggi statuenti sui diritti alla dottrina che ne dirige l’appli- 
cazione negli affari contenziosi. 

Le scuole dunque di diritto civile e criminale debbono 
precedere quelle della rispettiva procedura. 

Ma i diritti civili non si esercitano che sotto una data 
forma di governo. Come vi sono dei rapporti fra privato e 
privato , vi sono pure dei rapporti fra il privalo e il gover- 
no ; e per conseguenza fra i privati e i magistrati ai quali è 
affidato r esercizio dei poteri del governo. 

£ siccome fra questi magistrati l’autorità è diversamen- 
te distribuita secondo la diversa coslituzion pubblica dello 
Stato , ed importa che tutti esercitino la loro autorità entro 
i confini a loro prescritti , e che il cittadino conosca quanto 
debba o non debba agli uni , e quanto debba o non debba 
agli altri ; quando debba ricorrere agli uni , e quando agli 
altri , onde implorare il soccorso della pubblica autorità ; , 

cosi è manifesto che la scienza della costituzione pubblica 
dello Stato è inseparabile da quella dei diritti civili , po- 
stochè lo stato dei cittadini è affidato alla direzione delle 
magistrature. 

La scienza dunque del diritto costituzionale del regno 
deve necessariamente precedere quella delle cose litigiose , I 

e deve accompagnare lo studio del diritto civile e penale. I 

ficco pertanto che lo studio della procedura deve succe- ' 

dere a quello del diritto. > 

È nolo che il diritto commerciale altro non è die una \ 

diramazione del diritto civile. 

1 canoni fondamentali che dirigono la giurispiudenza ' 

commerciale sono in sostanza conseguenze dei principj del- 
diritto civile riguardanti le convenzioni e la bilancia dell’ e- 
quità negli oggetti tutti godevoli , che formano la materia 
del commercio. E troppo manifesto che egli è d’ uopo di 
conoscere gli antecedenti prima di conoscere le conseguenze. 
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c clic la dottrina conseguente si deve insegnare solumciuc 
dopo di aver esposta tutta la dottrina antecedente. 

Raccogliendo pertanto i risultati delle considerazioni 
esposte in questo capo noi alibiaino le leggi necessarie, onde 
ordinare i due periodi più importanti dell’istruzione legale. 
Il primo dovr^ essere composto delle istituzioni di dirillo 
civile , di diritto penale , di diritto costituzionale. Il secon- 
do delle teorie della procedura civile , della procedura 
penale, del diritto commerciale. 11 terzo quindi rimane de- 
terminato per se medesimo , e viene costituito dalle regole 
delle cose autentiche , della polizia municipale. , e della 
eloquenza del foro. 

Nè pensar si deve che quest’ ultimo perìodo risulti co- 
stituito COSI in conseguenza solamente della preoccupazione 
degli altri rami della legale faeoltà , ma che eziandio tale 
egli risulta per una iiatural derivazione delle materie me- 
desime. 

11 sistema delle cose, autentiche versa sulle _/J>mc legali 
dei diversi atti ordinati della legge , i quali essa vuole ac- 
cettati mediante certe cautele o segni di credibilità. Come 
potreste voi intendere \e forme se non conoscete la sostan- 
za ? Come potreste voi eompreudcrc la ragion legislativa 
delle forme , e dei varj loro requisiti se non sapete la ra- 
gion finale dell'atto? E dunque manifesto clic la scuola 
delle cose autentiche deve succedere a quella dei diritti e 
delle procedure. 

La polizia municipale coiitìene un ramo intiero riguar- 
dante i danni che sì possono recare nel commercio della vi- 
ta fra i cittadini, e quasi sempre si trova in un doppio 
contatto colle azioni giudiziarie civili e penali , e coi rego* 
lamenti di commercio che formano il soggetto delle tre 
scuole del periodo antecedente. L’ altro ramo forma , dirò 
cosi , un sistema di precauzioni a pio della sussistenza c 
della libertà dei cittadini , la violazione delle quali può 
molte volte dare occasione di esercitare la giustizia di pace. 
£ dunque per se manifesto che la scuola della polizia mu- 
nicipale non si può colliKarc che nel terzo periodo. 

Romagnosi, Fol. II. i5 
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L' eloquenza rmalmcnte del foro occupa l' ultimo potio 
nella serie delle scuole legali per quella semplice e notoria 
ragione che l’ arte di disporre i materiali deve precedere 
alla cognizione dei medesimi , e che la disposizione e l’ab* 
l>elliiTiento presuppone il possesso delle topiche , ossia dei 
luoghi dell' invenzione. Ora queste topiche consistendo nella 
scienza dei diritti c delle leggi , e dell'arte di verificarei 
latti e di dedurre le presunzioni , scienza che sola appartie- 
ne alle scuole del diritto costituente e del diritto giudizia- 
rio , ne viene necessariamente die l' eloquenza del foro 
deve naturalmente succedere alle altre scuole tutte della 
legale facoltà. 


X. 


Parallelismo fra le lezioni delle scuole 
di ogni periodo. 

Fissati i periodi dell’ istriizion pubblica secondo l’ ordi- 
ne loro naturale , rimane ad ordinare un’ ultima operazione 
del metodo che appellammo estrinseco. Questa è l’orario 
delle scuole. Nel sistema dell’ istruzion pubblica nulla v’ha 
di indifferente nè di arbitrario. La buona riuscita dipende 
dal concorso simultaneo di tutte le più piccole disposizioni. 

Attivato il sistema degli studj , noi abbiamo una ruota 
di periodi che camminano paralleli. Nello stesso anno esi- 
stono scolari che frequentano il primo , il secondo e il terzo 
periodo. Ogni anno vi sono scolari che dal primo passano al 
secondo , e dal secondo al terzo. In ogni giorno poi di le- 
zione gli studenti di ogni periodo sentono successivamente 
nella stessa mattina le lezioni spettanti a quel tal periodo. 
E dunque necessario che le scuole del primo , del secondo , 
e del terzo anno si facciano parallele , talché nella prima 
ora si tengano le tre prime scuole del primo , secondo , e 
terzo anno. Nella seconda ora le seconde scuole del primo , 
secondo , e terzo anno. Nella terza ora le terze scuole del 
prìinu , secondo e terzo anno. 
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Questo metodo giova anche per un’altra ragione. Gli 
siuditMÌ di ogni classe prima di passare alla scuola seguente 
debbono essere istrutti dalla precedente. E necessario che 
non controvertano l’ordine dell’istruzione , e però volendo 
adempire al loro dovere si trovino in una specie d’ iinpossi* 
bilitb di violare il buon metodo. E dunque conveniente che 
le lezioni d’ ogni perìodo si tengano nella medesima ora , 
talché gli studiosi del primo , del secondo e del terzo pe> 
riodo frequentino contemporaneamente le rispettive scuole a 
loro assegnate. 

Non può dunque un ordinatore di studj lasciare ai pro> 
fessori l’arbitrio di concordare fra di loro l’orario delle 
lezioni. 

11 (in qui detto parmi bastante ad effettuare il metodo 
estrinseco della legale istruzione. Passiamo al metodo che 
appellammo intrirueco. 


XI. 

Economia dell' insegnamento in ogni scuola. 

PaiMA Parte. Prbnozìoni. 

La seconda ricerca versava sull’ economia dell’istruzio- 
ne propria alla dottrina di ogni scuola. 

Ogni insegnamento fatto a dovere ha due parti essen- 
ziali , cioè : 1 .® le prenotioni ; a.® la trattazione propria 
del soggetto. 

(^anto alle prenozioni , esse sono necessarie per ada- 
giare , dirò cosi , la mente dei principianti alla cognizione 
intima e speciale del soggetto che si accingono di appren- 
dere. Nello scibile e specialmente fra le parti diverse d’una 
medesima làcolté non vi sono salti. Ma dall’ altra parte , 
fra il soggetto essenziale di una dottrina e il soggetto essen- 
ziale di un’ altra dottrina , avvi uua certa distanza , che 
vìen riempiuta da idee intermedie. Oltreciò , in ogni nuovo 
soggetto la mente umana ha bisogno di coniprcndcic prima 
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il Ivma o il prospetto per indi nnalir.zarlo con ordine , e poi 
l'iruniporlo , onde ottenere i risultati finali. Ciò premesso . 
erro quello che rimane a considerare. 

Dietro la convinzione della capacità e delle leggi dello 
spirito umano , preparare la mente di taluno ad una dottri* 
Ila , altro non può significare , che rilevare lo stato dei lumi 
dei quali lo spirito suo , mediante lo studio fatto con ordi- 
ne , si trova o si presume trovarsi già fornito ; Indi dal 
punto in cui e collocato per mezzo di una serie di nozioni 
graduatamente disposte e subordinate fra di loro giusta le 
vere afiìnltà logiche , guidarlo in seno della nuova scienza 
che si vuole Insegnale, non dimenticando sopra tuttodì far 
avvertire II campo e la posizione della scienza proposta ri- 
spettivamente a quella che precedette ed alle altre piò alTi- 
iii , ad imitazione del geografo il quale circoscrive e para- 
gona con finitimi paesi quello eh' egli vuole studiare , onde 
Incominciare dal ilctorminarne in generale la forma, la 
estensione e l’ ubicuzione. 

Tre sono pertanto le operazioni principali che dai pro- 
legomeni debbono essere adempiute. 

1. Hilevarc il valore c 1’ estensione della scienza di cui 
la mente dell’ allievo si trova o si presume trovarsi di già 
istruita , per iscoprire i rapporti di connessione fra la scien- 
za da cui egli parte c la scienza verso la quale a' incammi- 
na , e ciò ad oggetto di raccomandare i primi anelli della 
istruzione a basi preconosciute c ferme , di passare con ac- 
corgimento dal cognito all’ incognito , c dalle verità dimo- 
strate a quelle che noi sono ancora. Questa è iiu’ operazione 
richiesta da quella grande unità sistematica , che lega ed 
avvalora tutto lo scibile umano , unità cui è forza di rispet- 
tare e seguire onde conoscere pienamente e fermamente , e 
produrre con buon effetto ogni cosa utile fra gli uomini. 

Convien per altro avvertire che questa prima operazione 
non deve con espresso discorso essere esposta dal precetto- 
re , ma tacitamente ed a suo privato lume soltanto deve 
essere da lui meditata per approfittarsi a dirittui-a delle re- 
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lazioni dilla scienza anlcccdcnte colle dotlriue eh’ ej>li as- 
sume a trallare. 

II. La .seconda incombenza versa sulla maniera di col- 
legarc la dottrina antecedente gi.’i conosciuta colla susse- 
guente non ancora conosciuta. Fu detto che codesta maniera 
consiste u nel far percorrere alla mente lo spazio intermedio 
che le separa amendue, procedendo per una serie graduata 
di nozioni subordinate fra di loro , giusta le più vicine affi- 
nilà logiche » . Non si potrebbe mai raccomandare abba- 
stanza la pratica fedele di questo metodo. Eigli è dettato 
dalle leggi naturali ed imperiose che presiedono ai progressi 
dello spirito umano. La legge della continnitii e della assi- 
milazione ha luogo nello sviluppamento e nei progressi del- 
r umana ragione , come ha luogo nello svilupparsi e nel- 
l’ ingrandire dei corpi organizzati. 

Non confondiamo le ajfìnilh logiche delle quali io parlo 
qui colle analogie. L’analogia di un’idea con un’altra con- 
siste propriamente in una estrinseca rassomiglianza di for- 
ma alla quale sembra corrispondere dal canto del cervello 
una somiglianza di movimento , o almeno una cosi piccola 
differenza , che le fibre si hanno a piegare senza sforzo ad 
un movimento fatto colla più ristretta continuith. 

Air opposto le ajjìnith logiche cadono piuttosto sui giu- 
dizj ossia sui risaltati dei giiidizj che sulla forma estrinseca 
delle idee medesime. Esse dir si potrebbero un'analogia 
degli oggetti logici , un collegamento di sentenze della 
mente fatto con quella gradazione continua colla quale si 
sviluppa il discernimento , e però vengono associate fra di 
loro In maniera che II grado susseguente del discernimento 
sia il più vicino possibile al grado precedente. 

(Jn esemplo aggiungerli lume. Datemi un uomo istruito 
nelle teorie della fisica. Sopravviene una nuova scoperta o 
una serie di nuove scoperte In un dato genere. Egli senza 
fatica lega le nuove idee alle antecedenti. Datemi, non dico 
un Idiota , ma un puro grammatico o un semplice letterato : 
essi o non Intenderanno nulla , o almeno con istcnto com- 
prenderanno qualche tratto deliberato senza possedere 
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giammai la fona della nuova scoperta. Nel primo l' effetto 
delle affinità logiche è manifesto , come negli ultimi si fa 
sentire quello della loro mancanza. Nè dir si (lotrcbbe che 
si tratti propriamente del giuoco delle analogie, come viene 
comunemente inteso , perchè molle volte la nuova teoria 
lungi dal riposare sulle note analogie , anzi le distrugge -, si 
tratta piuttosto di una specie di associazione logica fra le 
idee collegate e dipendenti le une dalle altre per somiglian- 
za dei giudizi pronunciati dalla mente. 

£ nota la massima che alla buona riuscita delle produ- 
zioni si fìsiche che morali ricercasi la maturità. Che vuol 
dir ciò ? Altro non vuol dire , u che i poteri produttivi non 
possono operare perfettamente che col mezzo e giusta la 
misura delle più vicine affinità, e però che tali poteri per 
ben riuscire non possono eccedere la specie , la misura e le 
connessioni fra le cose antecedenti e le susseguenti , talché 
ai progressi della ragione e delle dottrine presiede la legge 
della continuità sottomessa ai rapporti dell’ unità. 

Questa legge è cosi necessaria ed indeclinabile io tutti i 
periodi della vita umana e iu tulle le epoche della società , 
che ad onta di qualunque bisogno e di qualunque sforzo, la 
buona riuscita esclude qualunque salto (a). Tantum teries 
jiincturatfUe pallet ! 

Quando Socrate dichiarava di far le funzioni di levatrice 

(aj Si è notato più volle , esistere iu alcuni uomini certe 
ditpoiizioni naturali ad un d.ito genere di cognizioni e di 
arti. Quando queste dis{M>sizioni sono arqiiisite, non sono , in. 
ultima analisi, diverse dalle affinità di cui parli.amo qui. Io 
avrei desiderato che tanti illustri psirn/ogisti si fossero occu- 
pali di proposito dell* argonieuto delle affinità logiche delle 
alee riflettute; articolo decisivo per l’edueazione intellettuale, 
ma essi si sono contentati solamente di spiegare e di svilup- 
pare la legge del nesso delle idee qualunque siano fatte dalla 
memoria , senza o avvertire o narrare la legge delle affinità 
di cui parlo. Il perchè io ho dovuto estendermi alquanto nella 
spiegazione che ne ho fatto. La perfezione pratica dei metodi 
risulta dal conformare la mossa delle dottrine ai progressi di 
queste affinità. 
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delle Idee di coloro eh’ egli istruiva , egli in sostanza pro- 
fessava di seguire e di condurre r attenzione de’ suol allievi 
per mezzo delle aflìiiilk logiche. Ogni metodo d’ istruzione 
sarà dunque tanto più perfetto , quanto più si avvicinerà al 
metodo socratico ben inteso. 

Non per questo gli elementi scritti o stampati di qual- 
siasi dottrina dovranno procedere per quelle lente e minute 
mosse , che il metodo socratico esige; ma bastar deve che 
essi segnino a discreti intervalli e con una giudiziosa gradua- 
zione i punti più osservabili che si debbono sviluppare. Egli 
è officio delle spiegazioni e delle private esercitazioni Im- 
piegare le finezze del metodo socratico a sminuzzare ed 
esaminare a parte a parte ogni articolo della dottrina abboz- 
zata negli elementi che servir debbono solamente di argo- 
mento e di traccia generale alia piena istruzione. 

III. La terza operazione del prolegomeni consiste nel far 
avvertire il campo e la posizione della scienza proposta ri- 
spettivamente a quelle che precedettero ed alle altre affini. 
Nella prima operazione si trattava di valutare la scienza che 
precedette alle dottrine che spiegar si debbono , e fu detto , 
che quella non si deve nè riassumere nè drcoscriverc , ma 
solamente connettere colla susseguente. Qui per Incontrario 
si tratta della scienza che si deve esporre cui conviene raffi- 
gurare nella sua vera forma , determinare in tutta la sua 
estensione ed appoggiare colle sue necessarie connessioni. 
Mediante quest’ ultima funzione si ritorna al punto da cui si 
parte per formare una sola e indissolubile unità , talché le 
tre operazioni indicate propriamente non costituiscono che 
tre parti di una e sola funzione. 

Ognuno rimane di leggeri convinto essere necessario di 
fare preliminarmente osservare ad un principiante 11 campo 
e la posizione della scienza cui intraprende di conoscere se 
egli pensa che la prima occupazione in qualunque dottrina 
consista nell’ analisi. Difatti cosa importa l’analisi? Ognuno 
sa che essa importa che io abbia prima sotto alla mano 
tutto il soggetto che voglio analizzare. Analizzare material- 
mente è lo stesso che scomporre nelle sue minime parti una 
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cosa i analizzare iiiicllcuunlim-nto egli è portare parilta- 
mcDte e ordinatamente l' attenzione su tutte le particolaritli 
di un soggetto proposto alla meditazione, onde alla 6nc 
ottenerne un’ adcr^uata cognizione ; il che si fa colla succes- 
siva e ben ordinata ricomposizione prima a piccoli fasci , e 
indi in complesso , d’ onde nascono i risultati prima partico- 
lari e poi generali , che si esprimono in proposizioni , in 
teoremi , in principi che sono l' espressione compendiata di 
tutto quello che prima si vide partitamente. 

Ma come portare partitamente e ordinatamente 1’ atten- 
zione su tutta una cosa ; come assicurarsi di averla tutta 
investigata , se prima tutta intiera non si ha presente , se 
tutta , come dissi , non si ha sotto alla mano? Ma nelle cose 
di puro rapporto , come sono i subjetti morali e legali , in 
quale maniera adoperar si può onde assicurarsi di avere 
sotto alla mano tutto il soggetto della investigazione? Nelle 
cose fisiche i miei sensi mi presentano il campo dell’ opera- 
zione. Un all>cro , una meteora , la forma , il corso di un 
pianeta sono circoscritti ed assicurati dalla testimonianza dei 
miei sensi. Ma nelle cose morali ciò non i fattibile. £ dun- 
que necessario supplire con l’ arte intellettuale. 

Quest’ arte ad altro ridur non si può che a formare un 
prospetto generale e ristretto che tntta abbracci la corpora- 
tura , dirò rosi , della cosa da analizzare , c iie segni i vin- 
coli naturali con quegli oggetti cui quali si U'ova necessaria- 
mente congiunta. Tocca poi allo studio della scienza fatto 
di proposito, ossia all’esame interno della dottrina , ese- 
guire r analisi e trarne i risultati di ragione. 

Questo campo c questa posizione della scienza si pre- 
senta di4C volte allo sguardo del principiante prima d’ intra- 
prendere r esame analitico del suo soggetto. Nella prima 
volta egli è un paese die viene assai di lontano, come dalla 
vetta di un discosto monte additato. Ecco il paese al quale 
tu avvicinar ti devi (dice a lui l’istruttore) ed ecco la stra- 
da che dovrai tenere. L'aspetto del paese mirato da questo 
luogo .appare ristreilissiiuo c confuso , ma per ora bastar ti 
deve per ralBgurare il luogo al quale tu devi tendere , e la 
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via che devi battere. Questa via nella parte più vicina a tc 
è distinta , illuminata c spaziosa. A proporzione che cresco* 
Mo le distanze , 1’ aspetto di lei va mano mano attenuandosi, 
e confondendosi al tuo sguardo. Ma quando la scori-erai , 
essa sarà egualmente ampia e luminosa. Tu intanto vedi 
manifestamente le prime tiaccc rbe devi seguire partendo 
dal posto in cui ora sei situato, lo ti condurrò per mano , e 
i nuovi tuoi passi saranno mossi sempre colla precognizione 
del cammino che devi percorrere, e colla rimembranza di 
quello che avrai prima compiuto. 

Giunto vicino al paese prima contemplato , tu ne ravvi- 
serai di nuovo l’ intiero prospetto , ma in una maniera più 
chiara c più particolarizzata. Saranno i principali tratti rJie 
tu ne coglierai , e questo prospetto ti servirà a riportare con 
ordine e con sicurezza le tue investigazioni. E questa è la 
seconda delle vedute preparatorie del campo della dottrina 
ad uso dei prolegomeni. Giunta la trattazione a questo pun- 
to, la mente dell’iniziato si trova con perfetta cognizione 
di causa al vestibolo delle scienze. Allora Guiscono i prole- 
gomeni e comincia la trattazione interna. Ecco le vedute 
colle quali io credo che procedere si debba nelle prime 
mosse verso qualunque dottrina , e però anche verso lo stu- 
dio della civile giurisprudenza. 

XII. 

Seconda Parte. Trattazione propria. 

Dalle cose premesse nei Capi III , VI , VII derivano le 
seguenti regole. 

Nella trattazione propria d’ una dottrina si debbono c- 
sporre i principi fondamentali , e somministrare le notizie 
di quei libri , senza dei quali sarebbe difficile che gli allievi 
potessero nella maniera la più breve , la più facile e la più 
proGttcvole istruirsi nella dottrina rispettiva. 

Deve pertanto il maestro astenersi da quelle subalterne 
e minute particolarità , le quali da ogni studente erudito 
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dalle bnone itlruzioni elementari possono essere dedotte e 

scoperte senza il soccorso di alcun maestro. 

Il testo che si spiega dev’ essere concepito o ridotto in 
maniera , che alle notizie di fatto o alle disposizioni positive 
si accoppino i principi ragione in guisa che ogni soggetto 
venga , per quanto comporta la natura delle cose c le prove 
die se ne possono avere, conosciuto per una naturale deriva- 
zione o da’ suoi principi , o dalle sue cagioni , o dai motivi 
che le fecero stabilire. 

Da queste premesse derivano i seguenti canoni : 

1.0 Inserite nel lesto le più etatte definizioni si delle 
materie che si trattano che d’ogni idea , o parola incidente, 
il concetto della quale non sia assolutamente notorio. 

Ripartire in una maniera analitica , ma non sover- 
chiamente minuta tutto il suo soggetto , conservando fra 
una parte e l’altra quelle affiniti logiche, mediante le quali 
tanto la notizia delle cose posteriori riceva lume dalla noti- 
zia delle cose anteriori, quanto il passaggio dall’ una all’al- 
tra cosa riesca il più facile , il più breve , il più acconcio ad 
evitare tutte le ripetizioni dello stesso soggetto. 

3 .” Stabilire limpidamente in ogni teorìa scientifica i 
principi fondantenlali , in forza de'quali si dia ragione 
delle sentenze subalterne della dottrina. Quanto poi alle 
Artidi ragione, fissare lo scopo o l’ intento che si deve 
conseguire, e dietro la cognizione da esso combinata collo 
stato di fatto delle cose , determinare la natura e l’ordine 
dei mezzi principali che sono necessarj all’ uopo. • 

Ai prolegomeni tessuti come nel capo antecedente ed 
alle lezioni formate come sopra , si aggiunge la notizia 
degli Scrittori e delle cose, le quali è d’uopo di consultare 
a maggiore rischiarimento , appoggio e sviluppamento della 
dottrina Insegnala , fissando il merito d’ c^ni Scrittore o 
della cosa annotata, e le cautele che lo studioso dovrk usare 
nel consultarli per divenire a suo tempo consumato nell’ in- 
trapresa disciplina. 

Per appendice ed ultimo complemento dell’ istruzione , 
sia dovere d’ ogni Professore di dare una succinta e ragio- 
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nata itorìa critica della dottrina che formò l’oggetto delle 
(uc lezioni. Questa storia formi il soggetto dei discorsi che 
tieue il Promotore nella occasione in cui si conferiscono i 
gradi accademici. 

Ecco in generale con quali leggi dev’essere diretta la 
trattazione propria delle dottrine che formano il soggetto 
dell’ istruzion pubblica legale. 

Benché la sola esposizione delle medesime conciliar si 
debba 1’ approvazione d’ ogni intelligente , tuttavia parmi 
conveniente di arrestarmi sopra di alcune di esse , onde 
rilevarne l’ importanza e additare il metodo particolare con 
cui si possono eseguire. 

Ilo detto in primo luogo che il Professore deve inserire 
nel testo le piò esatte definizioni , si delle maltrie che egli 
tratta, che d'ogni idea o parola incidente, il concetto della 
quale non sia assolutamente notorio. 

Uno dei mezzi piò efficaci per escludere l’ incertezza nel 
pensare , le perplessUà nel giudicare , e gli arbitrj ingiusti 
nell’ operare, si è la cognizione perfetta, e l’uso costante 
della proprietà del linguaggio. Questa cognizione e quest’uso 
diviene un rigoroso dover pubblico per chiunque si consacra 
a quelle professioni e a quelle discipline , le quali riguar- 
dano il pubblico e privato interesse , e nelle quali gli arbi- 
trj possono nuocere al bene altrui. 

Sembra che gli antichi fossero persuasi di que’ principi 
cotanto inculcati e sviluppati da Locke. 

In due maniere la scienza dei vocaboli può occupare le 
dottrine della giurisprudenza. La prima appellar si potrebbe 
filosòfica , la seconda filologica. La prima consiste propria- 
mente in una serie di definizioni di tutti gli enti legali , 
ossia di quelle nozioni di rapporto che entrano come mate- 
riali e radici perpetue uella scienza del vero e del giusto 
civile. Le definizioni d’ ogni specie di obbligazioni e di di- 
ritti , e di tutti i rapporti necessari di giusto e d’ ingiusto , 
la distinta idea di que’ fatti che riguardando le azioni libere 
del cittadino sono valevoli a produrre obbligazioni , diritti 
ed interessi variati , formano propriamente quella che io 
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chiamo parte JìlnsoJìca della scienza dei vocaboli ad oso 

della giurisprudenza. 

Quella poi che io chiamo parte filologica versa intorno 
alla signifìcazioiie delle parole per rilevarne il senso dietro 
V intenzione di coloro che ne fecero uso. Essa per conse- 
guenza è uii ramo della critica , ossia dell’arte logica di 
verificare i fatti , e la prima face per intendere il diritto 
che appellasi volontario. 

11 primo uso di questa scienza cade siti significato delle 
parole lìdie leggi , per rilevare cosa abbia di fatto voluto 
dire il Legislatore , senza indagare altra norma d’ intelli- 
genza , fuorché la sentenza della di lui mente. 

11 secondo uso di questa filologia cade su tutti quegli 
atti volontar/ dei privati manifestati colle parole, dai quali 
derivano diritti , obbligazioni si dirette che indirette nelle 
materie s\ civili che criminali. 

Ma come procedere dovrà l’ istruzione pubblica si nel- 
l’una che nell’altra parte della scienza dei vocaboli? Cosa 
in primo luogo esige il buon metodo intorno alle definizioni 
che formano la prima parte di questa scienza ? Sarà forse 
lecito a primo tratto , e come diccsi er abrttplo definire le 
idee morali che riguardano ogni maniera di diritto come 
si suol praticare in molte altre parti dello scibile , oppure 
sarà necessario usare di un metodo speciale? Per risponder 
convenientemente a questa domanda fa d’uopo consultare 
la natura delle cose che si vogliono definire, e riportarla 
alle leggi naturali e perpetue , alle quali la mente umana 
necessariamente deve ubbidire per concepire adequatamente 
le cose. Ma dopo quello che abbiamo già premesso nel capo 
antecedente, allorché ragionammo della maniera di fissare il 
soggetto dell’analisi e dei prospetti artificiali che a ciò sono 
necessari , possiamo categoricamente rispondere che le defi- 
nizioni delle quali parliamo qui , non debbono essere pro- 
dotte ex abrupto , come nelle primitive dottrine fisiche ed 
esperimentali , ossia meglio, come in quelle parti dello sci- 
bile die incominciano dalla sfera del senso comune per 
[tassare indi ad un paese meno conosciuto , ma per lo con- 
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trario le mentovate ilcfinizloni ti debbono preparare, me- 
diante una generazione analitica e giustiGcata da fatti e da 
idee note , e poi raccoglierle in un solo e compito aspetto , 
quale appunto si conviene a quelle manifatture razionali che 
tono l’opera dell’intelletto che versa sulle relazioni morali. 

Cosa esige il buon metodo circa la seconda parte della 
scienza dei vocaboli che appellammo filologica'? Moltiplici 
aspetti e relazioni inchiude questa domanda. Se tutte le 
dovessimo qui esaminare, noi saremmo obbligali a inserire 
in questo saggio molta parte della Giurisprudenza esegetica 
che fu diffusamente es|>osta da laboriosi scrittori che ci prc- 
cedelteru. Ma lo scopo di questo scritto riducendosi al me- 
todo che osservar si deve nell’ istruzione pubblica legale , 
e precisamente in qnel genere d’istruzione che è necessaria 
ad agevolare la via a formare un giureconsulto consumalo , 
cos'i la domanda si restringe a que’soli rapporti die con- 
vengono alle spiegazioni di un Professore che si attiene ai 
principj elementari delia giurisprudenza. 

A due soli punti pertanto si restringe il metodo neces- 
sario a questo genere d'istruzione, cioè: 

i.° Spiegare il signiGcato dei termini tecnici usati nelle 
leggi , o esprimendo con vocaboli noti le idee, o enume- 
rando le funzioni o gli atti che racchiudono. 

3.“ Determinare in via di puro fatto il senso o oscuro o 
ambiguo di una locuzione della legge mediante le regole 
dell’ Ermeneutica. 

Le altre rt^ole e le .altre cure concernenti l’ interpre- 
tazione reale delle leggi , benché abbiano una strettissima 
connessione colle summenlovate due funzioni , tuttavia non 
sono comprese sotto il titolo della significazione dei voca- 
boli di cui parliamo qui. 

Per terzo canone dell’istruzione riguardante la tratta- 
zione propria delle dottrine legali , ho di sopra stabilito 
» che in ogni teoria scientifica si debbono esporre i prin- 
» cipj fondamentali in forza dei quali si dia ragione delle 
u sentenze subalterne della dottrina. Quanto poi alle arti 
» di nagionc , fissarne lo scopo o l’ intento che si devo 
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u conseguire, e dietro la cognizione di esso combinata collo 
» stato di fatto delle cose, determinare la natura e l’or- 
u dine dei mezzi principali che sono necessari all’uopo. » 

La necessità di questo canone è dimostrata dalla neces- 
siti! dello studio della giurisprudenza in relazione alla cosa 
pubblica ( C. 111. ), e dallo spirito e carattere dell’ istruzione 
pubblica relativa ( Gap. VI. ). Ora rimane a vedere la ma- 
niera colla quale egli debba essere posto in esecuzione. Io 
non saprei mai raccomandare abbastanza 1’ ordine e la dili- 
genza su di quest’ oggetto , tanto più che riguarda una parte 
fino al di d’oggi trascurata in pratica, e non mai dimostrata 
mediante una logica teoria adattata alle materie politico- 
morali. 

lo domando in primo luogo se sia universalmente noto 
che , oltre alle regole generali della logica che sono co- 
muni a qualunque parte dello scibile , siavi una logica 
particolare ad ogni scienza ? lo domando poi se fino al di 
d’ oggi siansi ancora osservale e dimostrate le grandi dif- 
Jerenze che passano fra i metodi d’invenzione e d’ istruzione 
delle scienze fisiche , e quelli delle scienze morali e pollù- 
clie 7 Senza di quest’ esame e dei risultali che ne derivano, 
non solamente non sarà mai possibile che gli siudj politico- 
legali sieno bene ordinali , ma non si potranno mai fare 
rapidi e solidi progressi nei medesimi. 

L’ indole , e i confini di questo scritto uon mi permet- 
tono di entrare in un tal esame , il quale , per quanto io 
sappia, non fu mai eseguito nè progettato da quanti scris- 
sero sull' arte di pensare. E però riportandomi a quanto io 
pubblicai uella prefazione allo studio del diritto pubblico 
universale pag. xv. e seg. e nel breve trattato posto in fronte 
a quell’ Opera , io mi prevaleiò di alcuni tratti e risultati 
piu vicini al soggetto di questo scritto. 
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Spirito logico riguardante le dottrine politico-morali. 

lo domando in primo luogo a che propriamente ridurre 
ai juió e si deve qualunque scienza specialmente riguardante 
le cose pratiche ? E chiaro che la risposta a questa ricerca 
dev’ esser tratta dalla natiwa del soggetto della scienza me- 
desima posta in relazione colla capacità dell' umano inten- 
dimeuto. Ora egli è certo che niente in natura esiste o si fa 
in astratto , ma tutto esiste e si fa in concreto ; e però niente 
esiste e si fa in una maniera generale, ma tutto esiste e si fa 
in una maniera particolare. Niente in natura si fa in senso 
diviso, specialmente nell'azione delle forze cospiranti; ma 
tutto si fa contemporaneamente e in senso unito ; e in que- 
sto senso unito , specialmente nelle azioni complesse di 
progresso , niente si fa per salto, ma tutto si eseguisce colla 
massima continuità. La possibile perfetta scienza di un es- 
sere intelligente dovrebbe dunque consistere nel riconoscere 
e ritenere le cose nelle loro apparenze concrete, unite , par- 
ticolari , continue. 

Ma l'uomo nell’ apprendere le cose tutte, nel formare 
e neH'esprimcre la scienza, si trova per necessitò di natura 
costretto a procedere in uua maniera del tutto opposta. 
Egli, in forza della natura sua , vede l'universo o sia l’urbe 
a lui conoscibile , come dentro in una torre ottica in cui le 
immagini di un vario orizzonte entrano per un pertugio 
mobile all’intorno della torre medesima. Solamente quello 
che entrato pel foro si va a dipingere nella carta sottoposta 
al fuoco della lente , viene da lui simultaneamente ravvi- 
sato. Conviene muovere intorno la lente per vedere ciò che 
rimane , ma le antecedenti immagini non esistono più sotto 
lo sguardo. In questa situazione egli supplisce colla indu- 
stria , o a dir meglio , la natura lo forni di facoltà e di 
maniere onde possa supplire alla corta comprensione si- 
multanea , e gli somministrò pur anco incentivi a farlo. 
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CIÒ consisto nel trovare, e nell’ usare di certi modi e segni, 
i quali in breve risvegliano , il più che puossi , i tratti delle 
cose vedute. Simile In ciò al ragno che coi (ìli della sua tela 
supplisce^alla brevità delle proprie gambe ; stando al centro, 
sente ed è avvertito del passaggio degli insetti sui diversi 
punti dello spazio a cui la sua corporatura non si estende. 
Eicco le nozioni ed i principi g^tierali di risultati , cioè for- 
mati dalla ricomposizione succedente all’ analisi , e la loro 
necessità. 

Queste forme accorciate , per dir vero , non sono che 
emblemi o simboli di quello che lo spirito umano vide ve- 
ramente , ma in questo propriamente consiste la sua scienza. 
Le varie collezioni di questi emblemi o simboli , giusta la 
varia specie degli oggetti osservati , costituiscono le scienze 
diverse alle quali impone varj nomi a proporzione die andò 
discernendo le cose a parte a parte. La collezione di queste 
collezioni ristrette in forme ancora più accordate , e perciò 
più semplici e generali, costituisce la metafisica universale. 
Ivi sta la massima scienza unita colla massima ignoranza , 
perchè appunto ivi sta il massimo di semplicità accoppiato 
col massimo di generalità. Quando però essa sia il risultato 
genuino dell’andamento della natura , racchiude il massimo 
di utilità direttrice , perchè dessa è il centro di tutti i (ìli 
dello scibile dal quale si può discendere senza traviare 
dalle sdenze più spedali e complete. Ogni scienza ha dun- 
que la sua metafisica per ciò stesso ebe ha i requisiti di 
scienza. Questa metafisica altro non è che l’espressione ge- 
nerale e sistematica degli oggetti nella scienza stessa para- 
tamente esposta. Possedendo dunque la collezione dei prin- 
cipi e delle nozioni , si possiede perdò stesso virtualmente 
ed in una forma ristretta ed ordinata tutto il tenore cono- 
scibile della scienza medesima. Ora , le forme accorciate 
sono necessarie alla limitata comprensione umana ; 1’ ordine 
graduato e connesso è indispensabile per agevolare e pro- 
vocare i passaggi. Quindi la mente ha tanti punti di pro- 
gresso proporzionato alla larghezza dei passi che essa può 
fare , ed in tanto appunto le proposizioni , i risultati , i 
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sisicini souo necessari , in quanto pongono gli oggetti ilcllu 
cognizione in una vicinanza proporzionata alla forza e<l alla 
latitudine comprensiva , ed in quanto rappresentano entro 
d’uno spazio che sta , dirò cosi , sotto alla mano il soggetto 
che si brama di conoscere. 

Cicco il valore e l’ effetto della ricomposizione indispen- 
sabile al possedimento di ogni scienza particolare. 

Ma qui avvi un altro estremo da conciliare. Ognuno sa 
che le viste generali quanto sono valevoli a stabilire una 
verilh astratta , altrettanto sono insufUcieuti a determinare 
regole pratiche adattate alle contingenze giornaliere degli 
individui e degli stati. Ricordiamoci di essere uomini , cioè 
di limitata comprensione. Ricordiamoci sopra tutto che il 
genere umano opra d’ordinario per un primo colpo d'occhio ; 
e che questo primo colpo d’ occhio è infinitamente ristretto. 
Egli difatti abbraccia quello spazio solo, il <|uale incomin- 
ciando dall’ intelligenza intuitiva finisce là dove nasce la 
necessità del raziocinio. 

Ma a proporzione che le vedute sono più generali , ab- 
bracciano estremi più lontani , e rendono necessaria una più 
lunga sene di ragionamenti e di aggiunte speciali di l'atto , 
j>er essere avvicinate allo stato reale e pratico delle cose e 
degli affari. Dunque a proporzione , riescono fuori dell' uso 
comune del Governi e dei privati. 

E per verità , qual è il meccanismo secreto delle idee 
generali? Le idee generali in tanto sono tali in quanto com- 
prendono nel loro concetto i caratteri che sono comuni a |iiù 
individui , o a dir meglio , ad una sfera intiera di certi indi- 
vidui. Ma in qual maniera si giunge a ciò? 

Siano cinque individui ognuno dei quali abbia cinque 
qualità. Due di tali indivìdui abbiano quattro qualità simili 
ed una dissimile. L’ idea che comprenderà questi primi due 
individui sarà specialissima. Le idee die comprendono le 
qualità siano chiamale categorie. La prima categoria adun- 
que , la più vicina possibile allo stato reale delle cose , cioè 
allo stato col quale esse esistono in natura , sarà specialis- 
sima. Proseguiamo. Tre dì delti individui abbiano tre qua- 
Romachosi , F ol . II . i6 
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lità simili c (lue dissimili. Le ire qualitii simili comuni ii ire 
individui formano una seconda più ampia calegcM'ia. Cosi 
proseguendo , avremo qualtro individui che hanno due qua- 
lità comuni e tre non comuni*, finalmente cinque individui 
che presi collettivamente non hanno di comune che una sola 
qualità, e ne hanno qualtro fra di loro non comuni. 

Siami permesso di esporre questa ipotesi colla seguente 
tavola. 


Categoria 

Numero 

degli 

Individui 

Numero 

delle 

qualità 

comuni 

Numero 

delle 

differenze 

1 Generale. . . 

.... 5 

.... 1 

4 

Speciale . . . 

4 

.... 2 

.... 3 

1 

{ Più speciale . 

.... 3 

.... 3 

. . . . 1 

! Specialissima 

.... 2 

4 

..... 


In questa tavola è manifesto che quanto più si estendo 
la sfera degli individui a cui si riporla una qualità o un ca- 
rattere , tanto più si ristringe il numero delle qualità o dei 
caratteri commi , e viceversa tanto più cresce il numero 
delle qualità o dei caratteri non comuni. 

Dunque , quanto più le idee diventano generali , tanto 
più si perde di caratteri particolari. Ma siccome in natura 
non esistono che individui con quelle tali qualità , cosi ne 
viene che quanto più le idee sono generali, lauto meno sono 
naturali , o dirò meglio , tanto meno esprimono lo stalo 
reale col quale le cose esistono in natura, c per conseguenza, 
tanto meno possono offrire i dati reali per calcolare le leggi 
variale , complesse e pratiche colle quali le cose agiscono c 
riagiscono in natura. 
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Ma dall’ altra parte lenza le vedute generali non è poi- 
«Ibilc di condur la mente in mezzo alla variata folla dello 
idee particolari che tutte coesistono e si succedono in natu- 
ra , e l’ uomo sarebbe sempre nello stato di bruto se fosse 
circoscrìtto alla sfera delle idee concrete. Dunque , per rag- 
giungere il vero e il giusto nelle cose pratiche , è costretto a 
combinare questi due estremi , e procedere prima ai genera- 
li , e indi graduatamente discendere ai particolari. Senza di 
ciò , o le dottrine si risolvono in un’ inutile speculazione , o 
in ristrette e poco feconde vedute slmili a lampi notturni 
che Illuminano per un istante , ma lasciano dopo per lungo 
tratto il cammino oscuro e pericoloso. Perlochè parlando 
delle materie politiche e morali , si comprende clte i princi- 
pi , le osservazioni morali e le politiche generali non servoA. 
no che di puro spettacolo alla ragione , fìno a che con una, 
concatenata serie di fatti necessari e con un continuato c 
variato corredo di nuovi e più particolari concetti non ven- 
gano avvicinate alla pratica. Le regole pratiche, le massime, 
gli artifìci politici hanno un valore puramente precario, e 
rimangono ludibrio del capriccio fino a che ad un confuso 
senso di utilità non si sostituisca un sistema irrefragabile di 
prìncipi rapporti reali dell’ unica necessità della 

natura contro della quale il politico vegga evidentemente 
non rimanergli che l’ alternativa , o di ubbidire o di nau- 
fragare. 

Volete voi limitarci a conoscere solamente i prìncipi 
astratti e generali ( sebbene per avventura siano verissimi ) 
colla mira che a dirittura servir debbano alla pratica ? Voi 
altro non farete che violentare 1’ ordine delle cose e produr- 
re inconvenienti gravissimi nell’amministrazione pubblica 
degli Stati. Imperocché a proporzione che un principio, una 
nozione, un concetto qualunque è più generale, egli è 
viepiù spogliato delle concrete e reali circostanze colle 
quali le cose veramente esistono , avvengono c si praticano 
In natura. Ma a proporzione che manchiamo della realtà , 
manchiamo del fondamentali rapporti che dirigono le esigen- 
ze pratiche le quali abbisognano di operazioni concrete. La 
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graiuìc generalità adunque delle nozioni e per se incdesinia 
.iin' imperfezione quando non vi si congiiingono successiva- 
uiriile e gradatamente le considerazioni più vicine allo stalo 
concreto , il solo esistente in natura. 

Essa e di più una cagione di mal operare quando l' ope- 
ratore si voglia rigorosamente attenere ai rapporti astratti 
ed assoluti indiiiisi nella nozione medesima generale. Come 
polrcsle voi descrivere un vegetabile, e dar buone regole di 
agricoltura speciale in conseguenza d’ averlo contemplato 
dall’ alto di una torre o in una distanza di molli passi ? Ep- 
pure questa è precisamente la facoltà delle viste puramente 
generali. Esse di fatti non sono generali se non perebe l’ in- 
telletto umano sottrae da ogni individuale coucctto tutte le 
ilitferenze particolari per non ritenere se non che i caratteri 
comuni a tutti gl’ individui compresi nella collezione clic 
(orma il soggetto della vista generale. 

Ma gli effetti reali della natura nei quali si comprendono 
tutti quelli degli affari umani , risultano da tutto insieme lo 
stato concreto delle cose , e non da quegli scheletri ideali 
fatti unicamente per adattare la cognizione della natura alla 
limitala comprensione dello spirito umano. Io accordo che 
senza «picste viste compendiate riescirebbe impossibile di 
ridurre ad unità le parti diverse dello scibile, edi richiamare 
a principi regole della condotta umana. Ma altro è , che 
esse entrar debbano nella scienza come nozioni di assunto o 
' come compendi delle cose , ed altro è , che esister vi deb- 
bano sole , c formare tutto il colpo della scienza. Quando 
contentar ci dovessimo di queste sole generalità, il ben esse- 
re del genere umano sarebbe trattato come gli ospiti di quel 
gigante che li voleva lutti della misura del letto preparato 
da lui , c però , o li mutilava n loro faceva violenlcmcnte 
allungar le membra per ridurli alla fìssala misura. 

Nelle scienze che riguardano il governo degli uomini , 
queste generalità cosi sfumate c rigide servono assaissimo a 
fomentare , anche colla miglior fede , lo spirito o di tiran- 
nia o di anarchia. E pei verità , i rapporti veri ed ideali 
delle cose dettano da una parte il precetto della soggezione 
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alle aulorith cosliliiilc , e dalTallra il dogma dell’ ugua- 
glianza c liborth degli uomini. Trattando l' uno e l' altro di 
questi argomenti con viste puramente generali , si trattano 
per ciò stesso con nozioni estreme. Il mezzo che deve con- 
giungere e conciliare questi due estremi non si può incontra- 
re che nelle nozioni intermedie le quali attinte dallo stato 
più speciale e pratico delle cose , somministrano quelle ag- 
giunte o limitazioni per le quali nasce un' alleanza clic non 
solamente teglie qualunque pretesto di contrasto , ma pro- 
move validamente la forza e la felicitò degli stati e la per- 
fezione delle successive età. Per lo contrario , se voi vi limi- 
tate agli estremi , non potete fomentare che uno spirito 
conforme , cioè estremo , e questo è appunto , o la tirannia 
o r anarchia. 

Ma in primo luogo , i corpi ]>olitici debbono essere essi 
stessi gli artefìci della propria felicità. Non esiste una mano 
visibile onnipotente cd eterna , la quale gli organizzi , con- 
servi e corregga, ma egli è d' uopo che tutto questo sia 
fatto da loro medesimi. 

Ili secondo luogo poi egli c noto e provato che da una 
parte il sistema della massima utilità ottenibile nell’ordine 
dell’ universo , in quanto è fatto norma delle azioni lilierc 
degli uomini, costituisce appunto l’ordine morale c politico, 
il quale Colle rammentate regole cercasi di effettuare. Dal- 
r altra parte la folonth generale e costante degli uomini , 
siccome è quella di godere il miglior esser proprio, cosi per 
necessità di ordine essa coincide colla brama del meglio co- 
mune. I disordini morali adunque e politici dipendenti dalle 
azioni libere degli nomini e dei governi sono per l’ univer- 
sale delle società vere aberrazioni non volate espressamen- 
te , ma solo accordate sotto specie di quel meglio che gene- 
ralmente si brama e cui si crede , sebbene falsamente , di 
conseguire. 

Ciò posto , è chiaro che non esiste veramente nell’ uni- 
versale delle società una esplicita resistenza alle riforme 
utili , ma che all’ opposto , tutto il male deriva dall’ igno- 



a3H SÀGGIO FILOSOFICO-POLITICO 

rama dell’ ordine direttivo e dei mezzi onde effettuarlo 
praticamente. 

Voi mi obbietterete le contrarie abitudini , le collisioni 
d’ interesse di alcune parti della societk , la potenza attiva 
dei pochi che sa condensare e sedurre la potenza dei molti. 
Ma fate , io rispondo , che si conoscano le cose a dovere , e 
voi toglierete di mezzo queste difficoltà. Dico di più : voi le 
preverrete anche in futuro. La natura che legò fa dissocia- 
zione degl' interessi e delle forze , e quindi il contrasto col 
potere dei più al disordine , non può avere annessa la co- 
mune resistenza contro uii ordine di cose chiaramente rico- 
nosciute come utili , qual è quello che viene introdotto dalle 
savie e giuste riforme : ma può una nazione non essere con- 
fermata nel bene c cattivata dalla forza dell’ esperienza , la 
quale coi bcueGcj dell’ ordine e coi mali del disordine rac- 
comanda la causa eterna del giusto c la sottomette all' im- 
|>ero dalla natura. Da tutto questo risulta pertanto, che 
l’opera della vera e durevole felicità dei popoli, qualunque 
ella sia , non può essere prodotta che dall’ impero dcirOPI- 
NlONE. Ma l’ impero dell’ opinione non può incominciare 
ehe dalla piena cognizione dei dogmi pratici , ossia delle 
verità , ed essere compito se non da quello della ben intesa 
libertà : o , a dir meglio , non può nascere o durai'e die col 
concorso della cognizione perfetta e della libertà. 

Ma la piena cognizione sa produrre la vera libertà. La 
testa muove il braccio , e contro il braccio dei più non va 
che quello della natura. La piena cognizione sa conservare 
la sua opera colla stessa forza con cui la produsse. 11 magi- 
stero dell' uomo in questo caso rassomiglia a quello della 
natura : essa conserva 1’ ordine dell’ universo mediante le 
leggi colle quali lo aimonizzò. 

Premessi questi dati , ne segue necessariamente il se- 
guente canone. » È dovere indispensabile di tutti i corpi 
c< (Militici della terra di acquistar la vera c completa cogiii- 
u zione delle regole pratiche dell’arte sociale in uua ma- 
c( iiicra valevole a dirigere a dirittura la propria condotta 
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» ili tulle le esigenze risultanti dai rapporti naturali e nc- 
n cessar} s'i interni che esterni , si permanculi clic eventuali 
cc in lutti i periodi della loro esistenza. » 

Ma questa cognizione non può esser rem se non è esat* 
tamenle conforme allo stato ed ai rapporti reali e necessarj 
delle cose esistenti; non è completa se non deduce tutti i 
risultati, c non li pone tutti a calcolo; non serve a dirittura 
ai c.-isi pratici , se non avvicina talmente la teoria ai precetti 
e ai casi speciali , che basti un ordinario raziocinio per far- 
ne uso. La cognizione dunque di cui parliamo deve riunire 
unte queste condizioni. 

Ma qui ritorna di nuovo la ricerca : in quale maniera si 
debba eseguire questo avvicinamento delle vedute astratte e 
generali alle vedute concrete c particolari ? La risposta è 
agevole dopo tutto quello che iu discorso in questo capo. 
La maniera che ricerchiamo consiste : i.*' Nel fissare il pun- 
to di prospettiva e di distanza da cui I’ osservatore contem- 
pla il suo soggetto. Questa distanza viene determinata dalle 
categorie intermedie che si frappongono fra quella a cui si 
trova elevato l’osservatore, e quella a cui è necessario di 
pervenire per dar regole particolari e pratiche su di mia 
data materia. 

Passare da una ad altra categorìa senza salti , discen- 
dendo passo passo dalla più generale alla meno generale , e 
cos'i via via , (ino a che si giunga a quella nella quale con- 
corrono tutte le vedute necessarie a dirigere le cose pratiche. 

3. ® Nell’ atto poi che si eseguisce il detto passaggio, rac- 
cogliere a mano a mano le qualitli o i caratteri che furono 
scartati nel salire alle categorie superiori, onde compiere il 
pròspello conveniente ad ogni punto dì vista dal quale si 
contempla il soggetto. 

4 . ® Ma sopra tutto , tanto nell’ incomiuciare a situare lo 
spirito, quanto ogni volta che si passa da una ad un’ altri 
categorìa , si deve far avvertire tanto a se stesso , quanto 
all’uditore il vero punto di prospettiva sotto del quale si 
presenta il soggetto. 

Quest’ ultima operazione è forse la più difficile c la me- 



a/jo SACr.lO FII.OSOFICO-POL1TICO 

Ilo avvertila di tinte le altre. Eppure essa Influisce più di 
ogni altra alla scoperta della verith ed alla piena trattazione 
delle dottrine politico-morali. Dal non avere ben avvertito 
airefletto logico di queste posizioni più o menu rimote del 
soggetto pratico , sono derivate interminabili dispute fra i 
più grand' uomini , ed errori nocivi nella pratica delle cose 
politiche e morali. 

Aflìne di comprendere tutto il magistero di cui parlo 
qui , è d’ uopo di figurarsi gli scrittori che trattarono più o 
niello praticamente delle dottrine politiche e morali , come 
altrettanti osservatori di uno stesso orizzonte posti su di un 
monte a diverse distanze. L’ oggetto da osservarsi sia , per 
esempio , un giardino. 

Quello che è situato nella vetta del monte vedrii l’a- 
.«petto intiero del giardino e degli altri alberi della campa- 
gna, ma gli alberi tutti sembreranno a Ini tante masse verdi 
omogenee. Quello che sarìi collocalo a mezzo monte vedrb 
un minor numero di oggetti, ma nello stesso tempo rilcverh 
cene dilTerenzc per le quali non confonderà in una sola 
massa gli alberi sottoposti al suo sguardo. Quello finalmente 
posto al piano e in una piccola distanza dal giardino, vedrà 
iin minor numero di oggetti, ma li vedrà più distinti ancora. 
Paragonando le tre situazioni di questi tre osservatori , si 
rileverà che il primo che abbraccia lutto l’orizzonte confon- 
de tulle le difi'erenzc, e non tiene conto che della rassomi- 
glianza generica degli alberi. Si può quindi dire die per lui 
le differenze sono nulle , c che il carattere comune che egli 
scorge , è vero ed esistente in natura , sebbene in realtà non 
sia il solo. 

L' osservatore die sta a mezzo monte rileva il carattere 
comune degli alberi , ma nello stesso tempo scuopre grandi 
dilfercnze die non erano percettibili a quello che sta nella 
vetta , unite per altro a certe altre rassomiglianze per le 
quali può distinguere una classe da un'altra. 

Quello finalmente che sta vicino al giardino riscontra 
t.into i caratteri dei due osservatori precedenti, quanto an- 
che alcune speciali diversità jicr cui egli suddivide ancor 
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più minulanientc le classi e ne forma delle specie più ri- 
sircite ancora. 

Qui io domando tre cose , cioè : 

I .* Come ognuno dei ire osservatori debba render conto 
di ciò die vide nelle rispettive posizioni ? a.® Se ognuno 
debba avvertire il punto di distanza da cui contempla lo 
stesso oggetto. 3.” Se, avvertendo (^mino all’ effetto ottico 
proporzionalo alla rispettiva posizione, possa insorgere vero 
conflitto fra di loro. La risposta a questi tre quesiti c age- 
vole. £ quanto al primo , è manifesto che ogni spettatore 
deve raccontare fedelmente ciò che vede a quella data di- 
stanza , e come il vegga. Egli importa che non accresca o 
diniiiiuisca l’ aspetto delle impressioni , pcrdiè altrimenti 
smentirebbe le leggi dell’ ottica , e si dedurreUiero dal suo 
racconto conseguenze erronee. Se egli volesse supplire con 
caratteri o più generali o più particolari di quelli che sono 
proprj al punto di vista da cui rimirò gli oggetti , egli so- 
stituirebbe i fenomeni visuali di un ordine a quelli di un al- 
tro ordine. Quindi i risultali proprj al punto di vista dal 
quale rimirò l’ orizzonte sottoposto , verrebbero confusi con 
que’ risultati che sono proprj d' uu altro punto di vista. 

Per rispondere alla seconda domanda in una maniera 
più adattata al nostro soggetto , figuriamoci che lo stesso 
osservatore passi successivamente da uno ad un altro punto. 
£ manifesto che se egli deve stare rigorosamente entro i 
confini della prospettiva da lui veduta per classificare le 
vedute ottiche , e se deve scrivere e parlare giusta l’aspetto 
competente ad ogni distanza, egli deve pur anco far avverti- 
re , ogni volta che procede oltre , al passaggio eh’ egli fa , 
e quindi deve tracciare il nuovo e più distinto aspetto che a 
lui si affaccia. Altrimenti egli indurrebbe nella mente degli 
uditori la confusione d’ una categoria d'idee con un’altra 
categoria o più vicina o più lontana, e però li trarrebbe in 
errore, o almeno insinuerebbe in essi mal concepite nozioni. 
Ciò che dicesi di uno spellature solo , si deve dire pur an- 
che di parecchi , perchè la ragione è la medesima. 

Finalmente venendo alla terza domanda , rispondo che 
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siccome la vista generale non può trovarsi in conflitto colle 
particolari se non quando si confoiidano le competenze e si 
suscitino pretese esclusive , vale a dire , se non quando co- 
lui che vede il prospetto generale pretenda che uiun altro 
carattere esista in natura fuori di quelli che egli comprende 
nel concetto generale, e viceversa , se non quando colui che 
vede le specie particolari neghi che altri oggetti non possa- 
no per qualche carattere accomunarsi con quelli compresi 
nella specie da lui contemplata ; cosi fra gli spettatori di- 
versi sopra figurati non può nascer conflitto, quando ognuno 
conosca veramente l’ effetto delle leggi ottiche che sono il 
risultato dei rapporti che passano fra gli oggetti c lui collo- 
cato in uua determinata distanza. 

Eppure sebbene queste siano cose per se manifeste , tut- 
tavia non mancano esempj di controversie circa le materie 
morali e politiche insorte per non aver badato al giuoco che 
le prospettive diverse fanno nella mente dell' osservatore. *£ 
però avendo uno di essi fissato una legge generale , si è cre- 
duto in diritto di smentire le leggi particolaii scoperte dal- 
r altro e di rigettarle , sebbene non controvertessero la pri- 
ma legge generale. 

Premesse tutte queste cose, ne derivano per l’istruzione 
pubblica legale, riguardante la terza regola della trattazione 
propria delle dottrine , le seguenti norme di esecuzione. 

].° Si fissino i principi e le regole generali della dottri- 
na , facendo avvertire il punto di elevazione dal quale si 
osservano le cose , e quanto di reali caratteri si comprenda- 
no nel concetto di fatto incliiuso nel principio o iielia rc- 

6<>*a- 

a.° Dopo i principi e le regole generali si facciano suc- 
cedere i particolari , ben inteso però die quando dal grado 
superiore della piramide ideale si discende all' inferiore , si 
faccia avvertire il passaggio, e si descriva fedelmente l'oriz- 
zoute che a inano a mano si presenta , enumerando gli og- 
getti sui quali cade r osservazione. Ciò si fa , introducendo 
graduatamente nel concetto delle cose i caratteri della sus- 
seguente categoria , avvertendo 1’ uditore o il lettore della 


Digilized by Google 


StTLL’ ISTBUZIOilE PUBBLICA LEGALE. 

nuova aggiunta che «i va facendo. Quest’ aggiunta dev’ esse- 
re giusiìGcata dalla natura stessa dell’ oggetto , Il quale 
essendo rimirato più da vicino esige die quel carattere che 
nel grado più sublime rimaneva escluso , venga più sotto 
aggiunto e compreso nel calcolo logico. 

XIV. 

Esajie del Pbovekbio, 

Ogni regola patisce le me eccezioni. 

Se consultiamo gli scrittori tutti di giurisprudenza , noi 
veggiamo ripetuto il volgare proverbio che ogni regola pa- 
tisce le sue eccezioni. Noi troviamo di più stabilito come 
canone , che le leggi speciali debogAHO cdle generali. Gra- 
vissimo ostacolo qui sorgerebbe contro il metodo filosofico 
d’ istruzione , e un titolo troppo possente onde provocale 
frequenti ripetizioni ed enormi volumi ingombrati di tante 
ampliazioni e subampliazioni , limitazioni e sublimitazio- 
ni , frutto delle quali si è finalmente qualche conclusione 
precaria della quale il lettore non ardisce di far uso per 
tema che da qualche altra subampliazione o sublimitazione 
vengagli sventata. 

E sari dunque vero che la giurisprudenza debba essere 
di siffatta condizione da pervertire il suo stesso ufficio , e 
invece di venire in soccorso della legislazione, consolidan- 
done la forza e l’ esercizio , debba renderne illusorie le di- 
sposizioni ? Ciò sarebbe inevitabile se fossero veri questi 
aforismi. Imperocché il concetto delle leggi è essenzialmente 
or più ed or meno metajìsico , a proporzione che esse con- 
templano il loro soggetto in una veduta or più or meno 
generale. Volendo quindi discendere ai casi pratici , se le 
regole particolari dovessero veramente derogare alle gene- 
rali , il magistrato che con discernimento applica la legge , 
sarebbe molte volte posto nell’alternativa o di commettere 
un eccesso di potere , derogando alla legge a cui deve ser- 
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vire , o di applicare al caso pratico la legge in una maniera 

inconveniente c nociva. 

Ma richiamando a rigoroso esame li due succitati pro- 
vcrbj , si può dimostrare che amendue involgono un travol- 
gimento di concetti prodotto da due operazioni simultanee 
egualmente riprovabili. La prima di queste operazioni con- 
siste nel non osservare quale sia la maniera di veder le cose 
nelle categorie diverse di sopra avvertite. La seconda consi- 
ste nel falso supposto che la giurisprudenza possa o debba 
ridursi ad una applicazione nuda delle regole , comunque 
generali , al caso pratico fatta di salto , vale a dire , senza 
computare le differenze intermedie che passano fra la vedu- 
ta inchiusa nella regola e la veduta incliiusa nel caso con- 
creto. 

Con queste premesse era ben naturale che ne dovesse 
nascere il proverbio che io rigetto. Da una parte si sentiva 
la necessitò di far uso della regola generale stabilita dalla 
legge , dall’ altra si sentiva la di lei insiiiEcienza a supplire 
ai rapporti del caso pratico ; e però si conchiuse che essa 
abbisognava di aggiunta o di limitazione , e die quindi era 
soggetta ad eccezione. 

Si confusero perciò le vedute superiori colle inferiori , e 
si diede il nome di eccezione a ciò die altro non era che un 
progresso. 

Cosi pure si caratterizzò come deroga ciò che altro non 
era che un complemento di una serie di regole. 

Ma se si verificasse che ogni regola patisce eccezione , si 
dovrebbe dunque dire , come osservò Leibnitz , die non vi 
sono mai regole. « Quoties enim regala in uno vitiatnr , 
cc perdit offteium suum. Ojffìcium enim regulae tranquillare 
cc aninuan , ut certus sit in omnibus speciebus subjecti prae- 
« dicatum obtinere. Quod si regulae habent exceptiones , 
e.- frustraneae sunt , quia fidi illis non potest (q). » 

{aj Nova inethodus discendae docendaeque Jurtspruden- 
tiae. Part. 11 , $• aS. 
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Invece , dietro il vero spirito logico delle scienze morali 
e politiclie da me sinora esposto , si deve dire : 

« 1 Che ogni regola concepita a dovere non soffre mai 
CI eccezione quando non venga tratta fuori della sfera , os> 
« sia della categoria in cui contempla il suo soggetto » o 
per dirlo in altri termini « ogni regola nello stato categorico 
tc del suo soggetto non soffi-e mai eccezione. 

« 2.® Ogni pretesa eccezione avente un ragionevole 
cc fondamento non è propriamente una limitazione della re- 
« gola generale , ma è bensì uu’ altra regola adattata ad 
(c un soggetto o ad un fatto logicamente diverso da quello 
« die nella regola generale fu contemplato. 

Parlando poi delle leggi , si deve correggere il citato 
aforismo volgare e ridurlo ai seguenti termini i 

« 1 .® Le leggi speciali non derogano mai , ma solamente 
« prevalgono alle generali in ogni oggetto speciale a loro 
« competente, a 

« 2.® Ogni pretesa deroga alla legge generale, non è al- 
ci trimenti una deroga, nè cade sulla disposizione e sul sog- 
li getto logico-giuridico della legge generale , ma è pro- 
ti priamente un' altra legge adattata ad un soggetto di 
I' un' altra categoria diversa da quella alla quale la legge 
Il generale si riportò. 

Se egli è vero die « la GIURISPRUDENZA altro non è 
Il die l’ arte di determinare negli affari occorrenti nelle ci- 
II vili società ciò che è di ragione dietro i dettami delle 
" 1 ^ 88 ' vigenti » egli è manifesto che nulla avvi di più im- 
portante , nulla che più direttamente colpisca la essenziale 
funzione della giurisprudenza delle massime da me esposte 
in questo e nel precedente capo. Se esse versano sulla ma- 
niera di ravvisare gli oggetti dello studio della giurispru- 
denza e sull’ ordine con cui disporli per trame i dovuti ri- 
sultati ; se per esse si svela il più importante segreto dcl- 
V arte di applicare couvenientemente le leggi ai casi pratici, 
qual oggetto si può riscontrare più importante , anzi più 
necessario di tali massime ? 

Per la qual cosa ognuno vede die nella trattazione prò- 
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pria delle dottriue della giurisprudenza, lungf'di dover 
temere die il metodo da me sopra fissato possa incontrare 
ostacolo dalle pretese eccezioni, egli si deve per lo contrario 
eseguire col premetter i principj ossia i precetti universali 
chiamati brocardici , e indi col far succedere gradatamente 
i particolari a norma che le materie si ristringono entro una 
sfera più spedale di oggetti. 

XV, 

Se V ordine delle materie di un codice possa servire 
di norma all’ ordine dell’ istruzione. 

Esposte le regole colle quali debbono essere architettati 
ì prolegomeni e la trattazione propria della dottrina , io do- 
vrei passar oltre ; ma un certo rispetto verso l’ autorità dei 
secoli , degli scrittori e dei governi mi obbliga a soQ'ermaniii 
alquanto per esaminare la questione se « 1’ ordine coi quale 
a le leggi stanno in un codice debba servire di norma al- 
a l’ordine col quale si debbono esporre le dottrine nelle 
it scuole. » 

Questa questione , come ognun vede , affetta del pari i 
prolegomeni die la trattazione della dottrina fatta ex pro- 
fesso. Affetta i prolegomeni , perdiè in essi si espone la par- 
tizione e il prospetto delle materie. Affetta la trattazione 
propria , perche l’ ordine delle materie ne costituisce le 
membrature e il nesso generale. 

La maniera colla quale la controversia fu agitata fin qui 
anche da sommi uomini, non ha giammai deciso in massima 
la questione se V ordine dell' istruzione possa essere o no 
identico coll’ ordine delle leggi. Anzi panni che i due par • 
titi contendenti abbiau supposto 1’ affermativa per disputare 
solamente della sua applicazione alla collezione del diritto 
romano. 

L’ ordine dell’ insegnamento , dicevano gli uni , dev” es- 
sere quello stesso col quale le materie stanno disposte nella 
collezioue del diiitto romano. L’ ordine dell' insegnamento , 
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dicevano gli altri , non si può coufonnare a quello delle 
materie della collezione del diritto romano , perchè una tal 
collezione è disordinata. 

Ma io domando , dato anche che in un codice di leggi le 
materie fossero ben ordinate , pntrelibc egli mai scrvii'e di 
testo unico e normale alle lezioni di una scuola ? 

Per decidere questa questione in una maniera dimostra- 
tiva , è necessario di esaminare cosa da una parte essenzial- 
mente richiegga il concetto e l’ordine con cui debbono 
essere esposte le leggi, e cosa dall’altra parte essenzial- 
mente esige il metodo dell' istruzione riguardante le leggi 
medesime. 

11 lisultato di questo paragone sarà assolutamente deci- 
sivo , perchè deriverà dai rapporti essenziali delle cose. 

Domando adunque in primo luogo, cosa essenzialmente 
richiegga il concetto e l’ ordine con cui debbono essere este- 
se le leggi ? 

11 concetto delle leggi dev’ essere 1’ espressione della 
funzione che il legislatore esercita nel manifestare la sua 
volontà. 

Ora ufllcio di un legislatore non è argomentare , ma ro- 
mandare , e non lo sviluppare teorie , ma il dirigere eilica- 
ceinenlc le azioni libere dei cittadini giusta il sistema di 
giustizia combinato col sistema pubblico dello Stato , pre- 
scrivendo loro le tali azioni , e vietandone certe altre. 

Dunque un codice ben fatto di leggi non può offrire nè 
una teorìa nè un trattato , ma rassomigliar deve necessaria- 
mente ad una collezione di regole e di precetti. Ora le re- 
gole presuppongono le teorie e non offrono che le applica- 
zioni pratiche delle teorie. Le regole dirigono la mano c non 
danno la ragione originaria c hlosofìca per dirìgerla in una 
maniera piuttosto che in un’ altra. 

Una raccolta di ricette potrà mai servire di partizione 
naturale ad un buon trattato di chimica ? 11 medico nel regi- 
me fìsico del corpo umano assomiglia al legislatore nel regi- 
me del corpo sociale. 

In breve , la legge non dovendo nè potendo ofL'iie che 
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V estremo risultato dello studio della civile giurisprudenza, 
non può somministrare che i precetti dell’ arte di dirigere 
gli Stati , e non può mai offrire partitamente il prospetto 
dell’ analisi e della teoria che può condurre all’arte. 

Obbibziose. 

Gincedo , dirò taluno , die le leggi non offrono che l’ e* 
sprcssione dell’ ultime vedute del legislatore , ma ciò non 
osta clic le materie non si possano ben ordinare. Ma se ciò è 
possibile , e perchè dunque un codice non potrà servire di 
norma alle lezioni di una scuola ? 

Forsecliè non si possono disporre c dassificare gli ogget- 
ti delle leggi, come si classihcano gli oggetti delle dottrine? 
A buon conto gii oggetti delle leggi sono pur anco quelli sui 
quali dovrà versare la pubblica istruzione. Se dunque questi 
oggetti possono essere ben ordinati nella pubblica istruzio- 
ne, potranuo essere ben ordinate anche in un codice di leggi. 

Bisfosta. 

A quest’ obbiezione io rispondo che se vi potesse essere 
qualche conformità fra l’ ordine dell’ istruzione e quello di 
un codice , questa cadrebbe solamente in una parte sola , e 
in quella principalmente die è la meno suscettibile di un 
metodo rigoroso in quella parte alla quale la giurisprudenza 
teorica applica meno che in ogni altra la sua industria. 

Difatti quando giungiamo al punto di dover trattare 
degli oggetti speciali su de’ quali versa il codice, noi abbia- 
mo già percorso lo stadio massimo e il più importante della 
giurisprudenza. Questo stadio è quello che dalle vedute e 
dalle regole universali discende e si concatena colle parti- 
colari ( V, C. III., e IV,). 

Olireciò , quando trattiamo di un determinato oggetto , 
altro non ravvisiamo che un comando ed una regola , c mai 
le teorie fondamentali che legano quel tal ramo al tronco 
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comune da cui deriva. Il codice dunque somministra piut- 
tosto una enumerazione che un albero di genealogia logica. 

La verith di quest’osservazione si sente viepiù col ri- 
flettere che quando molti rami discendono conlemparanea- 
mente da uno stesso tronco , non v’ è ragione che l’ uno 
debba essere preferito all’altro. Se 1’ uno ha qualche rasso- 
miglianza coir altro , non è perchè l’uno pigli in prestito 
la rassomiglianza dall’ altro , ma è perchè amenduc la de- 
sumono da un tronco comune. Se la vendita , la locazione , 
la divisione dei beni hanno certe regole comuni , non è per- 
cliè Luna pigli in prestito dall'altra i suoi principi • ^ 

perchè esistendo un principio anteriore e generale die regola 
le convenzioni reali fra più persone , cd egli abbracciando 
sotto di se i rapporti degli annoverati contratti , essi tutti 
pigliano direzione da una stessa regola. I diritti ed i doveri 
sono i risultati dei rapporti reali fondati sulla natura delle 
cose. 

Prescindendo da una comune natura , è assurdo che i 
rapporti di un ente di una data natura servano di norma ai 
rapporti di un ente di una natura diversa. 

Da ciò si vede che quando una dottrina è spinta Gno al 
segno di discendere ai particolari contemplati dalla legge , 
noi troviamo almeno iu certi rami principali oggetti non 
dipendenti fra di loro , ma di una stessa categoria , scuza 
die r uno abbia , dirò cosi , anteriorità e pozìoritè sopra 
dell’ altro ; e tali per conseguenza , che possono senza disor- 
dine essere enumerati In ordine diverso, non altrimenti che 
i frutti di un albero che si possono contare e raccogliere 
ugualmente, incominciando da settentrione a mezzodi, di 
sopra e di sotto. Ecco ciò che intesi di esprimere poc’ anzi , 
allorché dissi che questa parte è la meno suscettibile di uii 
metodo rigoroso. 

Spingiamo le cose più oltre. Per qual ragione la giu- 
risprudenza è necessaria negli Stati V Perchè è tieccss.'uio di 
conoscere i motivi ed i princìpi direttori delle leggi ( Ve- 
dasi il Capo 111.). 

Romagnosi , Fot. Il, 17 
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111 coiiicguciiza (li questa tieccssilii , qual c lo spirilo ed 
il (.aiaiicrc della giurisprudenza? Esporre le teorie ed i mo- 
livi di fallo che servono ad applicare i principi ideila legi- 
slazione ( Ved. C. VI.). Ora , Tordine col quale le malerie 
slatino disposte in un codice , può egli servire a ({uesl’ in- 
icnio ? 

Per trattare convcniciiteiucute gli oggetti di diritto , c 
d' uopo osservare che se nell’ordine della teoria si volessero 
esporre le cose giusta il loro titolo speciale , cioè giusta la 
materia e l'oggetto a cui si riferiscono, si avrebbe una com- 
pilazione, e non mai un sistema. Tale è non pertanto l'uso 
comune di tutti i trattati. L’ incongruenza e gli inconve- 
nienti di questo mctcxlo si sentono ad ogni momento , non 
tanto perchè il corpo della scienza manca di quella unità 
sistematica da cui solo a buon diritto ri|)cter può il titolo 
di scienza, quanto perchè ogni argomento trattato a quel mo- 
do rassomiglia ad un frammento a cui mancar deve per 
necessità quella dimostrazione la quale risulta unicamente 
dal principio segreto soppresso die anima e lega tutte le 
parti della sdenza. 

Invece si doveva considerare che ciò che torma la giu- 
stizia e la bontà di una regola o di una legge qualunque 
consiste veramente nella giustizia c bontà dello scopo a cui 
tende, c nella convenienza necessaria dei mezzi collo scopo 
medesimo. Egli è pur certo che un sistema di ordine trae la 
sua verità ed utilità dalle convenienze dei mezzi col line. Ma 
l'ordine astratto in atto pratico non può esistere : può esistere 
soltanto quella serie concreta di cose e ipiella tale loro ma- 
niera di essere da cui risulta poi l’ unità sistematica dell’or- 
dine medesimo. Convien dunque render reale questa nozione, 
cioè tradurla nel suo vero signiGcato. Traducendola , si 
risolve ad esprimere che tutti i diritti e i doveri particolari 
in tanto riescono tali in quahlo sono mezzi a conseguire uno 
scopo inteso. Da (juesta semplicissitna e notoria osservazione 
si avrebbe ilcilotto che il liiolo dimostratieo loro deve essere 
adunque desunto , non dalla specie dell’oggetto sul quale 
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essi versano o statuiscono , ma kcns\ dalla loro convenienza 
e<l efficacia ad ottenere Io scopo legittimo a cui sono rivolte. 

Fissato questo punto , ne veniva che la distribuzione c 
la connessione delle ricerche non doveva più esser falla 
secondo le materie sulle quali statuisce la legge , ma bensì 
giusta l’ ordine della generazione logica dei diritti e dei do- 
veri , e giusta i gradi di prossimitù o di lontananza nelle 
funzioni loro di mezzi subordinati ad un determinato intento. 

Allora solamente e veramente sorge la verilh, la connes- 
sione e la certezza ; allora ogni legge o diritto , o dovere 
viene compreso nello sua debita forz.i ed estensione , mentre 
si vede che egli non è sostenuto dai soli rapporti angusti 
dell’ oggetto materiale , ma deriva ed è avvalorato dalla 
catena dell’ ordine sistematico, e viene collocato nel suo 
posto conveniente. 

DaH'altra parte con questa economia si ottiene il mas- 
simo di lumi col minimo possibile di studio , il massimo di 
direzione col minimo possibile di leggi. La veduta sistema- 
tica de’ motivi giustificanti racchiude virtualmente tutte le 
disposizioni acconcie all' uopo , e supplisce ancora per 
que’casi che non furono espressamente enunciati ; altro non 
mancando a far ciò , che tirare un corollario ed applicarlo 
ai bisogni pratici. Sarò sempre una stravaganza il voler far 
uso dello spirito naturale della legge , laddove il suo spi- 
rito si nasconde , e sempre si nasconde quando nel trattare 
le cose non si osservi la generazione logica suddetta. 

Venendo ora al proposito della giurisprudenza , io dico 
che i risultati debbono esser dedotti ed espressi a tenore che 
le osservazioni, le quali si andranno di mano In mano fa- 
cendo nelle graduate prospettive della scienza del diritto , 
ne somministreranno l’ occasione. Ciò fatto , tali risultali si 
potranno classificare e radunare a norma del titolo e del- 
l’ ordine loro , cioè , o giusta le cose o giusta le persone a 
cui variamente si riferiscono, o finalmente giusta la maniera 
medesima colla quale vi si riferiscono. 

Ma un codice qualunque , anche ben compilato, deve 
trattare gli oggetti secondo quest’ idtinia maniera : diiiiqiie 
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l'oriliiio col t/uide le materie ttanno disposte nei codice non 
jniò mai costituii'c la intiera partizione delle materie della 
dottrina legale , ina solamente , quando i titoli fossero ben 
ordinati , potrebbe servir di norma all' idtima parte che io 
eliianierei conseguente della giurisprudenza. 

Ne altrimenti potrebbero essere le cose. Se fosse diver- 
!>aiuiMitc, un codice degeuererebbe dal suo istituto. Se difatti 
rspoiicssc altro concetto fuorché lo statuente, se usasse di 
altra forma d’idee clic delle pratiche c complesse, di altre 
vedute che delle direttrici di una determinata sfera di ope- 
razioni , allora esso non paleserebbe veramente quello che 
sopra tutto importa di sapere , cioè , V ultima sentenza della 
mente , la volontà precisa del legislatore conformata ed 
atteggiata da tutti i rapporti pubblici e privati , ma ac- 
cennerebbe solamente (lunlclic nrgnnu-nto indiretto e qual- 
che principio direltivo di lei , e nulla più. 

Da ciò deriverebbe la necessità di argoinentare , di con- 
getturare , (P interpretare (piai sia il precetto imposto dal 
Legislatore. Da ciò la dillìcoltà ributtante dello studio delle 
leggi; da ciò le perplessità c gli arhitrj nel giudicare, e 
tutte ijuellc violente stiracchiature c quei ricercati appigli 
die la logica scrutatrice c cavillosa ilell’ interesse partico- 
lare sa inventare per olTuscare la cosa e illaqueare la ra- 
gione di chi deve giudicare. 

Keeo d difetto massimo ed irrcmcdiabilc delle Pandette 
di Giiisliniauo considerale come codice di leggi, anzi che 
come collezione di dottrine o di franimenti di dottrine dei 
Romani Giureconsulti. Difetto enorme c lesivo della ragion 
civile de’ popoli, difetto che i legislatori sono ;igorosanicnte 
tenuti di evitare. Loro ulHcio necessario si è stabilire regole 
capaci a dirigere senza ambiguità le azioni de’ cittadini e i 
giiidizj dei magistrati , onde non dar campo a ledere impu- 
iiemcnte la civile libertà. 

Taluno dir mi potrà che per quanto le leggi siano mol- 
tiplicate, )>er quanto siano ben ordinate e chiaramente 
espresse , rimarrà sempre la necessità di supplire colla ra- 
gione. in ijuesto appunto consiste la necessità e l' uliìcio 
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della giurisprudenza, e si dirk per conseguenza die 1' incon> 
veniente da me annoiato è inevitabile. 

Qui io rispondo che altro è non contemplare e il dir 
nulla su di un certo caso, ed altro è dir male su di quei 
casi che si contemplano. Io parlo della compilazione di un 
codice e della redazione delle materie clic da un codice fu- 
rono espressamente dedotte in legge. 

Quando una legge non dispone nulla su di un dato caso, 
ha luogo l’induzione dai principj s^ positiii che di ragione , 
senza che possa nascere difficoltà quale sia stata positiva- 
mente l’intenzione del legislatore qiiando egli parlò ; perchè 
quando parlò si espresse chiaramente e in una maniera defi- 
nita e categorica. Ma nel caso che io contemplo non si tratta 
del silenzio del legislatore; ma si tratta invece di un co- 
mando mal concepito. 

Quando un Legislatore tace rimane ad indagare se abbia 
taciuto o per proibire o per non concedere, o perchè stimò 
superfluo di parlare a motivò che si era bastevolincnlc 
espresso in altre parli della legge, o perchè finalmente non 
giunse a prevedere il caso accaduto. Ecco uno degli ufficj 
della giurisprudenza anche dopo un co<licc ben fatto di 
leggi. In ognuno di questi casi non può nascere verun effetto 
nocivo di massima , perchè tutto quello che è positivameule 
ed espressamente ordinato nel codice rimane intatto. Per lo 
contrario allorché il testo non è concepito a dovere , doven- 
dosi soddisfare alla volontà manifestata dal legislatore , si 
cade nell' inconveniente sovra ricordalo, e la giurisprudenza 
rimane spesse volte perplessa fra quello che avreblie dovuto 
dire il legislatore e quello che egli disse veramente , fra ciò 
che dovrebbe derivare dalle vedute complesse e pratiche 
della cosa pubblica , e ciò che deriva da un frammento di 
dottrina che non contempla che un solo aspetto ilei rapporti 
che dovrebbero determinare un precetto positivo. 

Conchiudo questa digressione forse soverchiamente pro- 
tratta. 11 concetto d’ una legge ben fatta non può rassomi- 
gliare giammai a quello di una dottrina ; e viceversa quello 
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d’ una ilollriiia diiuosirativa cd analitica non può rassomi- 
gliare a quello di una legge hen fatta. 

XVI. 

Schiarimenti e distinzioni adla ditcìasione precedente. 

Le cose discorse nel capo antecedente , bencliè in gene- 
rale verificar si possano d’ ogni specie di leggi , tuttavia si 
riferiscono assai più a quelle che riguardano il diritto che 
a quelle che riguardano la procedura. Nelle materie di di- 
ritto , il legislatore esercita piu una autorità direttiva cd 
csccutiice, che un’autorità statuente e dispositiva. Per lo 
contrario , nelle materie di procedura , egli esercita un' au- 
torità più dispositiva clic puramente direttiva. Nelle mate- 
rie di diritto , un Itgislatore che rispetta la giustisia natu- 
rale e politica, si può considerare piuttosto un pronudgatore 
munito di autorità die pubblica un codice non suo , che 
come un superiore che emana atti della sua volontà. Al- 
l’opposto, nelle materie di procedura , si può riguardarlo 
piuttosto come un arbitro che impone alle piarti contendenti 
r ordine col quale deve procedere il conflitto per iscoprirc 
da qual parte stia la ragione o il torlo , che come interprete 
dei dettami superiori della giustizia politico-naturale. 

E siccome la giurisprudenza è essenzialmente sul>ordi- 
nata alla disposizione positiva della legge , nè la legge in 
materia di procedura sarchile adempiuta se la serie succes- 
siva delle funzioni d’ un processo e la maniera di eseguirla 
fosse alterata, cosi l’ordine dell’ addottrinamento è essen- 
zialmente subordinato a quello del sistema della procedura , 
altro non rimanendo al maestro di proprio che produrre c 
sviluppare all’opportunità i principj direttivi die datermi- 
narouo il legislature , o ad attribuire quella data facoltà o 
ad ordinare quella data funzione o a prescrivere quella 
data formalità. 

A maggior conferma di tutto questo è necessario di ri- 
flettere che soventi volte ciò che formar potrebbe il pregio 
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(li un codice di diritto Ibrincrclibc il diletto di un codice di 
procedura. 

In un codice di diritto molte volte bastano principi ge- 
nerali , perchè le applicazioni ai casi particolari non sono 
che lo svilnppainciito di rapporto identico. Ma in un codice 
di procedura in cui è necessario di ordinare le cose che far 
si debbono; determinare il lungo, il tempo e la maniera di 
eseguirle ; prestaivere certe solennitK onde cautelare la sco- 
perta della verità e pareggiare la sorte delle parti in con - 
flitto; dove finalmente fra le varie maniere colle quali si 
può eseguire un atto, non è indifferente scegliere il più 
lungo e il più dis})endiflso a fronte del più breve e del più 
economico, in un codice, dico, di procedura fa d’uopo dir 
tutto , spta:ificar tutto , preveder tutto c subordinare come 
in una specie di catena tutte le operazioni , onde non la- 
sciare alcuna esitazione nella pratica, la quale di sua na- 
tura è particolare, complessa , variabile. Per la qual cosa 
la parii%ione delle materie e la scric delle dottrine risguar- 
danti la procedura dev’essere in massima subordinata alla 
partizione ed alla serie delle funzioni della procedura dise- 
gnata nel codice. 

Ma siccome l’istruzione pubblica deve contenersi entro 
i limiti delle istituzioni, e deve più specialmente occuparsi 
di quegli oggetti che la legge , o presuppone n lascia lil)cri 
alla ragion naturale dei magistrati, onde supplice con quelle 
nozioni e con (pelle regole che possono illuminare il cri - 
terio di chi deve apprendere e giudicare ( V. C. VII ), così 
ne viene che l’istruzion pubblica che riguarda la procedura 
non deve consistere in un puro commentario del codice , ma 
piuttosto in uno sviluppamento delle ragioni determinanti 
il sistema, e specialmente nelle teorie critico-legali nnres- 
sarie per apprezzare a dovere le prove , o a dir meglio , per 
determinare la credibilità dietro il complesso delle prove 
che emergono delle cose prodotte nei processi. 

Fornita la mente dello studente di codeste nozioni , la 
parte positiva del codice di procedura, se è compilato a do- 
vere , può essere agevolmente intesa da lui stmza il sussidio 
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a!ì(i 

(li alcun maestro percliè le idee che prcscula sono tiiuc 
particolari c positive. 

XVII. 

Osservazioni sui metodi usati nell' insegnare 
la giurisprudenza. 

Fino a qui abbiamo discorso di quello che far si deve 
nell’ ordinare le materie degli studj pubblici di giurispru- 
denza. Vediamo rapidamente ciò che è stato fatto. 

Dopo che l’ imperatore Lotario , tolte di mezzo le longo- 
bardiche leggi , richiamò iu vigore la romana giiiriiiprudcnza 
ed ordinò che uellc pubbliche scuole e nei tribunali fosse 
ricevuta , e clic in Bologna apri la prima c più celebre scuo- 
la , rinacquero pur anco gli studj legali (a). 

Scorrendone l' avviamento cd i progressi successivi , noi 
incontriamo queir audaniento il quale naturalmente si do- 
veva elTcltuarc nell’ignoranza dcirartc. 

La maniera culla quale procede sempre lo spirito umano 
nei progressi scientifici , riesce per lo più a rovescio del 
modello dell' arte. Questa cerca la via la più breve, la più 
tacile c la più profìcua, onde ottenere l' intento. Ma una tal 
via , che in sostanza non è che la serie dei mezzi subordinati 
allo scopo, non può essere scoperta se non dopo che si sono 
|iicii3meuie sviluppali i rapporti delle cose che formano il 
soggetto dell’ arte medesima. Per la qual cosa, prima di 
tale scoperta non è possibile ad operare se uon con vedute 
imperfette. 

Liceo ciò che avvenne nel ripigliare gli studj della roma- 
na giurisprudenza. In quattro periodi si può dividere tutto 
il corso che dal secolo di Lotario si estese fìuo a uoi. 

11 primo vieu o(xupato dai Ripetitori. 

11 secondo dai Glossatori. 

(aj Orax'ina de ortu , et progrcssii Jurts civilis. Cap. 4a , 
4^, l>ag. 141. Edit. Pleapolis 1713 apud Felicem Musca. 
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Il terzo dai Topico~legisti. 

Il quarto dai Filologi. 

La «cuoia Irneriana occupa il primo periodo. Essa non 
«olamentc nell’ amministrazione delle cose civili , ma ezian- 
dio nella maniera c nell’ ordine d’ insegnare ubbidiva con 
tale scrupolo alla collezione di Giustiniano, che lungi dal 
pensare ad alcun metodo diverso , si conformava anzi ma- 
terialmente alla detta collezione , quasiché Giustiniano aves- 
se anche diritto di comandar alla logica. E siccome egli col 
suo editto aveva vietato ogni sorta di commentar] ed inter- 
pretazioni , ritenuti solamente i paratitli (tt) , c concedendo 
le strette e letterarie interpretazioni , cos\ gli Irnerianì iirl- 
r interpretare il diritto non altro si permisero fuorché brevi 
sommar] dei titoli e delle leggi, e la spiegazione di quei 
vocaboli clic un più oscuro senso racchiudevano. Per tale 
maniera , i maestri della scuola Irneriana altro ufficio pro- 
priamente non esercitavano che quello di ripetitori del te- 
sto Giustinianeo. 

La scuola Àcrursiana occupa il secondo periodo. Azoi.* , 
avendo raccolte in un sol corpo le somme c le interpreta- 
zioni altrui eie proprie, diede il primo l’esemplo d’una 
maggior libcrtli. Accursio di lui scolaro c la sua scuola lo 
imitarono e più largamente si estesero , c quindi riformò 11 
corpo delle glosse e dei commenti , i quali non plìi a mere 
somme o ripetizioni si restrinsero , ma talvolta entrarono 
nelle massime stesse della legge e testi , confrontando e 
conciliando luoghi , avvezzarono la mente degli studiosi a 
tessere combinazioni ed a trarre più ampie conseguenze. 

Data una tale spinta , era troppo facile che l’ ingegno 
acuto ed inventivo degli Italiani trascorresse più oltre. E 
però occupandosi eglino iicH’ estrarre dalle leggi princip] 
generali i quali servir potevano a dirigere moltipllci rasi, 
era ben naturale che passassero a quislioni di massima c 

(aj fiotto il nome di Paratitli alcuni intendono dinotarsi 
brevi argomenti o rubrirbe dei titoli j altri brevi riempimenti 
(li un titolo fatto con altri titoli. 
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formassero nuove dcfìnizioni e sciogliessero parecchi casi 
non conicmplaii dalla legge , onde supplire ai bisogni dei 
giudizj. Allora 1’ ulRciod’ interpreti divenne secondario. Al- 
lora i nuovi giureconsulti emularono in qualche guisa quegli 
stessi che formarono la collezione Giustinianea. Ecco il ca~ 
rattcre principale della scuola di Bartolo e de’ suoi segnaci 
die occupano il terzo periodo. A questi parmi di poter adat- 
tare il nome di Topica-legisti , perche sommamente furono 
intenti ad estrarre regole generali dal testo Giustinianeo , e 
per tal maniera fornirono molti luoghi topici degli argo- 
menti legali ampliati dappoi da giureconsulti di gran nome. 

La scuola di Alciato Milanese e di Ferretto Toscano , 
ma oriundo di Ravenna , continuata dal Duareno discepolo 
del primo , illuminata da Goveano discepolo del secondo , 
elevata da Cujacio che a Ferretto fu scolaro, continuata dai 
celebri professori della scuola di Burges in cui Alciato fondò 
il nuovo gusto della schietta antichità , propagata indi da 
quella di Tolosa in cui Cujacio dispiegò tutta la sua erudi- 
zi-iic , occupa il terzo periodo. La grammatica e la filologia 
coltivate e poste in onore dai Poliziani , dai Parrasj , dai 
Bombi , dagli Erasmi venne in soccorso della giurispruden- 
za , e richiamò l’ intelligenza dei testi alla loro origiuarìa 
purità. 

Prima che i monumenti dell’antichità fossero raccapez- 
zati ed illustrati dai grammatici , dagli antiquarj e dai filo- 
logi; prima che la stampa gli avesse divulgati e resi comuni 
agli studiosi, era impossibile di giovarsi dei lumi delle lin- 
gue , della storia c dei monumenti per illustrare le antichità 
spettanti alla civile giurisprudenza. Ma non per questo sarà 
mai lecito di ti'attare le prime scuole italiane ( dalle quali 
per altro uscirono i fondatori della giurisprudenza filologica 
trapiantata da essi in Francia ) con tale disprezzo fino a di- 
pingerle , come fece Einecio , merrati , ai quali non si veni- 
va a comprare che petulanza c rabuleria. 

Per ora basti osservare che persone di più solido giudizio 
e di nome assai maggiore di Einecio, le quali non credevano 
che tutto il merito della scienza delle leggi consistesse nel- 
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l’ aver la memoria lardellata di frammenti antichi , giudica- 
rono con più di equità. Lascio il giuditio di un Gravina e di 
un Vico , i quali ad ottima ragione lo appoggiano e riscuo- 
tono dai dotti tutti i suffragi della celebrità, lo mi ristringo 
invece all' opinione di un Leìbniiaio e di un Grozio , non 
Italiani , ai nomi dei quali certamente Einecio e i suoi pari 
piegano i loro fascj dittator). Il primo , parlando di coloro 
che nelle topiche legali si esercitarono , dice : «• Hi igitur 
oc ex professo regidis philosophir.is ex jure abslrahendis 
a oprratn dedere. Idem nbiter , ac passim fecere barbari 
oc illius aevi I. C. in suis ad leges commentariis , quorum 
cc non minima pars erat regulanan generalium ex lege 
« eliciendarum atra; adeo ut ad extremum nimia , ac 
<* pene superslitiosa esset. Non tamen oh hos naevos vete- 
cc rum nobis regularum , et Brocardicorum studium piane 
« abijciendum est. Quod Jacobus Cttjacius , et daudius 
c< cautiuncida nimio rehementius suaserunt (a). » 

Grnzio poi , parlando di questi medesimi giureconsulti , 
si esprime come segue : « Sed bis quoque temponan suorum 
« injelicilas impedimento saepe fuit quo mima recle leges 
oc illas intelligerent , satis solertes alioquin ad indagandam 
oc aequi bonique naturam. Quo factum, ut saepe optimi sint 
a condemli juris auctores , etiam Urne cum conditi juris 
cc mali sunt interpretes (bf » 

Ora , se importa allo studio della giurisprudenza il co- 
noscere il senso testuale delle leggi , forse importa di più 
possederne la ragione e la maniera di applicare ai casi oc- 
correnti (c). 


CfiJ Nova methodus diicendae , docendaeque jurispruden- 
tiae. Pari. II, J. 5i. 

l'i ' De jure belli , et paeis. Proleg. 

0') .Scire leges non est verba eanim tenere ; sed vim , ac 
potesfatem. l. \ ff. de Irgibus. 

Non possunt omnes articuli singìllatim autlegibns, aiit 
senutiis cnnsultis coiiiprelieiidi , sed cum in ali<|ua causa sen- 
lentia eorum luaiiifesta est, is c|ui jurisdiclioiii praeest ad 
similia procedere , atque ila jns dicere debet. Nani , ut ait 
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Sarii dunque un vantaggio piò solido l’ apportare c svi- 
luppare nelle dottrine legali lo spirito di equità die quello 
della mera erudizione , la quale cessa di essere necessaria , 
allorché una nazione riceve un codice nella propria lingua. 

In tutti questi periodi , la comune degli scrittori e dei 
maestri , lungi che si discostasse dall’ ordine per se difetto- 
sissimo dei titoli del diritto romano , lo segui anzi religiosa- 
mente. 1 governi medesimi che fecero regolamenti per gli 
studj di giurisprudenza , ordinarono questo stesso metodo. 

Alla scuola di Bruges che in fama emulò quella di Bori- 
to , u Barut, a quella di Caen , di Tolosa e di Orleans nei 
tempi faustissimi dei Diiareni , dei Donelli , dei Cujacj , dei 
Brissonj , fu ordinata la spiegazione dei titoli del corpo di 
diritto Giustinianeo , in modo che tre professori spiegassero 
contemporaneamente , l’ uno la prima parte , il secondo la 
seconda , il terzo la terza parte dei Digesti nello stesso an- 
no; e quindi nel susseguente, il terzo spiegasse la prima, il 
primo la seconda c il secondo la terza, e cosi in giro, talché 
ogni professore in tre anni compisse tutto il corpo dei Dige- 
sti (a) : metodo che. fu indi imitato anche da altre università 
italiane (ti) e recentemente riprodotto nel Decreto Consolare 


Pedius , quoticns Icge aliquid introduetmn est , bona occasio 
est caetera quac tendunt ad eamdcro utililatcm , vel iiitcrprc- 
tatione vel certe jurisdictionc suppleri. Lep. la, h'f: 

(a) V. Deoretiim ad Rituringes, de ordine, via, et ratione 
interpretandi juris i584. 

.Statuta Universitatis Cadoraensis i586, art. XXVII. 
.Statata liniversilatis Aurelianensis. Monumenta conventiis 
Tolosani. Arrèsi dn i6 juillet 1681 portant régicment polirla 
faculté du droit civil et canonique de TUniversité de Toiilou- 


sc , S. XIII. 

(7>; Regolamento per l’ Università di Tonno del 1729, 

cap. 6, §. 9, IO, II. , n j A ■ 

Terminazione de Riformatori per lo studio di Padova dei 


la settembre 1768. 

Regolamento per le scuole della ragion civile c canonica 
per r Università di Parma del 1769 , 8- HI- 
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(lei 4-* Compleineiilario , an. la per la ipicgaùonc del co- 
dice Napoleone (a). 

E sebbene questo metodo nel secolo XVll specialmente , 
e dappoi , abbia avuto degli oppugnatori di gran nome , e 
una folla di scrittori abbia progettato altre massime di ordi- 
nare gli studj legali , tuttavia nelle pubbliche scuole si pro- 
segui secondo il vecchio metodo , e ciò fors’ anche perchè 
coloro clte ne produssero de' nuovi , non dbtinsero ciò che 
era necessario ad uno studio pubblico amministrato dal go- 
verno , da ciò che conveniva ad uno studio privato per giun- 
gere ad una consumata giurisprudenza. Io eccettuo da questi 
Bacone da Verulamio. Comunque la cosa sia , ^li è indubi- 
tato che il metodo praticato è per ogni maniera vizioso. 

1 .® E vizioso perchè fa norma dell’ ordine delle materie 
da insegnarsi l’ ordine dei titoli della collezione di Giusti- 
niano che è per se viziosissimo , come ben s’ avvidero i suc- 
cessori di Giustiniano medesimo , i quali parvero voler 
rimediarvi colla compilazione dei Basilici , e come vittorio- 
samente ciò dimostrarono sommi scrittori e particolarmente 
il grande Leibnitzio. Nè da tal difetto va esente il codice 
Napoleone , il quale talvolta mescola oggetti di procedura , 
di registrazioni , di formalità , di prove ad oggetti di diritto 
statuente, e talvolta fa precedere leggi che presuppongono 
una specie di diritti e di disposizioni delle quali si parla 
assai dopo. 

a.® £ vizioso , perchè lega l’ insegnamento ai risultati 
della dottrina , qual è il testo della legge , il quale con po- 
chc premesse può essere agevolmente inteso dallo scolaro 
senza il soccorso di alcun maestro , invece di comandare che 
si stabiliscano i principj di ragione , e si deducano le conse- 
guenze di diritto con un ordine logico e ristretto , e si for- 
niscano soprattutto i sussidj , che l’ ordinatore dello Stato 

(a) Art. IO. Un professeur enseignera tous les ans Ics ///- 
slitulions de Justiiiien et le droit roniain. 

Trois professeurs feroiit cliacun , cn trois ans , un cours 
coinplet sur le code civil des Franeais , de manière qu’il y alt 
un cours qui s’ouvre ciiaque annèe. 
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invocar deve dallo stadio della giuris(>rudenza (V. Gap. IV, 

VI e XV). 

3.0 E vizioso , perchè non distingue i confini di quella 
istruzione che il governo deve somministrare in forza di 
quel soccorso che è determinato dal diritto pubblico-natura- 
le , dalla giusta economia del tesoro e dal risparmio di tem- 
po e di spese per gli studiosi ( V. Gap. VII ), dai confini di 
queir istruzione che abbisogna a colui che aspira a divenire 
giureconsulto consumalo, e che giunger vi può senza l’aiuto 
di un pubblico professore. 

Per lo contrario , essendo dimostrato che l’ istnizioii 
pubblica legale soddisfa all’ uopo quando venga ristretta a 
buone istituzioni ed avvalorata dagli esercizj scolastici , cosi 
cessa la necessitk d’ introdurre tre o più professori die , 
dividendosi materialmente fra di loro i libri del codice , 
guidino con disordine e con disgusto le giovani menti degli 
allievi per mezzo del laberinto delle disposizioni particolari, 
disperdendone c stancandone l’ attenzione fra i rottami dei 
titoli e degli articoli , unicamente perchè cosi fu ordinato 
duecento treni’ auni fa , e praticato ottocento e più anui ad- 
dietro. Qual meraviglia se dopo ciò abbiamo casisti e non 
giureconsulti , e se , oltre misura si affastellano autorilè di 
scrittori o decisioni di tribunali , in luogo dei principj c 
delle regole di diritto ? 


Fihe del Secondo Volume. 
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NOTA DEI. TIPOGRAFO EDITORE. 


La materiale riunione di questa Opera coll' antecedente è 
stala sug{;erita dal bisoj;no di formare dei rolumi di discreta 
mole ; oltredichè fu pensato , che la dottrina riguardante un 
ramo particolare di amministrazione , quale si è quella che 
stabilisce il come debba la istruzione pubblica legale compar- 
tirsi , potesse bene stare insieme colla dottrina costituente i 
principj fondamentali di ogni pubblica amministrazione cser- 
cibile con mezzi legittimi e determinati. Duoimi soltanto il 
dovere avvertire che ambedue queste opere qui racchiuse , 
non sono state portate per infelicità dei tempi al loro compi- 
mento. Tre notabili supplementi estratti dal Giornale di Giu- 
risprudenza Lniversale, danno qui alla prima maggior lustro 
ed interesse. Tanto serva per giustificazione di qualunque mio 
passo fatto in questa, rilevante impresa, nella quale persevero 
con impegno c zelo instancabile. 
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DEGLI STUDJ POLITICO-LEGALI 


TITOLO I. 

Ortiine generale degli Studj Legali. 


Art. 1. Vjhiunque inirapreiide il corso degli Siudj Legali 
col disegno di conseguire i gradi Accademici , deve prima 
aver compiuto gli studj preparatorj , ed aver riportalo il 
grado della Licenza nella maniera die si dirli più sotto. 

a. Gli studj preparatorj consistono nella scienza delle 
Leggi intellettuali , e dei Principj naturali del giusto. 

3. Niuno è ammesso alla scuola delle Leggi intellettuali 
se non ha l’ctù d'anni i6 , e se non ha compiuti gli studj 
clcmcntan della Geografìa fìsica , dell' Aritmetica , della 
Storia , c della Lingua Latina , e se , dietro esame fatto , 
non ha riportato il certificato di .Approvazione. 

4- Tutto il corso Legale si compie in tre anni. Egli con- 
siste nello studio del Diritto e Procedura civile , Diritto e 
Procedura penale , Diritto commerciale , Diritto costituzio- 
nale del regno, delle regole della Noteria , e di altri iiflìrj 
civili , della Polizia municipale, dell’eloquenza del Foro. 
Si sentono anche le Lezioni di Medicina Legale. 

5. Le lezioni sono pubhliche. 

Le esercitazioni scolastiche sono privale , salvo i casi clic 
si specificheranno più sotto. 
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6 . Quelli che cercano di essere abilitati a certe cariche , 
come 6 Ì dirk a suo luogo , fanno nella capitale gli studj su- 
periori di legislazione , di amministrazione interna e di di- 
plomazia , dopo di avere ottenuto nelle Università tutti i 
gradi accademici. 

7 . Ogni anno costituisce un periodo scolastico. Nel pri- 
mo anno si studiano 1 . Le Instituzioni di diritto civile. 
■ 1 . Le Instituzioni di diritto penale. 3. 11 diritto costituzio- 
nale del regno. 

Nel secondo anno 1 . La Procedura civile. 1 . La Proce- 
dura penale. 3. 11 diritto commerciale. 

Nel terzo anno. 1 . La polizia municipale, a. Le regole 
della Noteria, e degli ulficj civili. 3. L’eloquenza del Foro. 

Le materie d’ ogni scuola si espongono entro 1' anno. 

8 . Chiunque aspira ad ottenere il dottorato deve com- 
piere i tre periodi coirordine prescritto iicH’ articolo ante- 
cedente. Egli non c ammesso al dottorato se prima non ha 
ottenuto il haccellicralo di cui si parlerà nel titolo dei Gradi 
ÀcradmUci. 

9 . Le dottrine s’ insegnano col metodo prescritto nel 
titolo IV’, e V. 

I gradi accademici si conferiscono come vieti ordinato 
nel titolo relativo. 


TITOLO II. 

Regime degli studj legali. 

10. Per il regime degli studj della facoltà legale .si ri- 
tengono le disposizioni dei §5* Itno al XVIII. dell arti- 
colo primo del Piano di Disciplina del 3i. Ottobre i8o3. 
Si ritiene egualmente tutto P articolo terzo dello stesso 
piano. 

1 1 . 11 decano della Facoltà Legale entro il primo mese 
dell’ anno scolastico informa il consesso dei decani presie- 
duto dal reggente dello Stato della scolaresca che fu am- 
messa allo studio legale. Giustifica 1’ ammissione degli Stn- 
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tletui nei rispcuivi perìodi dietro i ricapiti esilienti nella 
Cancelleria . Dk cuiup delle determinazioni prese da lui. 

11 cancelliere dell' università stende processo verbale 
della Sessione II reggente lo trasmette entro cinque giorni 
alla Direzione generale dell’Istruzione pubblica colle sue 
osservazioni. ' 

1 3 . Quanilo nelle operazioni del decano si incontrasse 
qualche iiTegolarìtà , il reggente lo invita con lettera uffi- 
ciale a ripararla. 

In caso di opposizione o di ritardo il reggente è tenuto 
sotto la sua personale responsabilità a riferire l’affare alla 
Direzione generale degli studj. 

i3. 11 decano tiene un registro di censura nel quale ven- 
gono notate le principali mancanze scolasticlie degli stu- 
tlenti. 

i 4 < Vi è un ispettore generale degli studj legali per 
tutto il regno d’Italia. Egli deve essere addottorato in 

1 5 . Dopo cinque anni dalla pubblicazione di questo de- 
creto niuno potrà essere eletto ispettore generale se non 
avrà fatti gli studi indicati nell’ articolo 6. , e riportatone il 
grado accademico.. 

16. L’ ispcttor generale degli studi legali viene nominato 
dal re. 

Egli presta nelle mani del gran cancelliere del regno il 
giuramento di ubbidienza alle costituzioni del regno, di 
fedeltà al re , e di adempire i suoi doveri con zelo , ed esat- 
tezza. 

17. L’ ispettore generale assiste , quando sembragli op- , 
portuno , agli esami degli aspiranti ai gradi accademici. Può 
ancora esaminarli separatamente. 11 decidere della capacità, 

o incapacità dello studente, appartiene a tutto il consesso 
degli esaminatori. 

18. L’bpettore appone il suo visto a tutte le patenti 
dei gradi accademici. Presiede agli esami dei concorrenti 
alle cattedre legali. 

Veglia abitualmente per il mantenimento dell’ordine 
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dell’istruzione legale in tutto il regno. A quest' effetto col* 
r intelligenza del direttor generale fa le visite necessarie nei 
luoghi dove esistono cattedre legali. 

ig. Presenta le sue osservazioni e proposizioni alla di- 
rezione generale degli studi. Questa riferisce le proposizioni 
al gran giudice ministro della giustizia, e ne attende le 
determinazioni. 


TITOLO III. 

Dìslribuzione del tempo degli studi legali. 

20 . Nel giorno 3 di novembre di ogni anno si aprono 
le scuole legali. Si chiudono nell’ultimo giorno del giugno 
susseguente. 

21 . I primi giorni di novembre fino al i5 inclusivamente 
sono destinati a conferire il baccellierato. Gli ultimi quindici 
giorni di giugno sono destinati a conferire la laurea. Questo 
lermine si può prorogare fino alla metà di luglio se le cir- 
costanze lo esigono. 

22 . Le vacanze fra l’anno scolastico sono distribuite 
col metodo prescritto nel 5- HL articolo quinto del Piano di 
disciplina 3i ottobre i8o3. 

2.3. Vi è un orario stampato per le cattedre legali. Esso 
si tiene esposto in un luogo accessibile a tutti quelli che 
bramano di frequentare le lezioni dei professorì. 

24 . Le lezioni incominciano alle ore nove della mattina, 
e fluiscono alle ore dodici. 

25. Nella prim’ora leggono i professori di diritto civile, 
diritto commerciale , polizia municipale. 

Nella seconda quelli di diritto penale , di procedura ci- 
vile , notariato ed uffici pubblici. 

Nella terza quello di diritto costituzionale, di procedura 
penale , e di elorjuenza del foro. 

Dopo il mezzodì legge il professore di medicina legale. 

2 G. La lezione di ogni professore dura tre <]uarti d'ora 
intieri. Finita la lezione egli discende dalla cattedra , e per 
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un intero quarto d’ ora conversa coi discepoli e gli eccita a 
palesare i loro dubbi , e le loro obbiezioni. Quando niuno 
Ile proponga egli interroga chi a lui piace intorno le cose 
spiegate , onde scoprire se ne abbia colto il senso. 

37 . Le disposizioni di questo titolo non possono essere 
cangiate sotto alcun pretesto. Resta perciò abrogato il $. 11. 
dell’articolo 5 del Piano di Disciplina 3i ottobre i8o3. 

TITOLO IV. 

Metodo generale delle Lezioni. 

a 8 . Il professore nelle sue lezioni deve esporre que’prin- 
cipj fondamentali , e somministrare la notizia di que’ libri 
senza dei quali sarebbe difficile che gli allievi ^lotessero 
nella maniera la piò breve , la più facile , e la più profit- 
tevole istruirsi nella dottrina rispettiva. 

ag. Egli deve pertanto astenersi da quelle subalterne e 
minute particolaritò le quali , da ogni studente erudito dalle 
buone istruzioni elementari , possono essere dedotte o sco- 
perte senza il soccorso di alcun maestro. 

3 o. 11 testo che si spiega deve essere concepito o ridotto 
in maniera , che alle notizie di fatto , o alle disposizioni 
positive si accoppino i principj di ragione in guisa che ogni 
soggetto venga , per quanto comporta la natura delle cose , 
e le prove che se ne possono avere , conosciuto per una 
naturale derivazione o da’ suoi principj o dalle sue cagioni, 
o dai motivi che lo fecero stabilire. 

3i Dietro queste mire è ufficio del professore : 

I. D’ inserire nel testo le più esatte definizioni si delle 
materie, ch’egli tratta, che d’ ogni idea o parola inci- 
dente il concetto della quale non sia assolutamente no- 
torio. 

II. Di ripartire in una maniera analitica , ma non so- 
verchiamente minuta tutto il suo soggetto, conservando 
fra una parte e l’altra quelle affinith logiche, mediante le 
quali tsinto la notizia delle cose posteriori riceva lume dalla 
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notizia delle cote anteriori , quanto il passaggio dall' una 
all’ altra cosa riesca il più facile, il più breve , il più accon* 
ciò ad evitare tutte le ripetizioni dello stesso soggetto. 

111. Di stabilire limpidamente in ogni teoria scientiGca 
i principi fondamentali in forza de'quali si dia ragione delle 
sentenze subalterne della dottrina. Quanto poi alle arti di 
ragione, fissare lo scopo o l’ intento che si deve conseguire , 
e dietro la cognizione di esso combinata collo stato di fatto 
delle cose, determinare la natura e l’ordine dei mezzi prin- 
cipali che sono necessari all’uopo. 

3u. Ma prima di tutto questo deve ogni professore pre- 
parare la mente dei principianti allo studio della disciplina , 
cui è incaricato d’ insegnare ; e però : 

I. Dovrà rilevare il valore e l’estensione della scienza 
di cui la mente dello studente si trova , o si presume già 
trovarsi istruita mediante gli studi antecedenti fatti con 
ordine, periscoprire i rapporti di connessione fra la scienza 
da cui egli parte , e la scienza verso la quale s’ incammina ; 
e ciò ad oggetto di raccomandare i primi anelli della islru* 
zione a basi preconosciute e ferme, di passare con accorgi- 
mento dal cognito all’incognito, e dalle verità dimostrate 
a quelle che ancora noi sono. Questa operazione non dovrà 
con espresso discorso essere esposta dal precettore; ma taci- 
tamente a suo privato lume soltanto dovrà essere da lui 
meditala per approfittarsi a dirittura delle relazioni della 
scienza antecedente colla dottrina , ch’egli assiune a trat- 
tare. 

II. La maniera espressa colla quale dovrà collegare la 
dottrina antecedente già conosciuta colla susseguente non 
ancor conosciuta, consisterà nel far percorrere alla mente del 
principiante lo spazio intermedio che le separa amendue , 
procedendo per una serie graduata di nozioni subordinate 
fra di loro giusta le più vicine affinità logiche. Non per que- 
sto gli elementi scritti o stampati di qualsiasi dottrina do- 
vranno progredire con quelle lente e minute mosse che il 
metodo socratico esige ; ma bastar deve che essi segnino a 
discreti intervalli e con una naturale gradazione i putiti più 
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osfcrvaliili che si debbono sviluppare. Egli è ufficio delle 
spiegazioni e delle private esercitazioni impiegare le Gnezse 
del metodo six;ratico a sminuzzare e a condur la mente del 
principiante in ogni articolo della dottrina abbozzala negli 
clementi , i quali debbono solamente offrire l’ argomento e 
le traccio alla piena istruzione. 

111. Dovrb soprattutto in codesta preparazione il pro- 
fessore aver cura di far avvertire al principiante il campo 
e la posizione della scienza proposta , rispettivamente a 
quelle che precedettero ed alle altre affini ; e per^ la farh 
raffigurare nella sua vera forma , la determinerà in tutta la 
sua estensione , ed appoggierà nelle sue necessarie connes- 
sioni. Per eseguire tutto questo dovrà formare un prelimi- 
nare Prospetto ristretto e generale , che tutto abbracci il 
corpo delle cose da analizzate , e ne segni ì vincoli con 
quegli oggetti , ai quali si trova naturalmente congiunta. 
Apparterrà poi allo studio delia scienza fatto di proposito, 
ossia coll'esame interno della dottrina, l’eseguire l’ana- 
lisi, e trarne i risultati di ragione. 

Queste tre funzioni inserite nel presente paragrafo for- 
meranno materia dei prnlegomini d’ ogni corpo di dottrina. 

33. Ai prolegomeni stabiliti nel §. antecedente , ed alle 
lezioni formate come negli art. aS al 3i inclusive si aggiuu- 
gerà la notizia degli scrittori e delle cose , le quali è duopo 
di consultare a maggiore rischiarimento , appoggio e svi- 
luppamcnto della dottrina insegnata , Gasando il merito 
di ogni scrittore o cosa annotata , e le cautele che lo stu- 
dioso dovrà usare nel consultarli, per divenire a suo tempo 
consumato nella intrapresa disciplina. 

34 . Per appendice ed ultimo complemento dell' Istru- 
zione sarà dovere d’ ogni professore di dare una succinta 
e ragionata storia critica della dottrina che formò l’oggetto 
delle sue lezioni. Questa storia foimerà il soggetto dei di- 
scorsi che tiene il promotore nella occasione , in cui si con- 
feriscono i gradi accademici. 

35. Alle lezioni succedono le private Esercitazioni sco- 
lastiche. Sarà cura d’ ogni professore che ne verrà incai'icato 
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di trarre gli studiosi da quello stato passivo , io cui riman- 
gooo nell' ascoltare materialmente le lezioni, c nel leggere 
semplicemente il testo. All’opposto le esercitazioni dovranno 
consistere in una specie di ginnastica della mente , nella 
quale essa venga addestrata a ragionare con conseguenza , 
forza e chiarezza nella data materia , e soprattutto a volgere, 
raccapezzare , e far proprie le nozioni che vengono comu- 
nicate. In quali materie e per quali maniere debbano essere 
fatte le Esercitazioni si stabilirà più sotto. 

TITOLO V. 

Metodi particolari delle Letimi. 

Sezione I. 

Metodo delle Lezioni sulle Leggi intellettuali. 

36. Il professore incaricato d’insegnare la dottrina delle 
leggi intellettuali , espone la teoria dell’ ordine di fatto e di 
ragione dello spirito umano. 

37 . Nell’ insegnare l’ordine di fatto dovrà il professore 
aver cura di esporre le leggi naturali e perpetue , colle 
quali si sviluppa la ragione umana non a modo d’ ipotesi , 
ma di vera storia , dimostrando le leggi natui-ali delle sen- 
sazioni , della memoria e dell’ attenzione nell’ imprimere e 
nel connettere le idee : la necessità e l’utilità del sussidio 
dei segni delle idee : la necessità della società e la sua in- 
fluenza nel formare , conservare ed accrescere il deposito s'i 
delle cognizioni che dei segni che le rappresentano. Dovrà 
perciò ; 

I. Restringersi a que’ fatti che sono incontroversi o su- 
scettibili di prova , informando semplicemente lo scolaro 
delle ingegnose ipotesi dei filosofl. 

II. Soprattutto dovrà ben contrassegnare, graduare e 
connettere i tre gran periodi dei sensi della fantasia e della 
ragione , che accoppiati alla memoria predominano e carat- 
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terizzano tutti i progrediti dell’ umana ragionevolezza si ne- 
gli individui che nelle società. 

38. La scienza dell’ordine di ragione deve seguire quella 
del fatto. Dai rapporti essenziali del fatti esposti nella pri- 
ma parte , dovrà 11 professore ricavare i precetti per heu ra- 
gionare tanto nel ritrovare quanto nell’ esporre la verità. 

I. In due parti dividerà il professore! su ji elementi delle 
leggi intellettuali di ragione. La prima abbracciar deve la 
teoria dell’ arte di verificare i fatti , che appellasi critica. 
La seconda 1’ arte di dedurre dai fatti le verità di riflessio- 
ne che si chiamerà col nome di logica. 

II. Nella critica egli assegnerà i fondamenti della credi- 
bilità , tratti dalla cognizione delle leggi ordinarie e naturali 
dello spirito umano. Da ciò ne ricaverà i canoni critici ge- 
nerali die debbono servire a verificare ogni genere di falli 
sì storici che giudiziari . 

III. Nella logica poi egli farà sentire la necessità , e di- 
mostrerà la maniera di compiere l’analisi dei falli già veri- 
ficali , e di dedurne pieni e solidi risultai! di osservazione. 

Dopo ciò mostrerà l’ arte egualmente indispensabile dì 
combinare i risultati delle osservazioni medesime. 

IV. Non dovranno quindi le istruzioni di questa scuola 
arrestarsi alla sola analisi , ma dovrà il professore unirvi 
andie i precetti del sillogismo , col quale le idee preceden- 
temente analizzate si congiungono e si paragonano con altre 
per ottenerne nuovi risultati. 

3g. Le esercitazioni cammineranno parallele alle lezioni. 

I. Nel tempo in cui s’ insegna la storia della ragione 
umana , si procederà nelle esercitazioni per via di quesiti 
sulle cose esposte nelle lezioni. 11 metodo relativo vien fis- 
sato nel titolo delle esercitazioni. 

II. Quando s' insegna la critica dovrà il professore pro- 
porre casi pratici da verificare , ed esercitare l’ industria 
degli scolari a rilevare dove abbia luogo la piena credibilità, 
dove la congettura , dove la presunzione di verità o di falsi- 
tà , ed ove finalmente non si possa nulla aScrmarc nè per il 
sì uè per il no. 
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UT. Nell’atto d’ in»egnare l'analisi dovrà proporre un 
concetto da analizzare , ed addestrare 1 * attenzione degli 
studiosi a recarsi partitamente ed ordinatamente dall' una 
all’ altra delle idee speciali e semplici racchiuse nel concetto 
presentato , facendo loro avvertire o i salti o il disordine in 
cui caddero nel procedere in questo esame. 

IV. Finalmente quando egli sarà giunto alla logica , 
eserciterà i suoi uditori al conflitto del sillogismo , all’esat- 
tezza delle distinzioni , all’ acume nello scoprire la fallacia 
degli argomenti , e farà dar ragione di tutto a chi risponde. 

4 0. L’ ordine fissato in questo titolo non potrà mai esser 
variato sotto qualunque pretesto. 

Sezione II. 

Metodo delle Leùoni su i Princìpj del giusto. 

4 1 . Il professore dei principj del giusto espone : 

I . La generazione logica delle idee primarie , di obbli- 
gazione , di dovere , di diritto , di ordine morale , di giusto , 
d’ingiusto, per fissarne le più vere e le più chiare defini- 
zioni. 

II. I teoremi fondamentali della giustizia , e della liber- 
tà comune e naturale fra uomo e nomo. 

III . I motivi naturali necessari e perpetui dello stabili- 
mento , c della conservazione della civile società. 

IV. L’ ordine necessario delle competenze e dei doveri 
politico-naturali , derivante dai rapporti sviluppati nelle le- 
zioni antecedenti. 

4 a. 11 professore dei principj del giusto si uniforma al 
metodo prescritto nel tit. II. 

43. In tutte le eserciuzioni egli ha cura speciale di far 
ripetere or da uno , ed or dall’ altro scolaro le definizioni 
che s’ incontrano nella dottrina da lui insegnata. Egli ordina 
che ogni scolaro ne faccia l’ elenco , a mano a mano eh’ egli 
va esponendo le varie parti della scienza. 

44. Nelle eserciuzioni si fa presentare dagli scolari i 
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dplti eleuclii , gli esamina , li louifica dove occorra , e li 
limia. 

Se trova dei negligenti gli eccita ad adempiere questo 
dovere entro un dato tempo. 

In caso di opposizione o di ritardo riferisce l’ affare al 
decano della facoltà legale, perchè registri il nome del 
mancante nel libro dì censura. 

Sezione 111. 

Metodo delle Lezioni di Diritto Civile. 

45. Oltre dei prolegomeni estesi giusta le norme di so- 
pra stabilite , il Professore radunerà i princip) di ragione e 
le materie positive della ragion civile spettanti all’ esercizio 
dei diritti reali e personali , c all’ adempimento dei doveri ' 
privati determinati dal codice Napoleone , o come attribu- 
zioni , o come regole direttrici le azioni dei cittadini , senza 
ebe intervenga la contemplazione di alcuna forza pubblica , 
nè veruna relazione litigiosa ; e tale per conseguenza che da 
uomini probi istrutti dei loro doveri pacificamente, ed a 
comune vantaggio , sempre si praticherebbero e si praticano 
per lo più in una bene costituita società. 

Quali sìeno in particolare le materie di questa parte , e 
con qual ordine debbano essere esposte , il professore lo 
vedrà nel Prospetto aggiunto a’ piedi del presente Regola- 
mento. 

46 . 1 prolegomeni generali della ragion dvile propria- 
mente appartengono alla scuola di diritto civile. Essi do- 
vranno precedere l’ esposizione della dottrina propria a que- 
sta parte di diritto. 

Ritenuto tutto quello che fu già stabilito di sopra nel- 
r articolo 3 a , sarà cura del professore di questa cattedra 
d’inserire nei prolegomeni generali le definizioni esatte delle 
cose che predominano , e ritornano ad ogni tratto in tutto il 
corpo della ragion civile. E perù le idee di legge special- 
mente civile , di giustizia e dì obbligazione , specialmeute 
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pratica , clic trac seco la imputazione e la responsabilitìi 
ilei cittadino , quelle del diritto e dell’azione , e la divisio- 
ne dei diritti di dominio , di libertà e di tutela particolar- 
mente civile , accoppiate colla subordinazione alle leggi ed 
alle autorità costituite dello Stato , c dedotte dai loro ra[>- 
porti s\ di ragione che di instituzione positiva , dovranno 
formare materia dei prolegomeni. 

47. Egli deve avvertire di non eccedere i confini di una 
somma brevità nell’esposizione, e non dimenticare mai l’a- 
sjietto predominante e l’ iifiìcio proprio della civile giuri- 
sprudenza , cioè quello di determinare nei diversi fatti 
occoiTcnti nelle civili relazioni , quello che è di ragione 
dietro i dettami delle leggi vigenti nelle civili società. 

48. Lo scopo fondamentale e lo spirito generale che il 
professore farà spiccare, sarà quello di pareggiare fra i 
privati l’ utilità , mediante l' inviolato esercizio della reci- 
proca civile libertà. 

4 q. Dopo i prolegomeni sarà dovere del professore di 
esporre senza discostarsi dalle regole stabilite negli art. 38 
fino al 3 i inclusive di questo Regolamento , il diritto civile 
primario dietro il disposto del vigente codice Napoleone , 
facendo uso del testo italiano già promulgato dal governo. 

5 0. Un succinto parallelo colle disposizioni del diritto 
romano non soverchiamente sminuzzato , ma tessuto a modo 
di compendio , giustificato colla citazione dei testi corri- 
spondenti , accompagnerà l’ esposizione del nuovo diritto 
civile , in maniera che da questo parallelo si comprenda 
prontamente quello che dalla nuova legislazione è stato ri- 
tenuto abrogato , modificalo , aggiunto , o lasciato senza 
espressa disposizione. 

5 1. In forza delle regole antecedenti la trattazione di 
ogni titolo particolare sarà sempre divisa in tre parti. Nella 
prima si esporranno le nozioni di ragione della materia pro- 
posta ; nella seconda le disposizioni positive del diritto co- 
mune vigente prima della nuova legislazione giusta il modo 
fissato nell’ artìcolo antecedente j nella terza finalmente le 
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nuove ordinazioni tenza eccedere mai i confini proprj del 
diritto piiraineiite primario. 

5a. Quando nelle materie di diritto primario accadesse 
d’ incontrare che la legge aU>ia assolutamente legato l’ eser- 
cizio di un dovere, o di un diritto civile, o all’intervento 
dell’ autorità giudiziaria , o alla celebrazione di un atto 
pubblico qualunque, dovrà il professore di diritto civile ac- 
cennare semplicemente 1* una e l’ altra circostanza , rimet- 
tendo il suo lettore o uditore alla dottrina del diritto giudi- 
ziario , o a quella delle cose autentiche per sapere quale sia 
la maniera che usar si deve uell' uno o nell’ altro caso dal 
cittadino nell' esercitare il proprio diritto o dovere. 

Sezione IV. 

Metodo delle Lezioni di Procedura Civile. 

53. Il diritto civile giudiziario forma 1’ aggetto di pro- 
cedura civile. 

La dottrina dell' ordine legale dell’ autorità e degli uffic) 
delle diverse magistrature civili , vien trattata nella scuola 
del diritto costituzionale del regno. 

54 . La scuola di procedura civile versa precipuamente 
sugli oggetti contenziosi che ricercauo l’ intervento delle de- 
cisioni giudiziarie. 

55. Gli oggetti di questa scuola vengono raccolti si dal 
codice Napoleone che dal codice di procedura civile già pro- 
niulgato. 

56. Dovrà il professore di questa parte della ragion ci- 
vile rispettare i naturali confini delle materie assegnate alla 
sua scuola. £ però sotto pretesto di trattare delle azioni 
giudiziali , non gli sarà mai lecito di riassumere la esposi- 
zione dì quegli oggetti , ì quali furono naturalmente assor- 
biti dall’ antecedente dottrina del diritto civile. Invece rite- 
nendo che la dottrina riguardante il titolo e gli estremi di 
ogni azione civile , fu già prevenuta dalla trattazione pro- 
pria dei diritti o delle obbligazioni civili , di cui formano 
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parie integrante , dovrìi il professore di diritto giudiziario 
incominciare dall’ esporre partilamente l’oggetto proprio e 
speciale della sua dottrina , e restringersi ad assegnare al- 
cune regole generali circa l' esercizio delle azioni giudizia- 
rie. E però senza entrare in alcuna speciale trattazione delle 
azioni relative ad un tale e tal altro titolo di diritto , dovrà 
racchiudere in pochi precetti l’ arte di deiciminare dietro la 
natura delle obbligazioni e dei diritti , le circostanze che 
nell' agitare un affare contenzioso si debbono prendere di 
mira. Tutto questo formerà la materia propria dei prolego- 
meni di questa seconda collezione, oltre di adempiere le 
condizioni generali già ordinate all’ articolo di questo Rego- 
lamento. 

5^. Per quello poi che concerne i precetti della parte 
intrinseca del diritto giudiziario, dovrà uniformarsi a quanto 
fu ordinato negli art. 3i , 3a del presente Regolamento , il 
quale computabilmente alla diversità delle materie si vuole 
esteso anche alla scuola di diiitto giudiziario. 

58. Dovrà porre una cura speciale nell’ esporre le regole 
della critica giudiziaria civile , cioè i canoni riguardanti le 
prove, gli indiz) e le presunzioni delle cose di fatto in rela- 
zione alla loro concludenza o inconcludenza, validità o nul- 
lità. Quanto più le leggi sono costrette di lasciare una mol- 
titudine di particolarità all’ industria , ed ai lumi dei pa- 
trocinatori e dei giudici , tanto più il precettore del diritto 
giudiziario è in dovere di preparare negli studiosi un retto 
criterio , e addestrarli alla critica giudiziaria. 

I. Richiamati brevemente i teoremi di ragione circa i 
fondamenti della certezza morale , ed i canoni conseguenti 
della credibilità nelle diverse prove legittime confermanti 
l’ esistenza di diversi fatti , egli assegnerà le regole di ra- 
gione e di ordine positivo , direttrici della fede giudiziaria 
s\ positiva ed assoluta , die presuntiva e congetturale negli 
affari civili. In ciò il codice Napoleone e il codice di proce- 
dura civile serviranno di norma. 

II. Laddove poi si tratta dell’ interpretazione dei diversi 
fatti volontari , egli dovrà accoppiare la teoria delle leggi 
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coDiuni e costanti , che muovono ^li nomini negli affari ci- 
vili , alle regole positive e generali d’ iiilcrpreiazioiic pre- 
scritte dalla legge, onde ne risulti un tutto ragionalo con- 
tenente principi fecondi di ragione e di fatto della critica 
giudiziaria. 

59. Additare ai giovani l’arte d’applicare la legge ai 
diversi fatti occorrenti , e formare i giudizj decisivi , spe- 
cialmente nella concorrenza e nel conflitto di più azioni e 
diritti, come suole accadere in fatto pratico, sarà la seconda 
cura del professore di questa scuola ; addestrarli poi a porre 
in esecuzione i precetti assegnati nella istruzione , formerà 
il soggetto delle esercitazioni. 

60. Accadendo di dover far menzione ora di uno, ed ora 
dell’ altro atto autentico si pubblico die privato , dovrà il 
professore di diritto civile giudiziario restringersi a quella 
sola spiegazione del vocabolo che è necessario per far inten- 
dere le teorie delle quali egli si occupa , rimettendo il suo 
lettore o uditore alla scuola delle cose autentiche , ossia 
delle regole della noteria e degli altri ufficj civili , per im- 
parale quali ne sieno le parti , c quali le forme colle quali 
codesti atti vengono estesi , avvalorati e conservati. 

SaziOHe V. 

Metodo delle Lezioni per le regole della Noteria 
e di altri ufficj civili. 

6j. L’ordine delle cose autentiche forma il soggetto 
delle istruzioni della terza scuola della ragion civile , dise- 
gnata nel nome di regole della Noieria e di altri ufficj 
civili. 

6a. Egli abbraccia : I. La cognizione delle regole per 
estendere gli atti pubblici e la notizia di ogni regolamento 
riguardante le cose che per legge sono atte a far fede degli 
affari civili. 

U. Le regole dell’ ai'te notaresca , quelle dei diversi uf- 

RoMAGaosi , f’’ ol. II. 19 


Digilized by Google 



BliUOL&MEATO 


iSa 

ficj , o!>>ia cancellerie nelle diverse loro ramifìcazioiii , 
<(uclle delle diverte registrazioni , intimazioni , pubblica- 
zioni , legalizzazioni in relazione alle cose civili. Questi og- 
getti appartengono a questa scuola. 

Le leggi per la registrazione e conservazione degli atti 
dello stato civile secondo II codice Napoleone; i regolamenti 
|>er r uffizio delle ipoteche, sul notariato, tbrincraniio og- 
getto della parte positiva delle lezioni del professore. 

63. 11 professore di questa scuola deve astenersi di en- 
trare in alcuna di quelle teorie die formano il soggetto delle 
iluc antecedenti del diritto ufficioso e giudiziario. 

64- Invece rispettando i coulini naturali del suo sogget- 
to , egli deve limitarsi uel dar lo regole dell’ autenticità dei 
diversi atti o documenti , e restringersi ad esprimere ili 
(]ualc maniera , c»ii ijuali espressioni , clausole , solennità , 
turine materiali e segui esterni di autenticità , debbono es- 
sere concepiti i diversi atti spettanti alle cose civili , senza 
entrare nelle teorie originarie di diritto concernenti le cause 
di essi , e senza difTundersi a dimostrare quando debbono 
essere prodotti , o qual riguardo ne debbano avere I tribu- 
nali per il merito intrinseco loro indipendentemente dalla 
loro anteriorità. 

65. Supponendo invece ne’ suoi uditori la cognizione 
delle cose espresse nell’ articolo antecedente , egli se ne 
deve approfittare per connetterle a dirittura , a guisa di li- 
siillati noti colla trattazione delle cose che egli espone giu- 
sta lo spirito dell’ art. 3i di questo Regolamento. 

66 . Ritenuti e rispettati codesti confini egli dovrà tenere 
lielle sue lezioni un metodo analogo a quello che fu di so- 
pra prescritto per le altre due scuole di diritto civ Ile. 

67 . Ne’ suoi brevi prolegomeni egli farà sentire l’ impor- 
laiiza c l’estensione dell* ordine delle cose autentiche per la 
sicurezza e la protezione politica e civile. Tracciando il ra- 
pido prospetto ordinato all’ art. 4 ^ contenente la partizione 
armonizzata dall'ordine delie cose autentiche uc' suoi di- 
versi rapporti, farà rilevare come quest’ordine dal moinenio 
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del conccpimeiito e dalla nascita del cittadina fino aH'esti'o- 
nio <lella vita , lo segue dappertutto nelle faccende e nelle 
l'cluzioni riguardanti tanto il suo stato civile personale di 
famiglia , di socictli , di presenza e di assenza , quanto le 
diverse faccende volontarie , economiche , commerciali , li- 
tigiose e tutelari. 

68. Esposte poi le istituzioni della dottrina intima di 
questo ramo , giusta le norme esposte negli art. ^ 6 , /(8 , 
egli uifrirà una breve storia dello stile e degli stabilimenti 
anl'-cedenli all' ordine civile odierno riguardante le cose 
autentiche , assegnando quelle necessarie connessioni per le 
quali anche in oggi se ne deve avere quel riguardo che è di 
ragione. 


.SezioME VI. 

Metodo delle Ijczioni di Diritto Penale. 

69 II nuovo codice penale pel regno d’ Italia che verrà 
pubblicato , dovrà formare il soggetto delle lezioni della 
piima scuola della ragion eliminale. Ma frattanto ch’egli 
venga pubblicato si insegneranno i principj della vigente 
giurisprudenza. 

70. Dopo la pubblicazione del nuovo codice penale , il 
professore dovrà incominciare le sue lezioni col ridurne le 
sue istruzioni in modo di conservare per parte sua quella 
connessione , che unilìca e concentra tutti i rami degli studj 
politico-legali. 

I. Dovrà perciò premettere nei prolegomeni le massime 
generali di ragione e di fatto delle dottrine riguardanti i de- 
litti e le pene. 

Nell’ esporre queste massime in una guisa ragionata , 
dovrà far sentire con tutta la possibile chiarezza e profon- 
dità la somma differenza che passa fra la reità e l’ imputa- 
zione reale , e la reità e l’ imputazione politico-legale , e 
fra la mira [irimaria ed universale di punire , per prevenire 
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il delitto e la mira secondaria , accessoria ed accidentale di 
emendare i delinquenti dietro le massime del mentovato 
codice. 

II. Prima di tutto però dovrà accennare brevemente a 
■nodo di risultato, le nozioni spettanti all'esistenza, al fon* 
dainento , alla maniera di nascere , all' estensione ed alla 
norma di proporzione pratica del diritto di punire. 

III. Nella partizione armonizza il prospetto unito della 
dottrina , e in geuerale il metodo di disporre e di graduare 
le idee giusta 1’ art. 3i di questo Regolamento. 

71 . Per quello poi die spetta alla trattazione della dot- 
trina particolare fatta in proposito , ritenuto lo spirito , il 
metodo ed i confini delle istituzioni , giusta quello die fu 
stabilito negli art. 3i , 3a , dovrà il professore di questa 
scuola rilevare da tutto il corpo delle nuove leggi penali , 
le massime foiidaincntali , sulle quali in ogni ramo le leggi 
si aggirano e si formano indi certe regole principali , indi- 
cando le leggi diverse da cui furono tratte , come testi giu- 
stificativi dei teoremi e de' canoni da lui stabiliti. 

71 . Ciò fatto egli avrà particolar cura di dedurre le dot- 
trine sjteciali relative alla punizioue delle diverse classi e 
specie dei delitti , dalle basi s'i di ragione die di autorità , 
die avrà determinate come sopra , seguendo dap[icrtutto la 
coerenza die predomina in questa parte di legislazione, omlc 
somitiinistrare un limpido , uniforme ed iininutabil criterio 
di ragione a coloro che saranno destinati a compier le fun- 
zioni di giudici c di patrocinatori. 

73 . Egli si arresterà specialmente a ben contrassegnare i 
motivi particolari della ragion penale , che stanno sotto al- 
l’ apparente c materiale partizione e rubrica dei titoli del 
codice , onde istruire i giovani a pronunciare i loro giudizj 
dietro al gran criterio delle relazioni morali e politiche , 
anziché arrestarsi e dirigersi a norma delle materiali ed e- 
ttrinscche apparenze delle cose. 

74 . Finalmente egli dovrà adempiete al prescritto negli 
art. 3i , 3a di questo Regolamento. 
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7*1. Dopo ciò il profcMore passerà a stabilire accurata* 
mente e spiegare in una guisa ragionala i grandi canoni 
direttori dell' a^/i/icozione delle leggi penali ai diversi casi 
pratici specialmente complicati. 

I. In conseguenza, parlando delle leggi statuenti espres- 
samente sui delitti particolari , dovrà insegnare l’ arte di 
analizzare il fatto criminoso direttamente o indirettamente 
supposto dalla legge , e farà sentire come sia necessario il 
determinare la qualità del delinquente, l’indole e la misura 
di reità , in una parola svilupperà tutto il complesso delle 
circostanze del fatto immaginato dal legislatore , onde non 
confondere il delitto e la verità a cui la le^e congiunse la 
data pena con un fatto , quantunque materialmente simile , 
tuttavia legalmente diverso da quello die la le^e prese di 
mira. 

II. Laddove poi la legge non statuì in particolare , ma 
solamente provvidde in una guisa generale , dovrà porre 
ogni diligenza nell’ additare agli studiosi le regole sicure c 
chiare di una legittima induzione giudiziaria , dietro alle 
massime ordinate dalla legge medesima. 

76. L’addestrare gli studiosi a (torre in pratica questi 
precetti , appartiene alle scolastiche esercitazioni. 

77. Tutto quello che concerne le attribuzioni delle di- 
verse magistrature criminali , la natura critica , il valore ed 
il metodo delle prove giudiziarie criminali non può essere 
di competenza di questa scuola , ma dovrà essere lasciato 
alle scuole del diritto costituzionale , e a quella del diritto 
penale giudiciario. Solo se per una necessaria incidenza av- 
venga di dover far menzione di qualcheduno dei mentovati 
oggetti , dovrà il professore contentarsi di spiegare il signifi- 
cato delle parole astenendosi dalle esposizioni della dottri- 
na relativa. 
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Sezione VII. 

Metodo delle Lezioni di Procedura Penale. 

^8. Il codice di procedura penale già promulgalo, forma 
il soggetto delle lezioni di questa scuola. 

Il professore deve specialmente : I. Far distinguere 
in generale le funzioni e le competenze delle persone die 
intervengono nei giudizj criminali. 

II. Tracciare l’orditura generale della procedura penale. 

III. Far bene avvertire gli stadj della medesima, e lo 
spirilo die predomina in ogni stadio. 

IV. Esporre le teorie fondaiuentali delle nullità assolu- 
te , e 1’ importanza delle medesime. 

V. Sviluppare tutti i vantaggi della pubblicità dei giu- 
dizj e le forme dei dibattimenti. 

80. L’ analisi minuta c pratica di ogni legge di procedu- 
ra , si lascia alla diligenza dello scolare. Illuminato dalle 
massime generali , tocca a lui il compiere lo studio , onde 
divenir consumalo. 

81. Soprattutto il professore è incaricalo a far sentire , 
die sebbene il regolamento organico lasci all’ intima convin- 
zione dei giudici il determinare il giudizio sul fatto imputa- 
lo , tuttavia non autorizza un tale arbitrio da ridurre il 
cittadino alla trista condizione di gettare il dado per deri- 
dere del destino della vita , della libertà , e delle sostanze 
SI proprie che d’ altrui , ma die per lo conti'ario la legge 
pone certi conBni a questo arbitrio , sia limitando 1 animo 
dei giudici a que' mezzi di prova die furono raccolti in pro- 
cesso colle foi-me comandale dalla legge, e sia autorizzando 
entro questi confini 1' uso dei canoni critici che dirigono la 
convinzione morale. 

Farà di più osservare , che se la legge non potè nè do- 
vette prescrivere positivamente i casi , nei quali una prova 
si debba stimare come completa , tuttavia accennerà parec- 
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dii canoni coi quali poter rigettare un mezzo di pro\ a come 
indegno di fede , quando manchi di certi mpiisili. 

Ba. Benché T applicar la legge penale ai diversi latti 
formi l’ultima parte dei giudizj penali, tuttavia il profes- 
sore si asterrà dal trattare di proj>osito di quest’ oggetto , 
come intieramente riserhalo alla scuola di diritto criminale. 

83. Il professore farà conoscere qualche esemplare di 
processo , e le formole dei diversi atti particolari introdotte 
col nuovo metodo. 

84 . Per compimento della dottrina dovrà il professore 
indicare specialmente in quale maniera si possa provare 
l’ esistenza di alcuni delitti più comuni , e supplire dove ta- 
cque il codice di procedura penale , che limitò quasi tutte 
le sue disposizioni al solo sistema generale di procedura. 

Sezione Vili. 

Metodo delle Lezioni di Polizia Municipale. 

85. Il professore dovrà nei prolegomeni fìssare l'oggetto 
finale di questa dottrina che consiste nel mantenere l’inter- 
na sicurezza pubblica a norma delle attrilnizioni conferite 
dal governo alle autorità munidpali. 

Passerà indi alla partizione della dottrina , riportando i 
varj oggetti di polizia miinidpale a certe rubriche principali. 

86. Nell’ esporre poi la dottrina egli assegnerà le regole 
migliori onde sotldisfare alle intenzioni delle leggi e dei re- 
golamenti di polizia. 

87. Egli farà più spedalmente conoscere le leggi , i de- 
creti e le istruzioni riguardanti : 

I. Coloro che avranno trascurato di mantenere , riparare 
o ripulire i forni , i cammini o le abitazioni dove si faccia 
uso di fuoco. 

II. Coloro che avranno violata la proibizione di accen- 
dere in certi luoghi fuochi artificiali , u di scaricare armi da 
fuoco. 

III. Coloro che avraiiuo trascurato di illuminare o ripu- 
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lire le sU'atle o I passaggi nelle comuni , ove questa cura è 
a carico degli abitanti. 

IV. Coloro che avranno imbarazzato le pubbliche strade 
<leponendovi o lasciandovi senza necessitli , materiali o qua- 
lunque cosa che impedisca o diminuisca la libertà o la sicu- 
rezza del passaggio. 

V. Coloro che avranno trascurato o rifiutato d’ eseguire 
i regolamenti o i decreti in materia di strade , o d’obbedire 
alle intimazioni emanate dall’ autorità amministrativa pel 
riparo o la demolizione degli cilificj minaccianti rovina. 

VI. Coloro che avranno gettato o esposte avanti le loro 
case , cose atte a nuocere nel lor cadere o per insalubri esa- 
lazioni. 

VII. Coloro che avranno lasciato nelle strade , canali , 
piazze, luoghi pubblici, o nei campi vomeri d’aratro, 
vanghe , badili , falci o altre macchine, strometiti o anni di 
cui potessero abusare i ladri o i malfattori. 

Vili. Coloro che avranno gettato imprudentemente del- 
le immondizie sopra qualcuno. 

88. Egli inilichcrà le migliori regole per verificare il 
numero degli abitanti. 

Per vegliare su gli oggetti di sanità e specialmente su i 
venditori di commestibili , sulla nettezza dei luoghi abitati , 
sul buon ordine dei mercati. 

8q. Assegnerà le principali istruzioni che debbousi co- 
municare ai visitatorì dei morti , del bestiame da macello , 
delle osterie per le bevande, ai giudici o ispettori del mer- 
cato riguardanti la bontà dei commestibili, l’osservanza delle 
leggi sul mercato , le frodi dei trecconi e le tasse dei comme- 
stibili , ed altri si fatti oggetti economici. 

La notizia dei regolamenti su di ciò pubblicati , deve 
accompagnare le regole di ragione. 
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Seeiohe IX. 

Metodo delle Lezioni di Diritto Ciìstituzionale. 

90. Le costituzioni del regno d’Italia desunte dai diver- 
si statuti , dalle leggi organiche , e dai regolamenti costini* 
zinnali per i diversi ministeri inseriti nel Bollettino delle 
leggi , forma il soggetto delle lezioni di questa scuola. 

91. Ritenuto il metodo generale prescritto nel lil. IV , è 
dovere del professore di premettere le teorie (ìlosoGchc e 
politiche , riguardanti la iulcma costituzione degli stati a 
modo di prolegomeni. 

93. Nell' esporre poi la dottrina particolare del diritto 
costituzionale italiano, il professore ordirà tutto il prospetto 
unito ed armonizzato delle parti diverse dell’ interna costi- 
tuzione , facendo ben rilevare la natura , i confini , la sepa- 
razione dei poteri pubblici , la loro corrispondeuza , il loro 
nesso , onde scoprire l’ effetto che dal loro movimento ne 
risulta pel buon ordine della cosa pubblica. 

93. Dovrà più particolarmente stabilire i canoni fonda- 
mentali per dirigere le competenze delle diverse magisti-a- 
ture. Questi canoni vengono dedotti dalle disposizioni posi- 
tive già promulgate nel regno. In particolare poi egli si 
occuperà nel formare un prospetto delle magistrature civili 
nel quale si ravvisi la loro diversa gerarchia , diramazione , 
dipendenza e connessione colle altre autorità dello stato. 

94. Dovrà esporre in una parte speciale l’ ordine delle 
autorità e competenze delle diverse magisti'ature civili. 

I . Riguardo ai cittadini. 

II. Ne' loro rapporti colle altre magistrature civili e col- 
le altre autorità costituite dello stato. 

III. Nelle loro relazioni estere. 

IV. Aggiungerà i principj circa la responsabilità del ma- 
gistrati civili In materia di competenza. 

95. Le regole riguardanti l’ esercizio delle autorità giu- 
diziarie negli affari contenziosi , e in quelle altie occasioni 
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che fuor di lite ricercano l’inlervcnlo dell' autori(!i giudi- 
ziaria non appartengono a queste scuole, ma dcLlwno essere 
lasciate alle scuole della ragion civile e criminale. 

Sezione X. 

Metodo delle Lezioni di Diritto Commerciale. 

96. In attenzione della promulgazione di un codice di 
commercio , il professore di questa scuola potrh valersi del 
progetto di codice di commercio di terra e di mare , che gli 
verrà consegnato. Questo servirà non come legge , ma come 
libro clemeutare contenente gli argomenti delle sue lezioni. 

Dovrà quindi compoire le disposizioni del mentovato 
progetto coi principi ricevuti fin qui nei diversi tribunali 
del regno. 

97. Dove per^ il codice Napoleone espressamente statui- 
sce, riguardo alle persone addette al commercio, e riguardo 
a certi privilegi a loro attribuiti , il professore dovrà valersi 
delle disposizioni del detto codice e farle conoscere a' suoi 
discepoli. 

98. Sarà cura particolare del professore di far compren- 
dere i punti di connessione che passano fra il diritto civile 
generale ed il commerciale , in modo che lo scolaro vegga 
la procedenza di quest’ ultimo dal primo , e specialmente 
colga r unità dei principi di giustizia che predominano in 
amendue i codici. 

Sezione XI. 

Metodo delle Lezioni della Eloqttenza del Foro. 

99. Oggetto di questa scuola si è addestrare gli studenti 
alla solida e grave eloquenza del foro additando loro l'arte 
di esporre i fatti , sviluppai-e le ragioni , e d' imitare i buoni 
modelli che iu ciò si debbono consultare. 

100. 11 professore di questa scuola accenna poclii precetti 
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rìguanlanii 1’ elot|uenza in via teoretica. Invece egli «i occu- 
pa per lo più ad analizzare qualche orazione, aringa dei più 
celebri oratori ed avvocati, sviluppando airoppnrtunilà 
1 ordine delle idee , l’ economia degli alTetti , gli artiGcj 
dell’ eloquenza , e soprattutto Parte di far risaltare le cir- 
costanze dei fatti , di far emergere le presunzioni , e di insi- 
nuare negli uditori e nei giudici la persuasione dell’oggetto 
die fu preso di mira. 

joi. Fa inoltre avvertire al pessimo effetto che vieii 
prodotto dalle maniere ingiuriose od irrisorie , sparse nei 
discorsi dei pairociuatori e degli avvocali , e quanto ciù 
male convenga alla maestà dei pubblici giudizj , nei quali 
ciò non si potrebbe impunemente permettere. 

103. Egli prescrive ai giovani di far uso del lesto della 
» 3<1 imitazione degli eccellenti oratori delle antichità 

c ili una buona ragione sgombra dell’inutile infarcimento di 
numerose citazioni di autori , i quali nell’ atto dei pubblici 
giudizj non si possono nè si debbono confrontare , e non fa- 
rebbero che prolungare noiosamente il tempo e distornare 
P attenzione dall* oggetto primario della causa. 

Jo3. L’arte di declamare costituisce l’oggetto delle eser- 
citazioni di questa scuola. 11 professore sceglie qualche 
pezzo di’ egli stima più adatto ad avvezzare P allievo alla 
bella e distinta declamazione, offrendo egli stesso prima 
P esempio che in ciò si deve seguire. 

TITOLO VI. 

Delle EserciUaioni scolastiche. 

104. Le esercitazioni scolastiche vengono fatte nelle 
scuole di diritto e procedura civile , di diritto e procedura 
criminale e di diritto costituzionale. 

jo5. S incominciano col mese di dicembre e continuano 
per lutto il maggio dell’ anno snccessivo. 

io6. Ognuna delle< scuole nominate nell’ ait. 99 tiene 


I 


Digilized by Googic 



RECOLAME^TO 

una esercitaKioiw in c^i settimana. Dovrii esser scelta un’ora 
in cui sieno finite le lezioni pubbliche. 

Gli studenti sono tenuti a intervenirvi assiduamente , 
ed a prestarsi agli esercizj che loro vengono imposti dal 
professore. 

107. Per il primo c secondo periodo si usa nelle eserci- 
tazioni Il metodo seguente : 

Nell’ aprirsi del corso si fissa, secondo la stagione, il 
giorno e l’ora in cui dovrk cadere l’esercitazione. In ciò 
possono i professori tra loro concordarsi. 

Si estraggono indi separatamente per ogni scuola a sorte 
i nomi di sei studenti , i quali otto giorni dopo dovranno 
fare l’esercitazione. 

I primi tre estratti avranno il carico o di ripetere succin- 
tamente le cose udite durante la settimana , o di rispondere 
alle interrogazioni ed ai casi che farò il professore. Gli altri 
tre serviranno come supplenti dei primi in ordine dei nu- 
meri estratti , e correggeranno i primi dov’ essi credano 
mancare. 

Gli altri studenti assisteranno e potranno fare obbiezio- 
ni , c ricercare schiarimenti dopo aver ottenuta la parola 
dal professore. 

108. E perchè questo esercizio sia più utile, nè riesca 
sovverchlamenle gravoso , si distribuiscono i carichi nella 
seguente maniera : 

II primo dei ripetitori abbia l’ obbligo di ramemorare il 
soggetto o il titolo della materia e di ripeterne le definizioni 
colla conveniente analisi. 11 secondo esponga la partizione 
della materia colle parti che racchiude. 11 terzo finalmente 
riferisca la pane dispositiva c le regole che ne nascono. 

log. Ogni esercitazione si couchiude coll’cstrarre i nomi 
degli altri sei che dovranno fare lo stesso nella consecutiva 
settimana , omessi i nomi di quelli che hanno giù soddisfatto 
a queste funzioni. 

1 1 o. Diverso dovrò essere 1 ’ esercizio del terzo periodo. 
Ivi raccogliendosi il complesso dei lumi raccolti nei due pe- 
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riodi aiilccedenli , le eserciuzioui dovrauno coiuUtere «{ic- 
ciaiiucnte in una imitazione dei dibattiaienli e dei giudizj 
dei tribunali si civili che criminali. E {leró si faranno accuse 
e difese o conflitti a prò di un attore e di un reo , giudizj 
ragionati che verranno secretamente deliberati , e indi prò* 
uunciaii da chi sostiene la figura di presidente di un deter- 
minato numero di studenti , che verranno estratti a sorte 
per fare le funzioni di giudici. 

Il I. A questo fine coloro che amano di sostenere la fi- 
gura ili patrocinatori e di avvocati , si iusinueraiino al prin- 
cipio deir anno scolastico presso i rispettivi professori di 
procetlura civile e criminale. Questi concerteranno il tempo 
della esercitazione , e destinerauuo in ordine le persone clic 
debbono eseguirla. Essi estrarranno prima a sorte i nomi 
degli attori. Secondo la serie dei numeri toccherà ad ognuno 
il compiere o prima o dopo la funzione addossatagli. Dagli 
altri rimasti si estrarranno i difensori , i quali in serie di 
numero dovraimo rispondere agli attori. 

Se altri ne rimangono dopo che fu esausto il numero 
delle settimane scolastiche dei mesi di febbraio , marzo , 
aprile e maggio , questi unitamente agli altri che non die- 
dero il loro nome per l’ ufficio di patrocinatori c di avvocati, 
si estraggono a sorte per compiere nelle diverse sedute le 
funzioni di giudici in numero di sei. 

Ita, Quello che ha la funzione di attore dovrà per lo meno 
venti giorni prima che cada la esercitazione comunicare al 
difensore destinato la sua memoria petxhè possa preparargli 
la risposta. À questo fine la consegna alla cancelleria del- 
r università. 

1 13 . Dovranno i rispettivi professori rivedere le memo- 
rie prima che vengano lette, e daranno ragione agli stndenti 
delle correzioni che crederanno d’ introdurre. 

1 14. Quando il numero degli scolari che si offrirono alle 
esercitazioni forensi non bastasse a coprire il numero delle 
settimane sopra fissato , il rispettivo professore farà supplire 
colla lettura di dissertazioni su qualche argomento interes- 
sante tratto dalle lezioni antecedenti. 
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1 15 . Le «scrcitasioni del terzo perìc>do si fanno Coll’ in*’ 
tcrvenio di tutta la scolaresca ledale , ed anche di estranei , 
se loro piaccia di concorrervi. I professori che dirigono le 
sessioni dovranno scegliere giornate esenti dagli eserciz) 
privali. 

116. Vi sono delle esercitazioni straordinarie ed even* 
Inali. Queste si fanno a beneplacito dell' ispettore generale 
nelle improvvise visite eh’ egli fa alle scuole di diritto e 
procedura civile , e di diritto e procedura criminale. 

L’ ispettore si fa noliCcare dal professore assistente i ti- 
toli delle materie precedentemente spiegale nella scuola , e 
agitate nelle esercitazioni. 

Propone una ripetizione so di qualcheduna delle dette 
matene. 

A clùunqne degli scolari assistenti è libero di dar seguo 
d’ esser pronto allo sperimento. Fra molti che si offrissero , 
l’ ispettore generale sceglie a piacere quello che debba fare 
la funzione di esponente , e quello che deve sostenere le 
parti di oppositore. 

In mancanza di molli concorrenti quello solo che si offri 
farà lo sperimento. 

A norma della liuscita sarà assegnato il premio di rpial- 
che opera classica , o politica , o legale , colla menzione 
d’onore segnata dall' ispettore a chi die’ saggio di capacità^ 
Sarà inoltre fatta menzione del di lui 'nome negli atti del 
governo , per segnarlo come benemerito dell’ istruzione. 

1 17. Se ninno si offrisse spontaneamente allo sperimento 

contemplato nel precedente articolo , il professore potrà in- 
coraggire or 1’ uno or l’ altro di quelli eh’ egli riconosce co- 
me capaci a subite il proposto incarico. ' 

Quando tuui ricusassero , o si confessassero incapaci a 
prestare l’ anzidclta prova , l’ ispettore ne ricerca la cagio- 
ne e ne fa rapporto alla direzione generale degli sludj. > 

• H > ” • ; ' * 

!• . • • 1 
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TITOLO VII. 

Dei gradi Accademici. 

1 18 . I gradi accademici non si conferiscono che nelle 
uuiversilà del regno, nè si riconoscono che quelli che si 
oUengouo in esse. 

119 . Ninno può essere abilitato alla laurea dottoralese 
non avrà ottenuto i gradi accademici antecedenti. 

lao. 1 gradi accademici antecedenti sono : 

I. La licenza. 

II . 11 progresso. 

III. 11 baccellierato. 

lai. La licenza si accorda dopo di aver compiuto gli 
studj delle leggi intellettuali , e dai priiicipj del giusto. 

Il progresso si accorda finito il primo periodo del corso 
legale. 

Il baccellierato dopo aver finito il secondo periodo. 

11 dottorato dopo aver finito il terzo periodo. 

laa. Per ottenere i gradi accademici il postulante pre- 
senta una petizione alla cancelleria della università. Essa è 
diretta al decano della facoltà. 

ia3. La petizione deve essere munita dei certificali e dei 
documenti che abilitano il postulante a domandare il grado. 

La mancanza dei detti documenti esclude il postulante 
dall'essere ammesso agli esami. 

ia 4 . 1 requisiti per essere ammessi agli esami dei gradi 
accademici sono: 

I. La matricola confermala nei tempi prescritti nel $. V. 
art. 3. del Piano di disciplina del 3i ottobre i8o3 riportato 
a piedi del presente regolamento. 

II. La fede della frequenza agli studj e della moralità 
di condotta soitosa-itiu dal professore dì tre in tre mesi. 

III. La fede di aver compiuto gli stndj anteriori eolia 
patente di apprwaxione. , se si tratti del grado della licenza 
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c colla patente {>ni del grado anteccileiiteinenle coiucguilo, 
se si tratti di progredire ad un grado superioie. 

1 23 . La petizione per ottenere i gradi antecedenti al 
dottorato deve essere prodotta alla cancelleria eniro i primi 
cinque gionii dell* anno scolastico , altrimenti vien rigettata. 

Quella per ottenere il dottorato deve essere prodotta en- 
tro i primi dieci giorni di maggio , altrimenti vien rigettata. 

Le petizioni rigettate possono essere riprodotte negli 
anni susseguenti. 

126. Il decano esamina nel giorno conseaitivo in cui 
scadono i detti termini le |>ctizioni presentate alla cancelle- 
ria. Quando trova le cose in regola, egli fa la nota dei po- 
stul.anti e la passa al reggente. Il reggente ha il diritto di 
riscontrare le petizioni coi ricapiti prodotti. 

Non iucontraitdo diiBcoltà appone il suo visto sdla nota, 
ed ordina che si aprano gli esami. 

127. Quando il decano non trovasse le petizioni accom- 
pagnate dai dovuti requisiti, le passa senza ritardo colie sue 
osservazioni al reggente. Questi determina ciò die ò di ra- 
gione. 

128. Dalla determinazione del reggente può 1 ’ aspirante 
ricorrere alla direzione generale degli studj. Essa sentito 
rispettar generale pronuncia inappellahilmente. 

129. Dopo i termini stabiliti da questo regolamento e 
durante l’anno scolastico è vietato il conferire gradi acca- 
demici senza espressa autorizzazione del gran giudice. 

In questo caso si sceglie sempre un giorno feriate per 
vacanza , c si osservano tutte le regole riguardanti queste 
funzioni. 

1 3 0. Il postulante del grado deposita in mano dell’eco- 
uomo dell’ università una certa somma fissata da uno spe- 
ciale regolamento. Questo deposito vieu fatto prima di pro- 
durre la domanda. Nell’atto di produrla si unisce il certifi- 
cato dell’ economo d’ aver eseguito il deposito. 

1 3 1. Quegli studenti che muniti d’uu certificalo di pover- 
tà hanno dato prove di siugolare diligenza, profitto , e buon 
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coitume , possono essere ammessi ad ottenere gratit i gradi 
accademici. 

A quest' effetto dirigono la loro supplica alla direzione 
generale degli studj, la quale assunte le debite informazioni 
le assoggetta al gran giudice. Questi determina ciò die crede 
conveniente. 

i3a. La collazione dei gradi accademici antecedenii 
alla laurea non esige altra solennitk che la patente che vieti 
consegnata dopo aver ottenuta l’ approvazione degli esa- 
minatori. 

133. La laurea dottorale si conferisce dopo l'approva- 
zione ottenuta daitli esaminatori colla pubblica formalitii 
prescritta nel §. XI. art. 9 del piano di disciplina del 3i 
ottobre i8o3. 

134 . I diplomi vengono rilasciati in nome del re. Essi 
sono sottoscritti dal reggente e dal cancelliere della univer- 
silk , e muniti del pubblico suggello. L’ ispettor generale vi 
appone il suo visto; senza di esso il diploma non ha vigore. 

1 3!>. Per esser membro di una corte qualunque , di una 
sezione civile , supplente , regio procuratore generale o so- 
stituto, professore di una università o di un liceo del regno 
è neeessarìo di aver ottenuto la laurea in giurispnidenza in 
una delle università del regno. 

£ inoltre necessario d’essere stato abilitato all' esercizio 
della professione legale. 

136. Per essere patrocinatore addetto o giudice di pace 
o cancelliere presso le corti e tribunali è necessario di avere 
ottenuto il baccellierato in una delle dette università. 

137 . Per essere abilitato al notariato è necessario di aver 
fatto il corso di diritto civile o in una università o in un 
liceo , e di avere ottenuto il certificato di approvazione die- 
tro esame fatto sulle proposizioni di diritto civile destinate 
per il grado del progresso, come si dirà al titolo degli esami. 

138. I giudici dei tribunali e delle corti nominati prima 
deir attivazione del presente regolamento, i quali in virtù 
dell’articolo i34 del regolamento organico sono confermati 
nella loro carica, si cousiderano come laureati in legge, 

RoMÀGHOSI , Fot. II. 30 
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Si considerano pure come laureali i regi procuratori ge- 
nerali che per Ire anni conseculivi sono manteniili nella loro 
carica , o che vengono anche prima promossi dal governo al 
posto di giudice , o in quello confermati. 

1 39 . 1 giudici di pace nominati prima della attivazione 
del presente decreto, e i cancellieri dei tribunali e delle 
corti , che sono per tre anni conseculivi mantenuti nel loro 
posto, sono considerati come baccellieri. 

140. Quelli che prima dell' attivazione del presente re- 
golamento ricevettero la laurea in legge in qualche uuiver- 
siià dei paesi riuniti al regno d'Italia sono considerati come 
dottori coll’ obbligo soltanto di far vidimare il loro diploma 
dall’ ispettore generale. 

Nel caso che lo avessero smarrito ne possono ottenere 
un nuovo presentando un estratto autentico dei registri del- 
r università da cui risulti che in essa conseguirono la laurea 
dottorale. 

i4>- La stessa disposizione si osserva riguardo a quelli 
che prima della presente legge essendo stati ricevuti dottori 
in qualche estera uuiversità furono ascritti al ruolo di pa- 
trocinatori addetti e di avvocati presso i tribunali , o che 
coprono cariche che richieggano il dottoralo. 

In questo caso non abbisognano del beuefìcio del tempo 
contemplato negli articoli i44 > >4^- 

1 ^ 1 . Chiunque giustilìca di aver prima della attivazione 
del presente regolamento fatto parte degli studj in esso 
prescritti vien dispensalo dal ripigliarli. 

Aspirando però a qualche grado accademico deve subire 
l'esame relativo. 

143 . 1 professori nominati provvisoriamente, e quelli 
che aspirassero ad essere supplenti dei medesimi pei quali 
si verilicassero i casi contemplati negli articoli i4o, , 
sono soggetti alle disposizioni contenute in detti articoli. 
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TITOLO Vili. 

Della materia e dell' ordine degli esami per i gradi 
, accademici. 

i44- Al prìacipio dell’ ultimo mese di ogni anno scola- 
stico i professori delle sei prime scuole legali dovranno 
aver consegnato al decano i quesiti i quali per raiiuo sus- 
seguente dovranno servire di argomento agli esami. 

i.'j'ì. Quanto agli esami per laurea si procederà alla se- 
guente maniera : 

I. Il professore di diritto civile consegnerà que- 


siti N.” 3o 

li. Quello di procedura civile » 3o 

III. Quello di diritto penale » ao 

IV. Quello di procedura penale » io 

V. Quello di diritto commerciale . . . . « ao 

VI. Quello di diritto costituzionale . . . . » io 


i46. I mentovati quesiti dovranno essere scelti in ma- 
niera , che quello che verrà esaminato dovendo dar ragione 
della sua risposta possa mostrarsi istruito della materia alla 
quale in generale appartiene il quesito. 

i 47- Sarà cura del decano di tessere un solo catalogo 
di tutti i detti quesiti disponendoli giusta l’ordine delle 
scuole stabilite nell’ art. i45 e apponendovi una serie sola 
di numeri successivi che tutti li comprenda. 

Questo catalogo dovrà dal decano essere mandato a 
stampa , e fatto divulgare entro la prima metà d<ll’ ultimo 
mese scolastico. Gli esemplari stampati si moltiplicheranno 
in maniera che ogni scolare se ne possa provvedere per 
norma de’ suoi studj durante le vacanze e l’anno venturo 
scolastico. Ai professori della classe legale ne verranno di- 
stribuiti sei esemplari gratis. 

1 48. L’uso che dovrà farsi di questi quesiti nell'eseguire 
l’ esame per il dottorato sarà il seguente : 

Tre urne saranno preparate nel lungo deiresamc , nelle 
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quali saiaiiuo di«triL>ulli i io aumeri. Nella prima ai porranno 

1 primi cinquanta numeri cioè dal i fino al 5o inclusive, e 
COSI in una sola urna si avranno i numerì corrupondcuti ai 
quesiti delle due scuole della ragion civile. Nella seconda 
si porranno i successivi numeri, cioè 5o fino a 8o inclusive, 
c corrisponderanno ai numeri dei quesiti delle due scuole 
della ragion criminale. Nella terza finalmente si porranno 
gli ultimi trenta, cioè da 8o al iio; e questa racchiuderà 
i numeri corrispondenti a quelli dei quesiti delle scuole di 
diritto commerciale e di polizia amministrativa. 

149 . 11 candidato alla presenza degli esaminatori radu- 
nati, eccitato dal reggente, o in sua assenza dal decano, 
estrae dalla prima urna della ragion civile tre numeri. Il 
cancelliere dell' università li proclama, e ne fa memoria 
negli alti. Ciò fatto si consulta il catalogo per riscontrarvi 
il) ordine i quesiti che vi corrispondono. Essi vengono letti 
al candidalo, al quale si laseerà la scelta di quello sul quale 
dovrà rispondere. Il professore alla scuola del quale appar- 
tiene il quesito interroga e obbietta, come meglio conviene , 
per ottenere un testimonio sufficiente della dottrina del can- 
didalo. 

150. Nella stessa maniera si procede per l’esame delle 
altre materie; talché fluito l'esame sulla ragion civile si 
passa all' estrazione dei quesiti dall’urna della ragion pe- 
nale, ed air esame relativo. Conchiudesi finalmente coll’e- 
slraziune dei quesiti dalla terza urna, c coH esame su quello 
die fu scelto. 

IDI. Ogni esame deve durare per lo meno un’ora. Si fa 
alla sola presenza degli esaminatori e del cancelliere. 

Compiuto l esame il candidalo viene congedalo dal capo 
dell' adunanza. Allocasi passa a raccogliere i voli segreti 
degli esaiuiiia.uri per ilecidere se al candidalo si debba o no 
accordare la laurea, l'alto lo squillinio il cancelliere fa 
processo verbale del risultato. La pluralità dei voli basta 
|icr essere approvato. Si riterrà per altro il regolatnenlo già 
stabilito di far uso dei tre gradi di approvazione , cioè di 
appi ovazione semplice , di quella a pieni voti , e di quella 
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(iiialmente con /nric. Quest’ ultima qualificazione ha luogo 
quamlo l' esaminalo si fosse segnalato straordinariamente. 
Al jirofessore esaminatore apparterrà il promovere la mo- 
zione agli atti dell'approvazione con lode. 

Lo stesso metodo si osserverà pure per l’esame degli 
altri gradi. 

1 5a. Lo stesso catalogo che serve per le lauree servirà 
anche per il grado del progresso e del baccellierato. E però 
in serie di numeri i primi dieci quesiti del diritto civile, i 
primi sei del diritto criminale , c i primi quattro del diritto 
costituzionale formeranno la materia degli esami per il 
grado del progresso. Per il baccellierato poi serviranno i 
primi 30 del diritto civile. I primi io di procedura civile. 
1 primi IO di diritto penale. I primi 5 di procedura penale 
1 primi IO di diritto commerciale. I primi 5 di diritto costi- 
tuzionale. 

153. L’esame pel grado del progresso dovrà cadere al 
jirinripio del secondo periodo degli studj legali , c dentro 
la seconda metà del mese di novembre in ora in cui tacciono 
le cattedre legali, e però dal mezzo giorno in avanti. L’esa- 
me per il grado del baccellierato cade al principio del terzo 
jieriodo in seguito a quelli del progresso nelle ore suddette. 
L’esame poi per le lauree cadrà alla fine dell’anno terzo, 
c dopo aver percorso tutti e tre i periodi del corso legale su 
tutti i quesiti. 

154 . All’ esame pel grado del progresso interverranno 
solamente i tre professori di diritto civile, di diritto penale, 
e di diritto costituzionale oltre al cancelliere, al decano, 
ed al capo dell’università. 

All’ esame del baccellierato , oltre ai professori che in- 
tervengono per il progresso , assistono i professori di proce- 
dura civile, di procedura penale , e di diritto commerciale. 

155. Quanto poi all’esame per la licenza si procederà 
nella seguente maniera. I professori delle leggi intellettuali, 
e del principj del giusto consegnano al decano della facoltà 
legale entro il principio dell’ ultimo mese dell’anno scola- 
stico i loro quesiti , e cosi ; 



3oa recolamento 

I. Il professore delle leggi inlellettuali consegna 

quesiti N.® io 

cioè 8 sulle leggi di fatto , c 1 3 sui canoni cri- 
tici. 

II. Quello dei principj del giusto consegna quesiti. » *o 
Questi vengono ridotti in un sol catalogo , e stampati con- 
forme al disposto nell’articolo i47- 

i 56 . All’occasione dell’esame questi quesiti si distri- 
buiscono in tre urne separate giusta la divisione delle ma- 
terie a cui appartengono. Nell’ esame si procede in tutto e 
per tutto a norma di quello che fu disposto negli art. 1^9 • 

1 5 o di questo regolamento. 

iS^. Gli esami per la licenza cadranno entro la prima 
metà del mese di iiovenilire di ogni anno. Ad essi interver- 
ranno i due professori delle scuole alle quali appartengono 
i quesiti , e i due professori di procedura civile e penale , 
oltre al decano , al cancelliere e al reggente. 

i 58 . Quelli che fossero riprovati nel primo esame non 
sono ammessi ad un nuovo se non compiscono un altro 
anno di studio nell’ università. Parimenti quelli che fossero 
riprovati nel secondo esame non sono ammessi al terzo se 
non hanno fatto un nuovo anno di studio nella università. 

Quando l'esame debba farsi in un liceo giusta 
l’art. 137, l'aspirante presenta al presidente della corte o 
del tribunale del circondario la sua petizione, accompagnata 
dal certificato del professore sotto del quale studiò il diritto 
civile. 

160. Il presidente destina o due giudici della corte o 
del tribunale , o due uomini di legge riputati per dottrina , 
o un giudice ed un uomo di legge per esercitare le funzioni 
di esaminatori in compagnia del professore. 

161. Il regio procuratore, o il regio procuratore gene- 
rale vi presiede senza voto. 

163. In questi esami si osservalo stesso metodo che fu 
prescritto per quelli delle università*, salvochc in essi si fa 
uso di un’ urna sola , e dopo 1' esame sul primo quesito il 
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candidato ne estrae un secondo, e compiuto l’esame sul 
secondo , estrae il terrò e vi risponde. 

Egli è interrogato dai tre esaminatori incominciando 
dal processore. Essi deliberano e danno il loro roto segreto. 

«63. Quando a plurith risulti 1’ approvazione , gli esa- 
minatori uè rilasciano il certificato che viene firmato da essi, 
e da un notajo assunto per assistere all’ esame , e per for- 
marne processo verbale. 

164 . 11 certificato di approvazione viene passato al regio 
procuratore che assistè all’ esame. Questi lo trasmette colle ^ 
sue osservazioni all’ispettor generale. Prima della apposi- 
zione del visto dell’ ispettore generale il certificato di ap- 
provazione non ha vigore alcuno. 

TITOLO IX. 

Come si proceda in caso di vacanza 
delle Cattedre Legali. 

165. Le cattedre vacanti contemplate in questo Regola- 
mento , vengono conferite per concorso , o mediante esame 
sopra un certo numero di quesiti , o col giudizio di opere 
pubblicate riguardanti la dottrina della cattedra vacante. 

166. Due mesi prima che si apra il concorso si dè noti- 
zia al pubblico , col mezzo del foglio uffiziale , della vacan- 
za della cattedra e del giorno in cui si aprirà il concorso. 

A questo avviso si unisce il programma di una memoria da 
estendersi e da inviarsi suggellata anonima con viglietto 
suggellato contenente il nome del concorrente , con epigrafe 
ripetuta nel frontispizio della memoria , come nei concorsi 
dei programmi accademici. 

Questa notizia si replica al principio del secondo mese. 

167. Per le cattedre vacanti nelle universitè , i concor- 
renti presentano la loro memoria alla direzione generale 
degli studj. 

Fra la presentazione della memoria c il giorno del con- 
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corso , vi (leve passare per Io meno lo spazio di giorni 
quindici. 

Per le cattedre vacanti nei Licci i concorrenti presentano 
le loro memorie alle prefetture del luogo, per lo meno venti 
giorni prima del giorno fissato all’ esame. Le prefetture le 
trasmettono al ministero dell’interno. 

168. La direzione generale degli studj partecipa al grau 
giudice le memorie dei concorrenti , e la qualità delle catte- 
dre alle quali aspirano. 

169. L’ ispettore generale delle scnole di diritto stende 
i programmi. Essi debbono versare più intorno que’ prìncipj 
c quelle vedute che condur debbono il professore nell’ ad- 
dottrinamento , che su quelle materie particolari eh’ egli 
comunicar dovrà ai discepoli. 

Dalla premessa disposizione si eccettuano quelle parti 
nelle quali la legge non potendo entrare in teorie, si appog- 
giò al ministero delia pubblica istruzione per ricevere da lei 
l’ultimo suo sussidio. 

1^0. L’ispettore generale presiede in persona al giudizio 
delle memorie dei concorrenti alle cattedre delle università. 

Egli si presta a quei schiarimenti che fossero ridiiesti 
dagli csamiuatori per la perfetta intelligenza dei program- 
mi. Esaminate le memorie , gli esaminatori si radunano per 
pronunziare sul rispettivo merito. Quella che vien giudicata 
più degna viene preferita con dichiarazione segnala con 
processo verbale , colla clausola di abilitazione alla cattedra 
mediante successiva conferma. 

Allora si apre il viglietio chiuso , e per mezzo di lettera 
ufficiale si notifica al concorrente la prelazione data alla sua 
memoria, notificandogli il giorno dell' esame verbale sulla 
memoria medesima. 

171. L’esame si può dividere in più giornate. In tal 
caso le conferenze si eseguiscono a diverse riprese. 

L’ ispettore generale nel fissare l’ esame avverte quando 
r esame si debba dividere , e determina il numero dei punti 
che si debbono discutere in ogni giornata. 

17T. Le proposte e le risposte si registrano in processo 
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verbale che viene sottoscrìlto dal proponente , dal rispon- 
dente e dal segretario generale dell’ islnuion pubblica. 

17 3 . Quando il concorso riguardi la cattedra di un li- 
ceo , la direzione generale degli studj manda le instruzioni 
deir ispettor generale alla prefettura del luogo del liceo. 

1^4- La direz^ne generale degli studj rimette senza ri- 
tardo le risposte verbali ottenute al gran giudice. Egli no- 
mina gli esaminatori che debbono dare il loro giudizio. 

17 5 . L' ispettor generale presiede alla sessione degli esa- 
minatori. 

Gli esaminatori danno i loro voti segreti sopra ognuna 
delle risposte del concorrente. La pluralità assoluta decide 
dell* approvazione o della disapprovazione. 

176. Un segretario deputato dal gran giudice fa processo 
verbale della sessione e dello scrutinio. Bisso vicn sottoscrit- 
to dall’ ispettor generale e dal segretario. 

177. Quando dallo scrutinio non risultasse la pluralilh 
assoluta, può il gran giudice o nominare nuovi esaminatori, 
o aggiungerne altri ai primi onde ottenere la detta pluralità. 

178. Chiunque concorre ad una cattedra vacante pre- 
sentando un’ opera stampata ond’ essere dispensato dall’ e- 
same , deve produrre entro il termine prescritto nell’ artico- 
lo 167 la sua domanda con tre esemplari almeno dell’opera 
medesima. 

L’ opera deve versare o in tutto o in parte sulla dottrina 
propria della cattedra vacante. 

Dee essere stata pubblicata prima della vacanza della 
cattedra , e portare il nome dell’ autore. In caso che fosse 
anonima , egli deve far constare eh’ essa è veramente sua. 

179. L’opera viene esaminata dalle persone destinate 
dal gran giudice. Esse danno il loro voto s’ ella basti per 
dispensare jl concorrente dall’ esame. In caso che non fosse 
giudicata bastante , il concorrente ne viene avvertito col 
mezzo della direzione generale degli studj onde si possa 
presentare all’ esame. 

180. Compiute le soprascritte operazioni , il gran giudi- 
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ce presenta al re i nomi dei concorrenti che furono approva- 
ti. Il re nomina il professore. 

iKi.In caso che iiiuiio si presentasse al concorso, si 
rinnovano gli avvisi pubblici. Essi si fanno pervenire anche 
negli Stati esteri ai rispettivi incaricati per mezzo del mini- 
stero degli affari esteri. 

Quando qualche persona di Stato estero aspirasse al 
concorso, si può ricevere la risposta ai programmi mediante 
l’opera del rispettivo incaricato degli affari residente nel 
lungo dove abita il concorrente. Quando la memoria fosse 
giudicata prevalente si procede come coi sudditi del regno. 

182. Concorrendo circostanze particolari all’occasione 
della vacanza di una cattedra , il gran giudice pel buon ser- 
vigio delle scuole di diritto , propone al re la traslocazione 
di un professore da una cattedra all’ altra. In questo caso il 
concorso viene aperto per la cattedra lasciala vuota dal 
professore traslocalo. 

TITOLO I. • 

Dei Professori , 

*.» 

1 83 . I professori si presentano alle scuole ed alle fun- 
zioni dell’ universiiò in abito nero e colla zimarra dei giu- 
dici delle corti di prima istanza. 

184. Si ritengono le disposizioni dei 55 - H fino al V 
inclusive , 7 fino al i 3 inclusive , e i6 dell' articolo secon- 
do del piano di disciplina del 3 i ottobre i 8 o 3 . 

1 85 . (Juei professori che bramassero di far stampare a 
spese del governo una qualche loro opera , ne trasmettono 
il manoscritto al ministero del gran giudice. Egli previo il 
giudizio di persone intelligenti può aderire alla domanda. 
In questo caso il professore ottiene in regalo un certo nu- 
mero di esemplari non minore di cinquanta , nè maggiore 
di duecento. 

186. Quando un professore si distingue per la sua dot- 
trina , e per un contegno esemplare può ottenere dal gran 
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giudice il titolo di coDSultor ministeriale , e goderne gli 
onori. 

Il governo saprà anche rimunerarlo con ulteriori benefi. 
cj ed onori , quando si presti con uno zelo distinto , e con 
l'elice successo nell’esercizio importante della pubblica iu- 
slruzione. 


TITOLO XI. 

Delle Biblioteche. 

187. Le biblioleclie sono aperte tutti i giorni indistinta- 
mente dell’ anno scolastico , qualunque sia la funzione che 
si eseguisce nella università. 

186. Nei giorni di scuola è aperta dalle ore dodici sino 
alle tre pomeridiane. 

In quelli di vacanza fra l’ anno scolastico è aperta dalle 
nove della mattina fino all’ una pomeridiana. 

189. Si ritengono come parte di questo Regolamento le 
discipline stabilite nei §§. 11 fino al XVll dell’ articolo set- 
timo del piano di disciplina del 3 i ottobre i 8 o 3 . 

TITOLO XII. 

DeW Accademia di Legislazione. 

190. £ autorizzata l’erezione di un’accademia di legis- 
lazione in Milano. 

11 gran giudice la organizza , presiede alla medesima , e 
ne dirige i lavori. 

In assenza del gran giudice , l’ ispettor generale degli 
studj legali fa le funzioni di vice-presidente. 

Ha un segretario nominato dai gran giudice e approvato 
dal re. 

I giudici di cassazione e i professori delle scuole di le- 
gislazione, di alta amioinistrazioue e di diplomazia, ne sono 
membri nati. 
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191. In tutti i dipartimenti del regno si autorizza l’ere- 
zione di accademie di giurispnidenza. 

I presidenti delle corti d’ appello , dove esse riseggono , 
e quelli delle corti di prima istanza dove non vi lia corte di 
appello , ne hanno la direzione. Possono essere suppliti dai 
regi procuratori generali. 

Tali accademie possono essere affigliale a quella di Mi- 
lano. La domanda viene diretta al gran giudice. Essa deter- 
mina ciò che crede conveniente. 

I rcgj procuratori corrispondono per gli oggetti accade- 
mici col grau giudice. 

TITOLO XIII. 

Disposizioni generali. 

iga. Nelle universilk del regno d'Italia , oltre alla cat- 
tedra di lingua e letteratura greca , non vi sono altre catte- 
dre della facollk legale die quelle che furono enumerale 
nell’ ai'l. a e 4* 

193. La scuola di lingue orientali è trasporUta in Mi- 
lano. 

Quelle di diritto delle genti e pubblico , di storia e di- 
plomazia sono concenuate in quella di diplomazia stabilita 
in Milano. 

Quella di economia pubblica è concentrala in quella di 
alla amministrazione stabilita pure in Milano. 

Quella di antiquaria e numismatica viene trasportata in 
Milano. A questa si unisce la critica diplomatica, ossia 
quella parte di critica che serve a distinguere i documenti 
veri dai falsi. 

> 94 - presenta al re II progetto per col- 

locare i professori della facoltà legale , i quali alla pubbli- 
cazione del presente Regolamento coprono le cattedre attuali 
della facoltà medesima. 

ig 5 . Presenu pure all’approvazione del re il piano di 
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isli'uzioue e di disciplina per le scuole superiori che si eri* 
gono in Milano. 

Quella di legislazione ha tre professori , uno dei principj 
di legislazione , uno della storia delle leggi ed uno di elo- 
i^iienza del foro. 

Quella di alta araniinistrazione ne ha un solo. 

Quella di diplomazia un solo. 

Quelle di critica diplomatica , di antiquaria è di numis- 
matica un solo. 

Vi sono scuole di lingue orientali e di lingue straniere 
viventi. I professori delle medesime si prestano a quelle 
traduzioni delle quali fossero richiesti dai ministeri c dai 
tribunali. 

Vi è pure una scuola di stenografia. 

1 96. Dopo cinque anni , da incominciarsi dall’ epoca 
dell’ attivazione delle scuole di legislazione , di alta ammi* 
lustrazione e di diplomazia , niuno potrà essere nominato 
ministro , consigliere di stato , membro della corte di cas- 
sazione , inviato all’ estero , prefetto , presidente di una 
corte d’ appello , regio procurator generale , ispettor gene- 
rale degli studj legali , segretario generale presso d’un mi- 
nistero se, dopo di aver ottenuta la laurea di giurisprudenza 
in alcuna delle università del regno , non avrà frequentato 
le dette scuole ed ottenuto alla fine del corso il grado d^l 
magistero. 

*97- 8*"*“ giudice nomina una commissione per com- 
pilare i libri elementari che debbono servire di testo alle 
lezioni dei professori delle università e dei licei. 

La commissione è presieduta dal regio ispettor generale 
delle scuole di diritto. 

A mano a mano eh’ essa compie un libro lo sottomette 
all’ approvazione del gran giudice. Ottenutala , il libro serve 
di testo uniforme alle lezioni rispettive io tutte le università 
del regno e nei licei. 

198. Il presente Regolamento viene posto in attività in 
tutto il regno nel primo giorno di novembre dell’anno 1808. 
Tutti gli studenti che aspireranno ai gradi accademici sa- 
ranno obbligati ad uniformarvisi. 
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ARTICOLI 

DEL PIANO DI DISCIPLINA 

DEL 3l OTTOBRE l8o3 
CITATI IN QUESTO REGOLAMENTO. 


Paragrafi citati nell’ Articolo io. 


X. Oliaschedana delle anzidette facoltà ha il «uo deca- 
no , il cui ufficio è auDuo , e pasta in giro tra i professori di 
ciascun collegio secondo l’ ordine successivo di tempo nel 
quale furono eletti alla cattedra , o, non avendo luogo questa 
condizione , secondo l’età. 

XI. Il rettore ed i tre decani s’ adunano regolarmente 
almeno una volta al mese per deliberare sugli affari dcl- 
1’ università. Tale adunanza si chiama consesso. A questo 
consesso presiede il lettore o il suo supplente , escluso il 
solo caso che vi sia un delegato cou ispeciale commissione 
del governo sull' università , il quale ha la precedenza sul 
rettore , anche nel consesso a cui intervenga. 

XII. Nelle convocazioni del consesso o regolari e raen- 
suali , o estraordiuarie , se nelle deliberazioni accade parità 
di voti , n rettore invita il suo predecessore per istabilire la 
preponderanza. 

XIII. Gli ordini del governo sono diretti al rettore, il 
quale se non siano riservati, li comunica al consesso , e li 
eseguisce con intelligenza e concorso del medesimo. Nello 
stesso modo si riferiscono dal rettore al governo tutte le oc- 
correnze dell’ università. 

XIV. Ciaschedun decano esamina i requisiti d’ogni sco- 
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lare , ramo per quello che riguarda l’ essere ascritto alla 
matricola , quanto per quello che spetta al corso degli stu- 
dj , ed agli esami , i quali requisiti sono a lui prodotti dal 
cancelliere dell' università. Dietro a questi lumi , e quelli 
die altronde avesse il rettore , ordina 1’ eseguimento di ciò 
che conviene. 

XV. Il rettore , od in sua maucatiza il vice-rettore , 
(Irma colla sua sottoscrizione tutte le carie , e tutte le pa- 
tenti che si rilasciano cou le dovute forme e legalità , dal 
cancelliere in nome dell’ università. 

XVI. £ cura del rettore di far preparare ai primi d'ot- 
tobre, l’elenco dei professori ed il giornale dell' università , 
e di produrlo al governo per averne l’approvazione. Indi fa 
stampare questi fogli , e li fa consegnare al cancelliere al 
primo di novembre , alla disposizione del suo successore. 

XVII. Terminato l'anno scolastico, e precisamente 
dentro il mese d’ agosto , il rettore produce al governo una 
relazione dell’ università , delle discipline die vi si osserva- 
rono, e delle cose più rilevanti emerse nel corso dell’anno: 
del numero degli scolari , e di quelli che furono promossi 
ai gradi accademici : delle spese che bisognassero per la 
manutenzione o restauramento delle fabbriche , e per qua- 
lunque occorrenza della specola ( rispetto a Bologna ) , dei 
gabinetti , dell’ orto botanico , agrario , della biblioteca , 
con tutti quei suggerimenti , che tendendo alla maggiore 
utilità e decoro dell’ università , siano insieme i più econo- 
mici ed opportuni. Per la specola di Brera le occorrenze 
vengano riferite dal professore astronomo anziano. 

XVIII. In tutti qnc’casi nei quali emergesse impreve- 
duta implicanza per l’ esecuzione di alcuni articoli dei pia- 
ni , il rettore insieme al consesso provvede e riferisce al 
governo , quando non vi sia il tempo di domandare preven- 
tive istruzioni. 
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ARTICOLO III. 


SCOLARI. 

I. Gli scolari tanto nazionali come esteri , che vengono 
da patrie diverse , formano una grande famiglia , che il go- 
verno accoglie nell' iinivcrsitb per giovare alla loro istruzio- 
ne , somminisiraudo loro con generoso dispendio i mezzi 
più copiosi , e più pronti per addottrinarsi in ogni facoltà. 
Essi devono prestare la più esatta obbedienza alle leggi ed 
alle autorità , come gii altri cittadini , e soddisfare ai doveri 
che hanno in qualità di scolari. Neiradempimento di questi 
sono regolati e ricondotti , se fa d' uopo , dall’ autorità del 
rettore. In ciò che riguarda i doveri d' ogni cittadino , sono 
dipendenti dall’ autorità pubblica , come gli altri cittadini. 

II. Quelli che vogliono essere ammessi al numero degli 
scolari , e godere dei beni annessi a questa qualificazione 
debbono essere ascritti alla matricola, senza di che non 
sono considerati come tali. Per essere ascritti alla matricola, 
al loro arrivo all’ università , danno al cancelliere della 
stessa il loro nome , cognome e patria ; presentano gli atte- 
stati degli studj fatti , la fede di buon costume e la matri- 
cola dell’anno precedente, se furono all’università. Il can- 
celliere sotto l’esame del decano della facoltà cui dichiarano 
di volersi dedicare , ne riconosce la validità , e quindi il 
rettore segna col suo nome la patente a stampa , con la 
quale è dichiarato scolare addetto all’ università. 

III. Gli scolari , che aspirano a conseguire i gradi in al- 
cuna delle facoltà , seguono l’ ordine degli studj prescritto 
ne’ corsi relativi alle facoltà stesse pubblicali in questo Re- 
golamento. Ogni altro ordine di studj non è ammesso per 
l’oggetto di conseguire i gradi accademici. Il cancelliere , 
sotto l’ osservazione del decano , esamina nella serie degli 
anni di studio di ciascheduno scolare , se abbia le sottoscri- 


Digitìzed by Google 



nEL PIANO ni niSCIPI.lNA. 


:ìiT 

EÌoni de’ professori , alle scuole de' quali sono destinali 
scolari d' anno in anno. Mancando di (queste snttosci'iriniii 
non possono essere ammessi agli esami. 

IV. Ogni scolare ne’ primi tre giorni della seconda e ter- 
za terziaria si presenta al cancelliere dell' università , e gli 
dì il suo nome. 11 cancelliere registra questa presentazione, 
dalla quale consta la presenza dello scolare ncll’iiniv'prsità 
in tempo delle lezioni , e questo registro s’ osserva al mo- 
mento della collazione dei gradi. 

V. Al termine di ciaschoiluna terziaria ogni scolare pre- 
senta al professore , di cui frequenta le lezioni , la sua ma- 
tricola , sulla quale il professore , con la sua sottoscrizione , 
afferma l’ assiduità dello scolare. Il professore però non fa 
questa sottoscrizione , se la matricola non gli sia prodotta 
dallo scolare stesso , che è in quella nominato , e non ac- 
cetta scuse nè di malattie , nè di assenza , che solo possono 
essere valutate dal governo. 

VI. Nella scuola tutti gli scolari sono immediatamente 
subordinati al professore , e si prestano a quegli esercizj 
scolastici , che il professore giudica Itene d’ istituire , di in- 
terrogazioni , ripetizioni , esami ec. Gl’ imprudenti , i per- 
turbatori della scuola , quelli che mancassero del dovuto 
riguardo al professore , o ai propr) compagni , o sono am- 
moniti dal professore nella stessa scuola , o se il caso lo 
merita , sono denunciati al rettore per la conveniente corre- 
zione. 

VII. Le trasgressioni degli scolari denunciate al rettore 
sono, secondo la loro importanza , con'cttc o con serie am- 
monizioni , o , qualora le circostanze lo ricliiedono , dietro 
alla proposizione del rettore , e con la pluralità dei voli del 
consesso , punite coll’ arresto in casa non più lungo di quin- 
dici giorni. Se sarà refrattario , o recidivo , oppure ne’ casi 
di maggiore rilievo , il rettore con i voti del consesso ne dà 
j^arte alle autorità superiori. 

Vili. Tutti gli scolari indistintamente , compresi anche 
i convittori dei collegj , salvo l’ interno regidameiilo dei 
medesimi, sono sottoposti airosscrvanza delle discipline 
Romaonosi , Fot. //. ai i 
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deli’ università , e dipendenti dall' autorilk del rettore in 
tutto quello che riguarda il metodo degli studj , l’intervento 
alle lezioni , le funzioni d’ università ordinarie ed estraordi- 
iiarie che possono occorrere. 

IX. Sono esentali dagli studj segnati nel corso per l’an- 
no primo sull’università, gli scolari che hanno fatti gli 
stessi studj ne’ginnasj o licci, a senso degli art. 9o e 3i 
della legge 4 settembre i8oa , anno 1 . Debbono però pro- 
durre i regolari attcstati, quando si presentano, in vista dei 
quali sono esaminati dai rispettivi decani o professori , ed 
approvati che sieno , vengono ascritti alla matricola , ed 
ammessi agli studj dell’ anno secondo. 

XII. Gli scolari non nazionali , i quali avessero intra- 
preso in università estere il corso de’ loro studj , possono 
essere dispensati dall’ anno primo nelle università nazitmali, 
qualora restino approvati nell’ esame che si fa ad essi sopra 
gli studj relativi all’ anno primo del corso, nel quale inten- 
dono di progredire da tre professori destinati dal rettore. 

XIII. Quegli scolari , che dopo intrapreso un corso di 
studj in una delle due università nazionali , sogliono conti- 
nuarlo nell’ altra , sono alla condizione di quelli che conti- 
nuano nella stessa università. 

XIV. Se uno scolare vuol passar dalla facoltà dì medici- 
na a quella d’ ingegnere , o alla legale ed a vicenda, ed ab- 
bia compiuto in uno di questi corsi non meno di due anni , 
può farlo con la permissione del consesso , e con la noliCca- 
zinne di ciò al governo , c resta esentato dal primo anno di 
studio nel nuovo corso che intraprende. 
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PROSPETTO 


DELLE MATERIE 

DEL DIRITTO CIVILE PRIMARIO. 


I. Ramo. di’ ordine legale primario prescindendo da 
ogni dijferema di stato e di qualità per- 
sonale. 

Partb I. Dell’ordine originano e .«omplice comune alle 
faccende civili , fatta astrazione da ogni 
differenza personale. 

DdV ordine comune originario e semplice circa : 

I .® I diritti propri cittadini. 

a.® Le varie acquisizioni , e vari possessi delle 
cose. 

3. ® Il tenore e gli effetti di diversi fatti vo- 
lontari, 

4 . ® Il risarcimento e le restituzioni. 

5. ® I vari mezzi di assicurare l’adempimento 
delle obbligazioni. 

Paite il Dell’ordine derivativo e composto proprio ad 
alcune, specie di diritti e di faccende civili, 
fatta astrazione da differenze, personali. 

Dell’ordine, particolare e composto riguardante: 

I .® Certi usi delle cose altrui nei loro rap- 
porti alla libertà e sicurezza reciproca dei 
diritti reali. 

1 °. L’ indennità di alcuni possessi privati , c. 
le riparazioni in caso di violazioiw. 
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3. ° Certe specie partict^ari di convenzioni 
relative ai beni. 

4 . ® Certe specie di atti di liberalità. 

5. ® Il corso e le ragioni delle proprietà fra 
i defunti e i viventi. 

II. Ramo. DeW ordine legale primario proprio ad alcuni 
speciali Stati, Ministeri e qualità personali. 
Parte I. Dell’ ordine legale primario speciale alle 
persone e al loro stato ne’ suoi rapporti 
semplici ed originari. 

Dell’ ordine, particolare : 

1 . ® Allo stato ed alle cose di famiglia. 

a.® Alle persone incapaci a dirigere i propri 
affari o costituite ndV impossibilità di eser- 
citare i propri diritti. 

3. ® Alle persone alle quali per fatto privato 

è" affidata la custodia e la conservazione 
delle persone e delle cose altrui. 

4 . “ Alle, persone che per fatto privato fanno 

gli affari altrui. 

5. ® Alla professione mercantile ed agli affari 
di commercio. 

Parte 11. Dell’ordine speciale e personale del diritto 
civile primario ne’ suoi rapporti composli 
e derivativi. 

I Dell' azione legale del tempo nei diritti 
scambievoli dietro le relazioni personali. 

2 . ® Dei diversi diritti ed ipoteche , e della 
concorrenza dei creditori dietro le rispet- 
tive relazioni personali. 

3. ® Dell’ assenza , della diversità di domici- 
lio , e di origine. 

4 . “ Dei diversi impieghi non giudiziari nelle 
loro relazioni verso i privati. 

fi.® Regole supplementari in materia di con- 
correnza di diritti , determinati dal vario 
stato e carattere personale in tutti quegli 
oggetti ne’quali non fu specialmente statuito. 
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